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INTRODUZIONE 

Pleritjue su<tm ipsi viiam narrare , fiduciam po^ 
iius morum ^ quam arrogantiam , arbitrati 
sunt. 

Tacito, Vita di Agricola. 



XI parlare 9 e molto più lo scrivere di se stesso , na* 
sce senza alcun dubbio dal molto amor di se stesso* 
Io adunque non voglio a questa mia vita far prece- 
dere né deboli scuse 9 né false o illusorie ragioni^ le 
quali non mi verrebbero a ogni modo punto credute 
da altri; e della mia futura veracità in questo mio 
scritto assai mal saggio darebbero. Io perciò inge- 
nuamente confesso, che allo stendere la mia propria 
vita induceva mi y misto forse ad alcune altre ragio- 
ni, ma vìe più gagliardo d'ogni altra , T amore di 
me medesimo: quel dono cioè, che la natura in 
maggiore o minor dose concede agli uomini tutti , 
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ed in soverchia dose agli scrittori^ principalissima- 
mente poi ai poeti 9 od a quelli che tali si tengono. 
£kl è questo dono una preziosissima cosa : poiché d» 
esso ogni alto operare dell'uomo previene^ allor 
quando all'amor di se stesso congiunge una ragio- 
nata cognizione dei propri suoi mezzi y ed un ili u- 
minato trasporto pel vero ed il bello, che non son 
se non uno. 

Senza proemiizare dunque più a lungo su i ge- 
nerali, io passo ad assegnare le ragioni per cui que- 
sto mio amor di me stesso mi trasse a ciò fare : e 
accennerò quindi il modo coli cui mi propongo di 
eseguir questo assunto. 

Avendo io oramai scritto molto , e troppo più 
forse ciie non avrei dovuto, è cosa assai naturale 
che alcuni di quei pochi a chi non saranno dispia- 
ciute le mie opere (se non tra' miei contemporanei, 
tra quelli almeno che vivran dopo) avranno qual- 
che curiosità di sapere qual io mi fossi . lo h^n pos- 
so ciò credere , senza neppur troppo lusingarmi , 
poiché di Ogni altro autore anche minimo quanto 
al valore, ma voluminoso quanto all'opere, si vede 
i^ni giorno e scrivere e leggere, o vendere almeno, 
la vita. Onde quand'anche nessun' altra ragione vi 
fosse, é certo pur sempre che, morto io, un qual- 
che libraio per cavare alcuni più soldi da una nuova 
edizione delle mie opere, ci farà premettere una 
qualunque mia vita. E quella verrà verisimilmente 
«critla da uno che non mi aveva o niente o mal 
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conosciuto; che avrà radunato le materie di essa 
da fonti o dubbi o parziali : onde cotesla vita per 
certo verrà ad essere, se non altro, alquanto meno 
verace di quella che posso dare io stesso. E ciò 
tanto pia, perchè lo scrittore a soldo dell'editore 
suol sempre fare uno stolto panegirico dell' autore 
che si ristampa, stimando amendue di dare cosi 
più ampio smercio alla loro comune mercanzia. Af- 
finchè questa mia vita venga dunque tenuta per 
meno cattiva e alquanto più vera, e non meno iai« 
parziale di qualunque altra verrebbe scritta da altri 
dopo di me; io, che assai più largo mantenitore 
che non promettitore fui sempre, mi impegno qui 
con me stesso , e con chi vorrà leggermi, di disap« 
passionarmi per quanto all'uomo sia dato; e mi vi 
impegno , perchè esaminatomi e conosciutomi he» 
ne, ho ritrovato, o mi pare, essere in me di alcun 
poco maggiore la somma del bene a quella del ma<* 
le • Onde , se io non avrò forse il coraggio o V indi- 
screzione di dir di me tutto il vero , non avrò cer- 
tamente la viltà di dir cosa che vera non sia . 

Quanto poi al metodo, a fine di tediar meno 
il lettore, e dargli qualche riposo e anche i mezzi 
di abbreviarsela col tralasciare quegli anni di essa 
che gli parranno meno curiosi; io mi propongo di 
ripartirla in cinque epoche, corrispondenti alle ciò* 
que età dell' uomo, e da esse intitolarne le divisioni, 
Puerizia , Adolescenza, Giovinezza, Virilità, e Vec- 
chiaia. Ma già, dal modo con cui le tre prime patti 
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e più che mezza la qoaria mi son venute acrilfe, 
noo mi Irtaiugo più oramai di venire a capo di tut- 
la Topera con quella brevità,. che più d'ogni altra 
cosa ho sempre nelle altre mie opere adottata o ten- 
tata; e che tanto più lodevole e necessaria forse sa- 
rebbe stata nell'atto di parlar di me stesso • Onde 
tanto più temo che nella quinta parte (ove pure il 
mio destino mi voglia lasciar invecchiare ) io non 
abbia di soverchio a cader nelle chiacchiere , clie 
sono r ultimo patrimonio di quella debole età . Se 
dunque pagando io in ciò^ come tutti, il suo dritto 
a natura y venissi nel fine a dilungarmi indiscreta- 
mente, prego anticipatamente il lettore di perdo- 
namieloy si^ ma, di gastigarmene a un tempo ste»- 
àOf col non leggere quell'ultima parte • 

Aggiungerò nondimeno, che nel dire io che 
non mi lusingo di essere breve anche nelle quattro 
prime parti, quanto il dovrei e vorrei, non intendo 
perciò di permettermi delle risibili lungaggini ac- 
cennando ogni minuzia; ma intendo di estendermi 
su molte di quelle particolarità, che, sapute, con- 
tribuir potranno allo studio dell'uomo in genere ; 
della qual pianta non possiamo mai individuare me- 
glio i segreti che osservando ciascuno se stessi. 

Non ho intenzione di dar luogo a nessuna di 
quelle altre particolarità che potranno risguardare 
altre persone, le di cui peripezie si ritrovassero, per 
con dire, intarsiate con le mie: stante che i fatti 
miei bensi^ ma non già gli altrui^ mi propongo di 
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ficriyere. Non nominerò dunque quasi mai nessuno 
individuandone il nome, se non se nelle cose indif^ 
ferenti o lodevoli. 

Allo studio dunque dell'uomo in genere è prin- 
cipalmente diretto lo scopo di questa opera . E di 
qual uomo si può egli meglio e più dottamente par- 
lare, che di se stesso? quale altro ci vien egli venu- 
to fatto di maggiormente studiare 7 di più addentro 
conoscere? di più esattamente pesare? essendo, per 
così dire, nelle più intime di lui viscere vissuto 
tanti anni? 

Quanto poi allo stile, io penso di lasciar fare 
alla penna, e di pochissimo lasciarlo scostarsi da 
quella triviale e spontanea naturalezza » con cui ho 
scritto quest'opera, dettata dal cuore e non dall'in- 
gegno ; e che sola può convenire a cosi umile tema. 
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CAPITOLO PRIMO 

Nascita , e Parenti . 

Il ella città d'Asti in Piemonte, il di 17 Gennaio === 
deiranno 17499 io nacqui di nobili, agfìati^ ed ^ 
onesti parenti • E queste tre loro qualità ho espres- 
«amente individuate, e a gran ventura mia le ascrivo 
per le seguenti ragioni. Il nascere della classe dèi 
nobili, mi giovò appunto moltissimo per poter' poi 
senza la taccia d'invidioso e di vile, diipregiare la 
nobiltà per se sola , svelame le ridicolezse, gli abusi * 
ed i vizi: ma nel tempo stesso mi gioTÒ non poco 
la utile e sana influenza di essa, per non contami- 
nare poi mai in nulla la nobiltà dell'arte ch'io prò* 
fessava. Il nascere agiato, mi fece e libero e puro; 
né mi lasciò servire ad altri che al vero. L'onestà 
poi de' parenti fece si, che non ho dovuto mai arros- 
sire, dell'esser io nobile. Onde, qualunque di que- 
ste tre cose fosse ntancata ai miei natali, ne sareU>e 
di necessità venuto assai minora mento all^ diverse 
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74o "*^^ opere; e sarei quindi stato per avventura o peg- 
gior filosofo y peggior uomo^ di quello che forse 
non sarò stato. - 

Il mio padre chiamavasi Antonio Alfieri ; la 
madre ^ Monica Maillard di Tournon. Era questa 
di origine Savoiarda , come i barbari di lei cognomi 
dimostrano: ma i suoi erano già da gran tempo sta- 
biliti in Torino. Il mio padre era un uomo purìs«' 
simo di costumi, vissuto sempre senapi impiego 
nessuno, e non contaminato da alcuna ambizio- 
ne ; secondo che ho inteso dir sempre da chi Tavea 
conosciuto . Provveduto di beni di fortuna suffi- 
cienti al suo grado, e di una giusta moderazione 
nei desideri, egli visse bastantemente felice. In età 
di oltre cinquantacinque anni invaghitosi di mia 
madre, la quale, benché giovanissima, era allora 
già vedova del marchese di Cacherano, gentiluomo 
Astigiano, la sposò. Una figlia femmina che avea 
di quasi due anni preceduto il mio nascimento, 
avea più che mai invogliato e insperanzito il mio 
buon genitore di aver prole maschia ^ onde fu oltre 
modo festeggiato il mio arrivo. Non so se egli si 
rallegrasse di questo come padre attempato , o come 
cavaliere assai tenero del nome suo e della perpe- 
tuità di sua stirpe : crederei che di questi due afietti 
' si componesse in parte eguale la di lui gioia . Fatto 
si è, che datomi ad alkttare in un borghetto di- 
stante circa due miglia da Asti, chiamato Roviglia- 
SCO , egli quasi ogni giorno ci veniva a piedi a ve- 
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dermivi^ esaendo uomo alla buona e di aempliciasi- •y^TT 

me maniere. Bfa rilrovandosi già oltre Tanno aesaa- 

gesimo di sua età^ ancorché fosse vegeto e robusto ^ 

. 1 tuttavia quello strapazzo contìnuo^ non badando 

^J egli né a rigor di stagione, né ad altro ^ fé' si che 

riscaldatosi un giorno oltremodo in quella sua pe- 

riodica visita che mi faceva , si prese una puntura , 

di cui in pochi giorni morì. Io non compiva allora 

per anco il primo anno della mia vita. Rimase mia 

. . madre incinta di un altro figlio maschio, il quale 

mori poi nella sua prima età . Le restavano dunque 

^^ un maschio e una femmina di mio padre, e due 

femmine ed un maschio del di lei primo marito^ 

■ione 4 

^ marchese di Gacherano. Ma essa^ benché vedova. 
^^ doe volte, trovandosi pure assai giovane ancora^ 
llon^ passò alle terze nozze col cavaliere Giacinto Alfieri 
omoi ^^ Magliano, cadetto di una casa dello stesso nome 
I y^^ \ della mia , ma di altro ramo . Questo cavalìer Giacin- 
to. « ^9 V^^ ^ morte poi del di lui fratello primogenito 
DJQ che non lasciò figli, divenne col temoo erede di 
tre ^ ^°^ i^ ^^^> ^ ^^ ritrovò agiatissimo . La mia ottima 
^' madre trovò una perfetta felicità con questo cava- 
le l lier Giacinto, che era di età all'incirca alla sua, 
»^ di bellissimo aspetto, di signorili ed illibati coatur 
ì ' mi : onde ella visse in una beatissima ed esemplare 
> I unione eoa lui ; e ancora dm*a mentre io sto scri- 
vendo qtlMa mia vita in età di anni quaraotuno. 
Onde da più di 37 anni vivono questi due coniugi 
vivo esempio ' d' ogni virtù domestica, amati^ ri-* 
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Ì'jAq •P®^*^^ 9 ^ ammirati da, tutti i loro concittadini; e 
. maitimamente mia madre , per la sua ardentiasima 
eroica pietà con cui si è assolutamente coosecrata 
al sollievo e servi&io dei poveri • 

flUa ha successivamente in questo decorso di 
tempo perduti e il primo maschio del primo marito 
e la seconda femmina; cosi pure i due Soli maschi 
del terso, onde nella sua ultima età io solo di ma- 
schi le rimango; e per le fatali mie circostanze noa 
posM> star presso lei; cosa di cui mi rammarico 
spessissimo: ma assai più mi dorrebbe^ ed a nessun 
conto ne vorrei stare continuamente lontano^ se non 
fossi ben certo ch'ella e nel suo forte e sublime ca- 
rattere^ e nella sua vera pietà ha ritrovato un am- 
plissimo -compenso a questa sua privazione dei figli* 
Mi si perdoni questa forse inutile digressione» in fa* 
Tor d' una madre stimabilissima . 

CAPITOLO SECONDO 

Reminiscenze dell' infanzia. 

1769 Jtvipigliando dunque a parlare della mia primissi*^ 
ma età » dico che di quella stupida vegetazione in- 
fiintile non mi è rimasta altra memoria se non 
quella d'uno zio paterno, il ^juale, avendo io tre in 
quattr'anniy mi fiicea por ritto sa un antico casset* 
Ione, e quivi molto accarezzandomi mi dava degli 
ottimi confetti. Io non mi ricordava più quasi pùnto 
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dì lui^ ne altro me n'era rimasto fuorch'egii por- 
tava certi scarponi riquadraci in punta . Molti anni 
dopo^ la prima volta che mi vennero ag^ occhi 
certi stivali a tromba , che portano pure la scarpa 
quadrata a quel modo stesso dello zio morto già da 
gran tempo, né mai più veduto da me da che io 
aveva nso di ragione, la subitanea vista di quella 
forma di scarpe del tutto oramai disusata, mi ri- 
chiamava ad un tratto tutte quelle sensaaiqni pri- 
mitive ch'io avea provate già nel ricevere le care»* 
se e i confetti dello zio, di cui i moti ed i modi, 
ed il. sapore perfino dei confetti mi si riaffacciavano 
vivissimamente ed in un subito nella fantasia • Ifi 
sono lasciata uscir di penna questa puerilità, come 
jion inutile affiitto a chi specula sul meccanismo 
delle nostre idee , e sulF affinità dei pensieri colle 
iensazioni. 

Nell'età di cinque anni in circa, dal mal 1754 
de'pondi fui ridotto in fine, e mi pare di aver nella 
mente tuttavia un certo barlume dei miei patimenti; 
e che senza aver idea nessuna di quello che fosse la 
morte, pure la desiderava come fine di dolore; 
perchè quando era morto quel mio fratello minore^ 
aveva sentito dire che egli era diventato un angio* 
letto. 

Per quanti sforzi io abbia fatti spessissimo per 
raccogliere le idee primitive, o sia le sensazioni rice* 
vute prima de' sei anni, non ho potuto mai racca- 
peszaiiie altre che queste due # La mia sorella Giulia , 
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■~5 — cà io, seguitando il dèstro della madre, eranto 
^ssati dalla casa paterna ad abitare con lei nella 
casa del patrigno, il qnale pure ci f\i più che padre 
per quel tempo che ci stemmo. La figlia ed il figlio 
del primo letto rimasti, furono successivamente in- 
viati a Torino, Tuno liel collegio de' Gesuiti, Tal^ 
tra nel monastero ; e poco dopo fu anche messa in 
monastero, ma in Asti stessa, la mia sorella Giù- 

1755 lia, essendo io vicino ai sett'anni. E di quest'avve- 
nimento domestico mi ricordo benissimo , come del 
primo punto in cui le facoltà mie sensitive diedero 
cenno di se. Mi sono presentissimi i dolori e le la- 
grime eh' io versai in quella separazione di tetto sa« 
lamente, che pure a principio non impediva ch'io 
la visitassi ogni giorno. £ speculando poi dopo sa 
quegli efi*etti e sintomi del cuore provati allóra , 
trovo essere stati per l'appunto quegli stessi che poi 
in appresso provai quando nel boUor degli anni 
giovenili mi trovai costretto a dividermi da una 
qualche amata mia donna; ed anche nel separarmi 
da un qualche vero amico, che tre o quattro suo 
cessivamente ne ho pure avuti finora : fortuna che 
non sarà toccata a tanti altri, che gli avranno forse 
meritati più di me . Dalla reminiscenza di quel mia 
primo dolore del cuore, ne ho poi dedotta la prova 
che tutti gli amori dell'uomo, ancorché diversi^ 
hanno lo a^9so motore « 

Rimasto dunque io solo di tutti i figli nella 
casa matèrna , fui dato in custodia ad un buon pre* 
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te, chiamato don Ivaldi, il quale m'insegnò, co-*™?? 
minciando dal compitare e scrìvere^ fino alla claase 
quarta I in cui io spiegava non male, per quanto 
diceva il maestro^ alcune vite di G)rnelio Nipote , 
e le solite favole di Fedro. Ma%l buon prete era egli 
stesso ignorantuccio , a quei eh' io combinai poi do*- 
po; e se dopo i no v^ anni mi avessero lasciato alle 
sue mani^ verisimilmente non avrei imparato più 
nulla. I parenti erano anch'assi ignorantissimi; e 
spesso udiva loro ripetere quella usuala massima dei 
nostri nobili di allora; che ad un signore non era 
necessario di diventar un dottore. Io nondimeno 
aveva per natura una certa inclinazione allo studio; 
e specialmente dopo che usci di casa la sorella : quel 
ritrovarmi in solitudine col maestro mi dava ad un 
teoipo malinconia e raccoglimento^ 

CAPITOLO TERZO 

. Primi sintomi di un canutere appassionato. 

Jxla qui mi occorre di notare un'altra particolarità 
assai strana y quanto allo sviluppo delle mie facoltà 
amatorie. La privazione- della sorella mi avea la« 
sciato addolorato per lungo tenipo^ e molto più serio 
in appresso. Le mie visite a quell'amata sorella 
erano sempre andate diradando^ perchè essendo 
sotto il maestro^ e dovendo attendere allo studio j^ 
mi si concedeano solamente nei giorni di vacanza 

TomoL a 
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^^Z^ ^ <li f^^^^ y ^ ^^^ sempre. Una tal quale consolazio« 
ne di quella mia solitudine mi ai era andata fiicen-' 
do sentire a poco a poco neir assuefarmi ad andare 
ogni giorno alla chiesa del Carmine attigua alla no- 
stra casa ; e di sentirvi spesso della musica » e di ve- 
dervi uffiziare quei frati y e far tutte le cerimonie 
della messa cantata , processione^ e simili. In capo 
a più mesi non pensavo più tanto alla sorella; ed 
in capo a più altri ^ non ci pensava quasi più niente 
e non desiderava altro che di esser condotto mattina 
e giorno al Carmine. Ed eccone la ragione. Dal vi- 
so di mia sorella in poi ^ la quale avea circa nove 
anni quando usci di casa , io non aveva più veduto 
usualmente altro viso di ragazza né di giovane fuor- 
ché certi fraticelli novizi del Carmine^ che poteva- 
no avere tra i quattordici e sedici anni air incirca , 
ì quali coi loro roccetti assistevano alle diverse fun- 
zioni di chiesa . Questi loro visi giovenili, e non 
dissimili da' visi donneschi, aveano lasciato nel mio 
tenero ed inesperto cuore a un dipresso quella stes- 
sa traccia e quel medesimo desiderio di loro, che 
mi vi avea già impresso il viso della sorella • E que- 
sto in somma, sotto tanti e sì diversi aspetti ^ era 
amore i conte poi pienamente conobbi e me ne ac- 
certai parecchi anni dopo, riflettendovi su; perché 
di quanto io allora sentissi o facessi nulla affatto 
sapeva, ed obbediva al puro istinto animale. Ma 
questo mio innocente amore per que' novizi, giunse 
tant* oltre, che io sempre pensava ad essi ed alle 
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IcM^ diverse funzioni: ora mi sì rappresentavano nel- '^'^^ 
la fantasia coi loro devoti ceri in mano, servienti 
la messa con viso compunto ed angelico; ora coi 
tarìi>oli incensando V altare ; e tutto assorto in co- 
deste imagini , trascurava i miei sludi , ed ogni oc-^ 
capazione, o compagnia mi noia va. Un giorno fra 
gli altri 9 stando fuori di casa il maestro, trovatomi 
solo in camera, cercai ne' due vocabolari latino e 
italiano l'articolo frati; e cassata in ambidue quel* 
la parola, vi scrissi padri; cosi credendomi di no- 
bilitare , o che so io d^altro, quei novizietti ch'io 
vedeva ogni giorno, con nessun dei quali avea però 
mai favellato, e da cui non sapeva assolutamente 
quello chMo mi volessi. L'aver sentito alcune volte 
con qualche disprezzo articolare la parola frate , e 
con rispetto ed amore quella di padre , èrano le sole 
cagioni per cui m' indussi a cOrt;eggere quei dizio- 
nari ; e codeste correzioni fatte anche grossolana- 
mente col temperino e la penna, le nascosi poi sem- 
pre con gran sollecitudine e timore al maestro, il 
^pMile non se ne dubitando, né a tal cosa certamente 
pensando , non se n'avvide poi mai • Chiunque vorrà 
riflettere alquanto su questMnezia , e rintracciarvi 
il seme delle passioni dell'uomo, non la troverà 
forse né tanto risibile né tanto puerile, quanto ella 
pare. 

Da questi si fatti effetti d'Amore ignoto intie- 1756 
mmente a me stesso, ma pure tsnto operante nella 
mia fantaiia, nasceva, per quanto ora credo ^ quel- 
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~^g l'umor malinconico che a poco a poco si insignoriva 
di me^ e dominava poi sempre su tutte le altre qua- 
lità dell'indole mia. Tra i sette ed ott'anni^ trovan- 
domi un giorno in queste disposizioni malinconiche, 
occasionate forse anche dalla salute che era gracile 
anzi che no, visto uscire il maestro e il servitore , 
corsi fuori del mio salotto, che posto a terreno riU" 
sciva in un secondo cortile dove eravi intorno intor- 
no molt'erba. E tosto mi posi a strapparne colle 
mani quanta ne veniva, e ponendomela in bocca a 
masticarne e ingoiarne quanta più ne poteva , mal- 
grado il sapore ostico ed amarissimo ; Io avea sen- 
tito dire non so da chi , né come , né quando , che 
v'era un'erba detta cicuta che avvelenava e faceva 
morire; io non avea mai £itto pensiero di Voler mo- 
rire, e poco s'apea quel che il morire si fosse ; eppu- 
'^re seguendo cosi un non so quale istinto naturali 
misto di un dolore di cui m'era ignota la fonte, mi 
spinsi avidissimamente a mangiar di quell^erba, 
figurandomi che in essa vi dovesse anco essere del- 
la cicuta • Ma ributtato poi dalla insopportabile ama- 
rezza e crudità di untai pascolo, e sentendomi pro- 
vocato a dare di stomaco, fuggii nell'annesso giar- 
dino, dove non veduto da chi che sia mi liberai 
quasi interamente da tutta Terba ingoiata; e torna- 
tomene in camera me ne rimasi soletto e tacito con 
qualche doloruzzo di stomaco e di corpo. Tornò 
frattanto il maestro che di nulla si avvide, ed io 
nulla dissi . Poeo dopo éi dove andar in tavola , e 
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loUk midre vedendomi gli occhi gonfi e rossi , come 
sogliono rimanere dopo gli sforzi del vomito^ do- 
mandò insistendo, e volle assolutamente saper quel 
che fosse; ed oltre i comandi della madre mi an- 
davano anche sempre più punzecchiando i dolori 
di corpo, sì ch'io non potea punto mangiare, e par- 
lar non voleva . Onde io sempre duro a tacere , ed 
a vedere di non mi scontorcere^ la madre sempre 
dura ad interrogare e minacciarmi ; finalmente os- 
servandomi essa ben bene, e vedendomi in atto di. 
patire, e poi le labbra verdicce, che io non avea 
pensato di risciacquarmele , spaventatasi molto ad 
un tratto si alza, si approssima a me, mi parla del- 
l' insolito color delle labbra, m'incalza e sforza a 
rispondere, finché vinto dal timore e dolore io tutto 
confesso piangendo. Mi vieu dato subito un gualche 
leggiero rimedio, e nessuho altro male ne segue, 
fuorché per piò giorni fui rinchiuso in cartiera per 
gastigo ; e quindi nuovo pascolo e fomento all'umor 
malinconico. 

CAPITOLO QUARTO 

vii- -^ 

Sviluppo delV indole indicato da vari 

fattarelli . 

Li indole^ che io andava intanto manifestando in 
qpei primi anni della nascente ragione, era, questa. 
Taciturno e placido, per lo più ; ma alle volte lo- 
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Yl^g^quacissimo e vivacissimo; e quasi sempre negli estre* 
mi contrari; ostinato e restio contro la forza; pie- 
ghevolissimo agli avvisi amorevoli; rattenuto più 
che da nessun'altra cosa dal timore d'essere sgrida- 
io ; suscettibile di vergognarmi fino all' eccesso , e 
inflessibile se io veniva preso a ritroso. 

Ma, per meglio dar conto ad altrui e a me stesso 
di quelle qualità primitive che la Natura mi avea 
improntate nell'animo , fra molte sciocche istoriette 
accadutemi in quella prima età, ne allegherò due 
tre di cui mi dcordo benissimo, e che ritrarranno 
al vivo il mio carattere. Di quanti gastighi mi si 
potessero dare,' quello che smisuratamente mi ad- 
dolorava, ed a segno di farmi ammalare, e che per- 
ciò non mi fu dato che due volte sole, egli era di 
mandarmi alla messa colla reticèlla da notte in ca- 
po, assetto che nasconde quasi interamente i capel- 
li. La prima volta eli' io ci fui condannato (né mi 
ricordo più del perchè ) venni adunque strascinato 
per mano dal maestro alla vicinissima chiesa del 
Carmine; chiesa abbandonata, dove non si trova- 
vano mai 40 persone radunate nella sua vastità: tut- 
tavia si fattamente mi afflisse codesto gastigo, che 
per più di tre mesi poi rimasi irreprensibile . Tra 
le ragioni eh' io sono andato cercando in appresso 
entro di me medesimo, per ben conoscere il fonte 
di un simile eflfetto, due principalmente ne trovai ^ 
che mi diedero intiera soluzione del dubbio. L' una 
si era, che io mi credeva gli occhi di tutti doversi 
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DMessarìameiAte affiasare su quella mia i«ticella , e 
eh' io dovea easere molto aconcio e difforme in co- 
desto assetto ; e che tutti mi terrebbero per un vero 
malfattore vedendomi punito coii orribilmente. 
là' altra ragione si era f eh' io temeva di esaer visto 
così dagli amati noviar; e questo mi passava vera- 
mente il cuore. Or mira j o lettore, in me omicci- 
noj il ritratto e tuo e di quanti anche uomini sono 
stati o aaranno ; che tutti siam pur sempre^ a ben 
prendere, bambini perpetui. 

Ma~r effetto straordinario in me cagionato da 
quel gastigo , avea riempito di gioia i miei parenti 
e il maestro: on4^ ad ogni ombra di mancamento, 
minacciatami la reticella abborrita, io rientrava im-^ 
mediatamente nel dovere, tremando. Pure, essendo 
poi ricaduto alfine in un qualche fkììo insolito, pet 
iscusa del quale mi occorse di articolare una solen^ 
nissima bugia alla signora madre , mi fu di bel nuovo 
aenteniiata la reticella; e di più, che in vece deUa 
deserta chiesa del Carmine , verrei condotto cosi a 
quella di S. Martino, distante da casa, posta nel bel 
centro della città, e frequentatissima su Torà del 
mezEo giorno da tutti gli oziosi del bel mondo. Oimè, 
qual dolore fu il mio! pregai, piansi, mi disperai; 
tutto invano. Quella notte, ch'io mi credei dover es» 
sere Tokima della mia vita , non che chiudessi mai 
€H:cbìo, non mi ricordo mai poi di averne in nessun 
altro mio dolore passata una peggio. Venne al fin 
Torà; ìnreticellato^ piangente ed urlante mi avviai 
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^^^^ stiracchiato dal maestro pel braccio^ è spinta imuiii* 
zi dal servitore per di dietro; e in tal modo trarer- 
sai due o tre strade, dove non era gente nessuna ; 
ma tosto che si entrò nelle vie abitate , che si avvi- 
cinavano alla piazza e chiesa di S. Martino , io iuH 
mediatamente cessai dal piangere e dal gridare, ces« 
sai dal fiirroi strascinare; e camminando anzi taci- 
to, e di buon passo, e ben rasente al prete Ivaldi ; 
sperai di passare inosservato, nascondendomi quasi 
sotto il gomito del tala^ maestro, al 'di cui fianco 
appena la mia staturina giungeva • Arrivai nella pie- 
na chiesa, guidato per mano come orbo ch'io era ; 
che in fatti chiusi gli occhi all' ingresso , non gli 
apersi più finché non fui inginocchiato al mio luogo 
di udir la messa : né , aprendoli poi , gli alzai mai 
a seguo di potervi distinguere nessuno. E rifattomi 
orbo all'uscire, tornai a casa con la morte in cuore , 
credendomi disonorato per sempre. Non volli in 
quel giorno mangiare, né parlare, né .studiare, nò 
piangere . E fu tale in somma e tanto il dolore e la 
tensione d'animo, che mi ammalai per più giorni ; 
né mai più si nominò pure in casa il supplizio della 
reticella, tanto era lo spavento che cagionò alla amo- 
rosissima madre la disperazione ch'io ne mostrai. 
Ed io parimenti per assai gran tempo non dissi più 
bugia nessuna; e chi sa s'io non devo poi a quella 
benedetta reticella V essere riuscito in appresso un 
degli uomini i meno bugiardi eh* io conoscessi. 
Altra storietta . Era venuta in Asti la mia nonna 
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BiatenMi, matrona di asaaì gran peso in Torino , 
Tedova di uno dei Barbassori di corte, e corredata 
di lotta quella pompa di cose, che nei ragazzi la* 
sciano grand' impressione. Questa, dopo essere stata 
alcuni giorni con la mia madre , per quanto mi fosse 
andata accarezzando moltissimo in quel frattempo^ 
io non m' era per niente addimesticato con lei , coi- 
rne salvatichetto ch'ia mWa: onde, stando essa poi 
per andarsene , mi disse eh' io le doveva chiedere 
una qualche cosa, quella che più mi potrebbe sod* 
disfare, e che me la darebbe di certo. Io, a bella 
prima per vergogna e timidezza ed irresoluzione, ed 
in seguito poi per ostinazione e ritrosia, incoccio 
sempre a rispondere la stessa e sola parola, Nieniei 
e per quanto poi ci si provassero tutti in venti di* 
verse maniere a rivoltarmi per pure estrarre da me 
qualcosa altro che non fosse queir ineducatissimo 
mente, non fu mai possibile; ne altro ci guadagna* 
rono nel persistere gì' interrogatori , se non che da 
principio il niente veniva fuori asciutto e rotondo ; 
poi verso il mezzo veniva fuori con voce dispettosa 
e tremante ad un tempo; ed in ultimo, fra molte 
lagrime, interrotto da 'profondi singhiozzi. Mi cac- 
ciarono dunque , come io ben meritava, dalla loro 
presenza , e chiusomi in camera , mi lasciarono go- 
dermi il mio così desiderato niente j e la nonna par- 
ti. Ma queir istesso io, che con tanta pertinacia 
aveva ricusato ogni dono legittimo della nonna, più 
giorni addietro le avea pure involato in un suo for- 




V 



i6 EPOCA PRIMA 

^^T^ziere aperto un ventaglio^ che poi celato nel mio 
letto, mi fu ritrovato dopo alcun tempo : ed io al- 
lora dissi, com'era vero, di averlo preso per darlo 
poi alla mia sorella • Gran punizione mi toccò gin- 
atàmente per codesto furto: ma, benché il ladro sia 
alquanto peggior del bugiardo , pure non mi venne 
pili né minacciato né dato il supplizio della' reticel- 
la: tanta era più la paura che aveva la mia madre 
di farmi ammalare di dolore, che non di vedermi 
riuscire un po' ladro: difetto, per il vero, da non 
tetmersi poi molto, e non difficile a sradicarsi da 
qualunque ente non ha bisogno di esercitarlo. Il 
rispetto delle altrui proprietà , nasce e prospera pre- 
stissimo negli individui che ne posseggono alcune 
legittime loro. 

jnSn £ qui, a guisa di storietta, inserirò pure la 

mia prima confessione spirituale, fatta tra i sette 
ed otto anni. II maestro mi vi andò preparando, 
suggerendomi egli stesso i diversi peccati ch'io po- 
teva aver commessi, dei piìì de' quali io ignorava 
persino i nomi . Fatto questo preventivo esame in 
comune col don Ivaldi , si fissò il giorno in cui por- 
terei il mio fastelletto ai piedi del padre Angelo, 
carmelitano, il quale era anche il confessore di mia 
madre. Andai; né so quel che me gli dicessi, tanta 
era la mia naturai ripugnanza e il dolore dì dovere 
rivelare i miei segreti , fatti e pensieri ad una per- 
sona ch'io appena conosceva. Credo, che il frate fa- 
cesse egli stesso la mia confessione per me; fatto ai 
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k^ cbe isapltttomi mi ingiungeva dì prosternarmi .^. 
alla madre prima di entrare in tavola ^ e di doman<» '^ ' 
darle io tal atto pubblicamente perdono di tutte ie 
mie mancansEe passate. Questa penitenza mi riusci- 
va assai dura ad ingoiare; non già, perchè io aves** 
ai ribrezzo nessuno di domandair perdono alla ma- 
dre; aia quella prosternazione in terra , e la presenza 
di chiunque vi potrebbe essere, mi davano un sup* 
plizio insoffribile. Tornato dunque a casa, salitoli 
ora di pranzo, portato in tavola, e andati tutti in 
sala^ mi parve di vedere che gli occhi di tutti si 
fissassero sopra di me; onde io chinando i miei me 
ne stava dubbioso e confuso ed immobile, s^za 
accostarmi alla tavola , dove ognuno andava piglian* 
do il suo luogo: ma non mi figurava per tdtto ciò, 
che alcuno sapesse i segreti penitenziali della mia 
confisssione . Fattomi poi un poco di coraggio , mi 
iooltro per sedermi a tavola; ed ecco la madre con 
occhio arcigno guardandomi, mi domanda se io mi 
ci posso veramente sedere; se io ho fiitto quel ch^era 
mio dovere di fare; e se in .somma io non ho nulla 
da rimproverare a me stesso. Ciascuno di questi 
<iaasiti mi era una pugnalata nel cuore; rispondeva 
certamente per me l'addolorato mio viso; ma il lab* 
bro non poteva proferir parola: né ci fu mezzo mai, 
che io volessi non che eseguire, ma nò articolare né 
accennar pure la ingiuntami penitenza. E parimente 
la madre non la voleva accennare , per non tradire 
il traditpr Confiessore. Onde là cosa fini, che ella 
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^"^1^ perda per quel giorno la prosternazione da fiirgliaij 
ed io ci perdei il pranzo ^ e fora' anco T assoluzione 
datami a si duro patto dal P. Angelo. Non ebbi eoa 
tutto ciò per allora la sagacità di penetrare cbe il 
P. Angelo aveva concertato con mia madre la peni- 
tenza da ingiungermi. Ma il cuore servendomi in 
ciò meglio assai dell'ingegno, contrassi d'allora in 
poi un odietto bastantemente profondo pel suddetto 
frate y e non molta propensione in appresso per quel 
Sagramento , ancorché nelle seguenti confessioni 
non mi si ingiungesse poi mai più nessuna pena pub* 
blica . 

CAPITOLO QUINTO 

Ultima Storiata puerile . 

jLjra venuto in vacanza in Asti il mio fratello mag«* 
giorej il marchese di Cacherano, che da alcuni an- 
ni si stava 'educando in Torino nel collegio de*Ge- 
suiti. Egli era in età di circa anni i4 al più^ ed io 
di otto. La di lui compagnia mi riusciva ad un tempo 
di sollievo e d'angustia . Siccome io non lo avea mai 
conosciuto prima, ( essendomi egli fratello uterino 
soltanto) io veramente non mi sentiva quasi nessun 
amore per esso ; ma siccome egli andava pure un 
cotal poco ruzzando con me, una certa inclinazione 
per lui mi sarebbe venuta crescendo con la assuefa* 
zione. Ma egli era tanto più grande di me; avea più 
libertà di me, più denari, più carezze dai genitori; 
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amM già vedute più assai cose di me , abitando in 
Torino; aveva spiegato il Virgilio; e che so io^ tante 
altre coserelle aveva egli , che io non avea , che al- 
lora finalmente io conobbi per la prima volta T in- 
vidia. Ella non era però atroce, poiché non mi traeva 
ad odiare precisamente queirindividuo; ma mi fih- 
eeva ardentissimamente desiderare di aver io le stes- 
se coae^ senza però volerle togliere a lui. E questa 
credo io, che sia la diramazione delle due invidie; 
di coi, Tnna negli animi rei diventa poi l'odio as- 
soluto contro chi ha il bene, e il desiderio d'impe- 
dirglielo, o toglierglielo, anche non lo acquistando 
per ae ; V altra , nei non rei , diventa sotto il nome 
di emulazione, o di gara, un' inquietissima brama 
di ottenere quelle cose stesse io eguale o maggipr 
copia dell'altro. Oh quanto è sottile e invisibile 
quasi la differenza che passa fra il seme delle nostre 
virtù e dei nostri vizi I * 

Io dunque, con questo mio fratello ora ru«^ 
zando, ora bisticciando, e cavandone ora dei rega- 
locci, ora dei pugni, mi passava tutta quella state 
assai più divertito del solito, essendo io fio allora 
stato sempre solo in casa ; che non v'è pei ragazzi 
maggior fastidio. Un giorno tra gli altri caldissimo, 
mentre tutti su la nona fiicevauo la siesta , noi due 
stavamo facendo V esercizio alla Prussiana , che il 
mio fratello n»^ins^uaya. Io, nel marciare, in una 
voltata cado , e batto il capo sopra uno degli alari 
rimaali per incuria nel camminetto sin dall' ipvar-^ 
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W precedente. L'alare^ per essere tutto scassinato 
e priro di quel pomo d'ottone solito ad innestarTisi 
au le due punte che sporgono in fuori del cantimi- 
netto^ su una di e&se mi venni quasi ad inchiodare 
la testa un dito circa sopra l'occhio sinistro nel bel 
mezzo del sopracciglio. E fu la ferita cosi lunga e 
profonda y che tuttora ne porto, e porterò alno alla 
tomba la cicatrice visibilissima. Dalla caduta mi 
rizzai immediatamente da me stesso ^ ed anzi gridai 
aubito al fratello di non dir niente; tanto più che 
in quel prime impeto non mi parea d'aver sentito 
nessunissimo dolore, ma bensì molta vergogna di 
essermi cosi mostrato un soldato male iii gambe; 
Ma già il fratello era corso a risvegliare il maestro, 
e il remore era giunto alla madre, e tutta la casa» 
era sottosopra. In quel frattempo, io che non avea 
punto gridato né cadendo né rizzandomi , quando 
ebbi fatti alcuni passi verso il tavolino, al sentàmii 
scorrere lungo il viso una cosa caldissima, portatevi 
tosto le mani , tosto che me le vidi ripiene di aan« 
gue cominciai allora ad urlare. E doveano essere 
di semplice sbigottimento quegli urli , poiché mi 
ricordo benissimo, che non sentii mai nessun dolo- 
re sinché non venne il chirurgo e cominciò a lava- 
i*e, a tastare e medicare la piaga. Questa durò al* 
cune settimane, prima di rimarginare; e per pia 
giorni dovei stare al buio, penché si temeva non 
poco per r occhio , stante V infiammazione e gon* 
fiezza smisurata , che vi si era messa • Essendo por 
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in coiKraleacenza , ed avendo ancora gì! impiaitri a glJK' 
le fasciature, andai pure con molto piacere alla 
messa al Girmine; benché certo queir assetto sper 
dalesco mi sfigurasse assai più che non quella mia 
reticella da notte, verde e pulita, quale appunto i 
Zerbini .d'Andalusia portano per vezzo « Ed io pu* 
re, poi viaggiando nelle Spagne, la portai per ci* 
vetteria ad imitazione di essi • Quella fisisciatura dun<^ 
qae non mi faceva nessuna ripugnanza a mostrarla 
in pubblico: o fosse, perchè l'idea di un pericolo 
corso mi lusingasse ^ o che, per un misto d* idee 
ancora informi nel mio capicino, io annettessi pn» 
re una qualche idea di gloria a quella ferita . E coiA 
bisogna pure che fosse; poiché, senza aver presenti 
alla mente i moti dell'animo mio in quel punto ^ 
mi ricordo bensì che ogni qual volta s'incontrava 
qualcuno che domandasse al prete tvaldi cosa fosse 
quel mio capo fasciato; rispondendo egH> ch^io era 
cascaioi io subito soggiungeva del mio, facenda 
Veserciùo. 

Ed ecco, come nei giovanissimi petti, chi ben 
li ttodiasse , si vengono a scorgere manifestamente 
itemi diversi delle virtù e dei vizi. Che questo 
certamente in me era un seme d'amor di gloria : 
^ ma, né il prete Ivaldi, né quanti altri mi stavano 
intorno, non fiicevano simili riflessioni. 

Circa un anno dopo, quel mio fratello mag^ f<j58 
gìore, tornatesene in quel frattempo in collegio a 
Torino, infermò gravemente d'un nuil di petto, 
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58 ^^^ degenerato ia etisia , lo menò alla tomba in 
alcuni mesi • Lo cavarono di collegio y lo fecero 
tornare in Asti nella casa materna, e mi portarono 
in villa perchè non lo vedessi; ed in fatti in quel- 
r estate mori in Asti, senza eh' io lo rivedessi più. 
In quel frattempo il mio zio paterno , il cavalier 
Pellegrino Alfieri, al quale era stata affidata la tu- 
tela de' miei beni sin dalla morte di mio padre , e 
che allora ritornava di un suo viaggio in Francia, 
Olanda, e Inghilterra, passando per Asti mi vide: 
ed avvistosi forse, come uomo di mollo ingegno 
eh' egli era , eh' io non imparerei gran cosa conti- 
nuando quel sistema d'educazione, tornato a To- 
rino, di Uà pochi mesi scrisse alla madre , che egli 
voleva assolutamente pormi nell'Accademia di To- 
rino . La mia partenza si trovò dunque coincidere 
con la morte del fratello : onde io avrò sempre pre* 
senti alla mente V aspetto , i gesti e le parole della 
mia addoloratissima ^nadre , che diceva singhioz- 
zando: Mi è tolto r uno da Dio, e per sempre : e 
quest'altro, chi sa per quanto! Ella non aveva al« 
lora dal suo terzo marito sé non se una femmina; 
due maschi poi le nacquero successivamente, men- 
tre io stava in Accademia a Torino. Quel suo do- 
lore mi penetrò altamente : ma pure la brama di 
veder cose nuove , V idea di dover tra pochi gior^ 
ni viaggiar per le poste, io che usciva di fresco 
dall' aver fatto il primo .mio viaggio in una villa 
distante quindici miglia da Asti , tirato da due pia- 
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idtssìmi manzi; e cento altre simili ideuzze infaa-^T^g 
ili, che la fantasia lusinghiera mi andava appre- 
entando alla mente, mi alleggerivano in gran par- 
fi il dolore del morto fratello e delF afflittissima 
nadre. Uà pure, quando si venne alFatlo del do- 
'er partire, io m' ebbi quasi a svenire, e mi addo^ 
orò di dover abbandonare il maestro don lyaldi 
brse ancor più che lo staccarmi dalla madre . 

Incalessato poi quasi per forza dal mio &tto- 
■e^ che era on vecchio destinato per accompagnar-» 
ni a Torino in casa dello zio, dove doveva andare 
la prima , partii finalmente scortato anche dal ser- 
ritore destinatomi fisso, che era un oerto Andrea, 
llessandrino, giovine di molta sagacità e di ba- 
lante ^ncazione, secondo il suo stato ed il nostro 
paese, dove il saper leggere e scrivere non era al- 
lora comune. Era di luglio nel ijBS, non soH[uaI 
;iomo, quando io lasciai la casa materna, la ma|. 
ina di buonissima ora . Piansi durante tutta la pri« 
ma posta ; dove poi giunto, nel tempo che si cara- 
biava i cavalli, io volli scendere nel cortile, e sen^ 
;endomi molto assetato , senza voler domandare un 
bicchiere, né far attinger dell'acqua per me, ac- 
rostatomi all'abbeveratoio de' cavalli, e tuffatovi 
rapidamente il maggior corno del mio cappella , 
lanta ne bevvi quanta ne attinsi . L'aio fattore, av- 
risato dai postiglioni^ subito vi accorse sgridando- 
mi assai; ma io gli risposi, che chi girava il mon- 
do sì doveva avvezzare a tai cose^ e che un buon 

TamoL 3 
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^^TT^soldato non doveva bere altrimente • Dove poi 
avessi io pescate queste idee achillesche y non lo 
saprei: stante che la madre mi avea sempre edu- 
cato assai mollemente ^ ed anzi con' risguardi circa 
la salute affitto risibili • Era dunque anche questo 
in me un impetino di natura gloriosa, il quale si 
sviluppava tosto che mi yeniva concesso di alzare 
un pocolino il capo da sotto il giogo • 

E qui darò fine a questa prima epoca della 
mia Puerizia, entrando ora in un mondo alquanto 
men circoscritto, e potendo con maggior brevità, 
epero, andarmi dipingendo anche meglio. Questo 
primo squarcio di una Vita (che tutta forse è ina* 
tilissima da sapersi ) riuscirà certamente inutilissi- 
mo per tutti coloro , che stimandosi uomini , si 
vanno scordando che Y uomo è una continuazioni 
liei bambino. 
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* 

lp4^enza dalla casa materna , ed ingresso nel- 
V Accademia di Torino j e descrizione di essa • 

jLiOGomi or dunque per le poste correndo a quaà* 1 7^B 
to più si poteva ; in grazia che io al pagar della pri- 
ma posta aveva intercesso presso al pagante fattore 
a &vore del primo postiglione per iargli dar gras- 
sa mancia; il che mi avea tosto guadagnato il cuor 
del secondo • Onde costui andava come un fulmi- 
ne , accennandomi di tempo in tempo con l'occhio 
e un sorriso , che gli farei anche dare lo stesso dai 
fattore; il quale per essere egli vecchio ed obeso , 
esauritosi nella prima posta nel raccontarmi delle 
sciocche storiette per consolarmi, dormiva allora 
tenacissimamente e russava come un bue. Quel vo-^ 
Itr del calesse mi dava intanto un piacere , di cui 
non avea mai provato V eguale : perchè nella car* 
roua di mia madre ^ dove anche di radissimo avea 
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*^TgQ^posto il sedere, si aadàfa di un quarto di trolli- 
cello da (av morire ; ed anche in carrozza chiusa , 
non si gode niente dei cavalli : ma all' incontro nel 
calesse nostra italiano uno ci si trova quasi sulla 
groppa di essi , e .si gode moltissimo anche della 
vista del paese. Cosi dunque di posta in posta, con 
una continua palpitazione di cuore pel gran piace- 
re di correre , e per la novità degli oggetti , arrivai 
finalmente a Torino verso V una o le due ore do- 
po mezzo giorno. Era una^giornata stupenda /e 
Ventrata di quella città per la porta nuova, e la 
piazza di S. Carlo fino all'Annunziata, presso cui 
fibitava il mìo zio , essendo tutto quel tratto vera- 
mente grandioso e lietissimo all'occhio, mi avea 
rapito ; ed era come fuor di me stesso . Non fu poi 
coA lieta la sera ; perchè ritrovandomi in nuovo al- 
bergo, tra visi sconosciuti, senza la madre, senza 
il maestro, con la faccia dello zio che appena avea 
visto un'altra volta, e che mi riusciva assai meno 
accarezzante e amoroso della madre ; tutto questo 
mi fece ricadere nel dolore, e nel pianto, e nel de- 
siderio vivissimo di tutte quelle cose da me abban- 
donate il giorno antecedente. Dopo alcuni dì, av- 
vezzatomi poi alla novità, ripigliai e l'allegria e 
la vivacità in un grado assai maggiore eh' io non 
avessi mostrata mai; ed anzi fu tanta, che allo lio 
parve assai troppa; e trovandomi essere un diavo- 
letto, che gli metteva a soqquadro la casa, e che 
per non avere maestro che mi Scosse far nulla 9 io 
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perdeva assolatamente il mio tempo > invece di'— "gg^ 
aspettare a mettermi in Accademia air Ottobre co- 
me s*era detto > mi v'ingabbiò fin dal di i d^ Ago- 
sto dell'anno 17&8. 

In età di nove anni e mezzo io mi ritrovai 
lanqae ad un tratto traspiaixtato in mezzo a per- 
Bone sconosciute^ allontanato affatto dai parenti ^ 
isolato ed abbandonato) per così dire, a me stesso ; 
perchè qaella specie di educazione pubblica ( se 
chiamarla pur vorremo educazione ) in nessuna al- 
tra cosa fuorché negli studi, e anche Dio sa come, 
influiva su l'animo di quei giovinetti. Nessuna 
massima di morale mai , nessun ammaestramento 
della vita ci veniva dato. E chi ce T avrebbe dato^ 
se gli educatori stessi non conoscevano il mondo 
aè per teoria né per pratica? 

Era queir Accademia un sontuosissimo edifi- 
cio diviso in quattro lati, iu mezzo di cui un im- 
menso cortile. Due di essi lati erano occupati da- 
^i educandi; i due altri dal regio teatro, e dagli 
ardiivi del re. In feccia a questi per l'appunto era 
fl lato che occupavamo noi , chiamati del secondo 
e terso appartamento ; in fiiccia al teatro stavano 
quei del primo , di cui parlerò a suo tempo i La 
galleria superiore del lato' nostro, chiamavasi terzo 
appartamento i ed era destinata ai più ragazzi , ed 
ille acaple inferiori : la galleria del primo piano , 
duamata secondo , era destinata ai più adulti ; dei 
quali una metà od un terzo studiavamo all' Uni ver- 
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j 75S ^^^ ' ^^'^ edificio assai prossimo alFAccademia; gli 
altri attenderano in casa agli studi militari • Giascìi- 
na galleria contenet a almeno quattro camerate di 
undici giofani ciascheduna, cui presiede?a nn pre- 
toccio chiamato assistente; per lo più un yillan ri* 
testito^ a cui non si dava salario nessuno; e con 
la tavola sola e l'alloggio si tirava innarnsi a stadia* 
re anch' egli la teologia , o la legge all' Universiti : 
ovvero se non erano anch' essi studenti , efano dei 
vecchi ignorantissimi e rozzissimi preti • Un terso 
almeno del lato eh' io dissi destinato al primo ap- 
partamento, era occupato dai paggi del re in nn* 
mero di 20, o 25, che erano totalmente separati da 
noi , all' angolo opposto del vasto cortile , ed attigui 
agli accennati archivi. 

Noi dunque giovani studenti eramo assai male 
collocati così: fra un teatro , che non ci toccava di 
entrarvi se non se cinque o sei sere in tutto il car- 
nevale; fra i paggi, che, atteso il servizio di corte, 
le caccie, e le cavalcate, ci pareano godere di una 
vita tanto più libera e divagata della nostra; e tra 
i forestieri finalmente, che occupavano il primo 
appartamento, quasi ad esclusione dei paesani, es- 
sendo una colluvie di tutti i boreali; Inglesi prin- 
cipalmente, Russi, e Tedeschi, e d'altri stati dita* 
Ka : e questa era più una locanda che una educa- 
zione!, poiché a ninna regola erano astretti , se non 
se al ritrovarsi la sera in casa prima della me&za 
notte. Del resto , andavano e a corte, e ai teatri^ a 
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nella faaoBO e nelle cattive compagnie, a loro in- 
tero piacimento • E per supjdizio maggiore di noi 
poverini del. secondo e terzo appartamento^ la di- 
stribnaione locale portava, che ogni giorno per 
andare alla nostra cappella alla messa, ed alle scuole 
di ballo e di scherma, dovevamo jiassare per le 
gallerie del primo appartamento; e quindi vederci 
continuamente in su gli occhi la sfrenata e insul- 
tante libertà di quegli altri ; durissimo paragone 
colla severità del nostro sistema , che chiamavamo 
andantemente galera. Chi fece quella distribazione 
era uno stolido, e non conosceva spunto il cuore 
dell'uomo; non si accorgendo della funesta influ- 
enza che doveva avere in quei giovani animi quella 
continua vista di tanti proibiti jH>mi . 

CAPITOLO SECONDO 




futi studi pedanteschi j e malfatti, 

lo era dunque collocato nel tenco appartamento , | ^5q 
nella camerata detta di mezzo; affidato alla guar- 
dia di quel servitore Andrea, che trovatosi così pa- 
drone di me senza avere né la madre , né lo zio , 
né altro mio parente che lo frenasse , diventò un 
diaTirib scatenato . Costui dunque mi tiranneggiava 
per tutte le cose domestiche a suo pieno arbitrio . 
E cùA V assistente poi faceva di me, come degli al- 
tri tutti 9 nelle cose dello studio e della condotta 
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i75q "^"^'^- ^^ giorno dopo il mio ingresso nell' Acca- 
demia j venne da quei professori esaminata la mia 
capacita negli studi, e fui giudicato per 'uà fiirtr 
quartane , da poter fiic&lmente in tre mesi di assi* 
dua applicazione entrare interza. Ed in £itti mi vi 
accinsi di assai buon animo ^ e conosciuta ivi per 
la prima volta l'utilissima gara dell' emulazione , a 
competenza di alcuni altri anche maggiori di wb 
per età, ricevuto poi un nuovo esame nel Noveni- 
bre , fui assunto alla classe di terza • Era il maestro 
di quella un certo don Degio vanni; prete, di forse 
minor dottrina del mio buono Ivaldi ; e che aveva 
inoltre assai minore affetto e solIe(:itudine per i 
fatti miei, dovendo egli badare alla meglio, e ba- 
dandovi alla peggio , a quindici o sedici suoi sco- 
lari, che tanti ne avea. 

Tirandomi cosi innanzi in quella scnoluccia , 
asino, fra asini, e sotto un asino, io vi spiegava il 
Cornelio Nipote , alcune egloghe di Virgilio, e si- 
mili : vi si facevano certi temi sguaiati e sciocchis* 
aimi; ulcbè in ogni altro collegio di scuole ben di- 
rette , quella sarebbe stata al più più una piessima 
quarta . Io non era mai V ultimo fra i compagni : 
r emulazione mi spronava finché avessi o superato 
o agguagliato quel giovine che passava per il pri- 
mo; ma pervenuto poi io al primato , tosto mi rin* 
tiepidìva e cadea nel torpore • Ed era io forse scu- 
sabile, in quanto nulla poteva agguagliarsi alla noi» 
e insipidità di così fatti studi. Si traducevano le 
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▼ile di Cornelio Nipote , ma nessajio di oor, e fo^^'^^^^gT 
se neppare il maesiro^ sapeva chi si fossero stati 
quegli uomini di cui sì traducevan le vite, né dove 
fossero i loro paesi> né in quali tempi, uè in quali 
governi vivessero, uè cosa si fosse un governo qua- 
lunque . Tutte le idee erano o circoscritte , o false^ 
o confuse; nessuno scopo in chi insegnava; neasu- 
nissimo allettamento in chi imparava. Eramo in 
iomnaa dei vergognosissimi perdigiorni ; non e' in- 
vigilando nessuno; o chi lo faceva, nulla intenden- 
dovi. Ed ecco in qual modo si viene a tradire sen* 
tt rimedio la gioventù . 

. Passato quasi che tutto Tanno l'jSg in simili 
itndi 9 verso il Novembre fui promosso air Uma- 
aita • Il maestro di essa, don Àmatis, era un prete 
di molto ingegno e sagacita, e di sufficiente dot-» 
trina * Sotto di questo , io feci assai maggior profit* 
lo ; e per quanto quel metodo di mal intesi studi 
lo comportasse , mi rinforaai bastantemente nella 
lingua latina. L'emulazione mi si accrebbe, per 
r incontro di un giovine che competeva con mo 
ael fiEire il tema , ed alcuna volta mi superava; ma 
vieppiù poi mi vinceva sempre negli esercìzi della 
memoria» recitando egli sino a 600 versi delle Geor- 
gìcba di Virgilio d'un fiato, senza sbagliare una 
sillabale non potendo io arrivare neppure a 4^X)^ 
ed anefae non bene; cosa, di cui mi angustiava 
aoltisaimo. E per quanto mi vo ora ricordando 
Jei moti del mio, animo in quella battaglie puerili, 
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i^5g nir para che la mia indole non fosse di ealtiva na<- 
tura; perchè nelV atto dell'esser vilito da quei 4a- 
gento Tersi di più , io mi sentiva bensì soffocar 
dalla collera^ e spesso prorompeva in un dirottissi- 
mo pianto, e talvolta anche in atrocissime ingiarie 
contro al rivale; ma pare poi , osia eh* egli si Cosse 
migliore di me, o eh' io mi placassi non so come, 
essendo noi di forza di mano uguali all' incirca » 
non ci disputavamo però quasi mai , e sul totale 
eramo quasi amici. Io credo , che la mia non pie* 
cola ambisioncella ritrovasse consolasione e com* 
penso dell' inferiorità della memoria , nel premio 
del tema , che quasi sempre era inio ; ed inoltre, io 
non gli poteva portar odio » perchè ^li era bellis* 
Simo ; ed io y anche senza secondi fini , sempre so- 
no stato assai propenso per la bellesza , si degli 
animali che degli uomini , e d^ogni cosa; a segno 
che la bellezza per alcnii tempo nella mia mente 
preoccupa il giudizio, e pregiudica spesso al vero* 
In tutto quell'anno dell' Umanità, i miei costa* 
tni si conservarono ancora innocenti e purissimi ; 
se non in quanto la natura da se stessa , senza die 
io nulla sapessi , me li andava pure sturbando. Bli 
capitò in queir anno alle roani , e non mi posso 
ricordare il come, un Ariosto, l'opere tutte in 
quattro temetti . Non lo comprai certo , percihè da- 
nari non avea ; non lo rubai j perdiè delle cose m* 
bate ho conservata memoria vivissima : ho un certo 
barlume , che lo acquistassi ad un tomo per volta 
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per TM di, baratto da an altro compagno 9 clie lo^T^c^ 
acambiasse meco col pollo che ci era dato per lo 
pia ogni domenica I nn messo a ciascono; sicché 
il mio primo Ariosto mi sarebbe costato la pri? a* 
zione di on par di polli in quattro settimane . Ma 
tatto questo non lo posso accertare a me stesso per 
l'appunto. E mi spiace; perchè «avrei caro di sa- 
pere te io ho bevuto i primi primi sorsi di poesia 
É speee dello stomaco » digiunando del miglior boc- 
cone che ci toccasse mai • E non era qoesto il solo 
baratto eh' io mi fiicessi ; perchè qnel benedetto 
lenaìpollo domenicale, io mi ricordo benissimo di 
aon lo aver mangiato mai per dei se' mesi conti- 
ani, perchè lo ave^ pattuito in iscambio di certe 
itoriette che ci raccontava un certo Lignana, il 
quale essendo un divoratore, aguzzavasi V intellet- 
to per ritondarsi la pancia ; e non ammetteva ascoi* 
Utori dei suoi racconti , se non se a retribuzione di 
ìettovaglie . Comunque accadesse dunque questa 
mia acquisizione 9 io m' ebbi un Ariosto. Lo anda- 
va leggendo qua e là senza metodo, e non inten- 
deva neppur per metà quel cb' io leggeva. Si giù* 
dichi da ciò quali dovessero essere quegli studi da 
mo fitti fino a quel punto : poiché io , il principe 
di eodesti Umanisti, che traduceva pur le Georgi- 
che f assai più difficili d^ìV Eneide , in prosa italia* 
na, era imbrogliato d'intendere il pia &cile dei 
Bostn poeti. Sempre mi ricorderò, che nel Canto 
d'Alctnai a quei bellissimi passi che descrivono la 
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i75q ^^ ^^^ bellezza^ io mi andava fisicendo tutto intelletto 
per capir bene ; ma troppi dati mi mancavano di 
ogni genere per arrivarci. Onde i due ultimi veni 
di quella Stanza y 

» Non così strettamente edera preme n 
non mi era mai possibile d' intenderli ; e tenevamo 
consiglio col mio competitore di scuola, che non li 
penetrava niente più di me » e ci perdevamo in 
un mare di congetture • Questa furti?a lettura a 
commento su l'Ariosto finì, che l'assistente» essen- 
dosi avvisto che andava per le mani nostre un li- 
bruccio» il quale veniva immediatamente occulta- 
to al di lui apparircelo scopri^ lo confiscò, e fattisi 
dar gli altri tomi, tutti li consegnò al sottcypriore » 
e noi poetiai restammo orbati d' ogni poetica gui« 
da , e scornati • 

CAPITOLO TERZO 

A quali de^ miei parenti in Torino venisse 
ajjfidata la mia adolescenza é 

i^5q IMello spazio di questi due primi anni d'Accade^ 
demia,io imparai dunque pochissimo, e di gran 
lunga peggiorai la salute del corpo, stante la total 
differenza e quantità dei cibi , ed il molto strapaz- 
zo , e il non abbastanza dormire; cose in tutto con-f 
trarìe al primo metodo tenuto sino ai nove' anni 
nella casa materna • Io non cresceva, punto di sta- 
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tara, e pareva un candelolto di cera rattilissiiiio e 
paltidissiino . Molti malanni successivamente mi 
andarono travagliando. L' ano , tra gli altri , comin* 
ciò COD lo scoppiarmi in più di venti luoghi la te- 
sta*, uscendone an umore viscoso e fetente , prece- 
dato da untale dolor di capo, che le tempie mi 
si annerirono, e la pelle come incarbonita sfoglian- 
dosi più volte in diversi tempi mi si cambiò tutta 
in sa la fronte e le tempie • Il mio zio paterno , il 
cavalìer Pellegrino Alfieri , era stato fatto governa^ 
tore della città di Cuneo , dove risiedeva almeno 
otto mesi dell' anno : onde non mi rimaneva in To- 
rino altri parenti che quei della madre, la casa 
Tomofle, ed un cugino di mio padre > mio semi- 
no, chiamato il conte Benedetto Alfieri. Era que- 
lli il primo architetto del re y ed alloggiava conti- 
guamente a quello stesso regio teatro da lui con 
tanta eleganza e maestria ideato, e fatto eseguire. 
Io andava qualche volta a pranzò da lui, ed alcune 
dire volte a visitarlo ; il che stava totalmente nel- 
l'arbitrio di quel mio Andrea , che dispoticamente 
mi governava , allegando sempre degli ordini e 
delle lettere dello zio di Cuneo* 

Era quel conte Benedetto un veramente de- 
gù' nomo, ed ottimo di visceri. Egli mi amava ed 
accarezzava moltissimo ; era appassionatissimo' del- 
l'arte soa, semplicissimo di carattere, e digiuno 
quasi d'ogni altra cosa, che non spettasse le belle 
urti • Tra molte altre ooie, io ar^omepto quella $ua 
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— 2~i>aisionc smisurata per rarcbìteltara, dal parlarmi 
spessissimo e con entusiasmo , a me ragazsaccio 
ignorante d'ogni arte ch'io mi erai del di?ino Bfli- 
chelangelo Buonarroti^ ch'egli non nominava mai 
senza o abbassare il capo» o alzarsi la berretta, con 
un rispetto ed una compunzione che non ntii usci- 
ranno mai della mente . Egli avea fatta gran parte 
della vita in Roma; era pieno del bello antico; ma 
pure poi alle volte nel suo architettare prevarica 
dal buon gusto per adattarsi ai moderni . £ di ciò 
fa fede quella sua bizzarra chiesa di Carignano; 
fatta a foggia di ventaglio. Ma tali picciole macchie 
ha egli ben ampiamente cancellate col teatro so- 
pracitato , la volta dottissima ed audacissima della 
cavallerizza del re^ il salone di Stupinigì , e la so-- 
da e dignitosa facciata del tempio di S« Pietro, in 
Ginevra. Mancava forse soltanto alla di lui &coltà 
architettonica una più larga borsa di quel che m 
fosse quella del re di Sardegna : e ciò testimoniano 
i molti e grandiosi disegni ch'egli lasciò morendo i 
e che furono dal re ritirati, in cui v'erano dei pro- 
getti variatissiml per diversi abbellimenti da fiursi 
in Torino ) e tra gli altri per ri&bbricare qael ma- 
ro sconcissimo, che divide la piazza del castello 
dalla piazza del palazzo reale; muro che si diiianUf 
non so perchè, il Padiglione. 

Mi compiaccio ora moltissimo nel parlar di 
quel mio Zio, chesapea pure far qualche cosa; ed 
ora soltanto ne conosco tntto il pregio • Ma qoaa* 
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do io era in Accademia , egli, benché amoreToIim- 
mo per me, mi riusciva pure noiosetto anzi che 
no; e» vedi stCR'tura di giudizio e forza di ialae 
massime ! la cosa che di esso mi seccava il più era 
il suo benedetto parlar toscano, ch'egli dal suo 
soggiorno di Roma in poi mai più non avea vola* 
to amettere; ancorché il parlare italiano sia un ve- 
ro contrabbando in Torino, cilta anfibia. Ma tanta 
é però la forza del bello e del vero, che la gente 
stessa che al principio, quando il mio zio ripatriò, 
si burlava del di lui toscaneggiare, dopo alcun 
tempo avvistisi poi eh' egli veramente parlava una 
lingua, ed essi smozzicavano un barbaro gergo , 
tutti pdi a prova favellando con lui andavano an- 
ch'essi balbettando il loro toscano; e massimamen- 
te quei tanti signori , che volevano rabberciare un 
poco le loro case e ferie assomigliar dei palazzi : 
opere lutili, in cui gratuitamente per amicizia 
quell'ottimo uomo buttava la meta del suo tempo 
eompieoendo ad altrui , e spiacendo , come gli sen- 
tii dire tante volte, a se stesso ed all'arte. Onde 
molte e molte case dei primi di Torino da lui ab- 
bellite o accresciute, con atrii, e scale, e portoni, 
e comodi interni , resteranno un monumento della 
facile sua benignità nel servire gli amici , o quelli 
che se gli dicevano tali . 

Onesto mio zio aveva anche fatto il viaggio di 
Napoli insieme con mio padre suo cugino, circa 
va par d'anni prima che questi si accasasse eoa 
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mia madre: e da lui s^ppi poi varie cose coDcer- 
nenti mio padre • Tra T altre » che easendo essi an- 
dati al Vesuvio, mio padre a viva forza ai era vola- 
to (ar calar dentro sino alla crosta del cratere inter- 
no , assai ben profonda ; il che pratica vasi allora per 
mezzo di certe funi maneggiate da gente che stava 
sulla sommità della voragine esterna. Circa venti 
anni dopo, ch'io ci fui per la prima volta, trovai 
ogni cosa mutata, ed impossibile quella calata. Ma 
è tempo ch'io ritorni a bomba. 
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on c'essendo quasi dunque nessuno dei miei 
che badasse altramenti a me y io andava perdendo 
i miei più begli anni non imparando quasi chd 
nulla, e deteriorando di giorno in giorno in sala- 
te; a tal segno, ch'essendo sempre infermiccio , e 
piagato or qua or là in varie parti del corpo , io era 
£sitto lo scherno continuo dei compagni , che mi de- 
nominavano col gentilissimo titolo di carogna: ed 
i più spiritosi ed umani ci aggiungevano anco Ve* 
piteto di fradicia. Quello stato di salute mi cagio- 
jìava delle fierissime malinconie, e quindi si radi- 
cava in me sempre più V amore della solitudine . 
Nell'anno 1760 passai con tutto ciò in rettorica, 
perchè quei mali fa)nto mi lasciavano di quando in 
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quando stadìcchiare » e poco ci volea pw fiir q^^^^***^? 
classi. Ma il maestro di rettorica iroTandosi ossero 
assai meno abile di quello d' umanità y benché ci 
spiegasse V Eneide, e ci facesse &r dei versi latini » 
mi parve » quanto a me^ che sotto di lui io andassi 
piollosto indietro che innanu nelF intelligenza 
della lingua latina. Ma pure, poiché io non era 
r ultimo tra quegli allri scolari, da ciò argomento 
che dovesse esser lo stesso di loro. In quell'anno 
di pretesa rettorica, mi venne fatto di ricuperare 
il mio Ariostino, rubandolo a un tomo per volta 
il sottopriore, che se V era innestato fra gli altri 
luoi Ubri in un suo scaffale esposto alla vista • E 
mi prestò opportunità di ciò fare , il tempo in cui 
ndavamo in camera sua alcuni privilegiati , per 
tederà dalle di lui finestre giuocare al pallon groa- 
10, perché dalla camera sua, situata di faccia al 
BiUitore , si godeva assai meglio il giuoco che non 
dilljs gallerie nostre che stavangli di fianco. Io avo- 
n r avvertenza di ben restringere i tomi vicini , . 
tosto che ne avea levato uno; e così mi riuscì in 
quattro giorni consecutivi di riavere i miei quat* 
tio tometti , dei quali feci gran festa in me stesso , 
ma non lo dissi a chi che si fosse. Ma trovo pure, 
riandando quei tempi fra me, che da quella ricn- 
peraxione in poi, non lo lessi quasi più niente; e 
le due ragioni ( oltre forse quella della poca sa- 
late, che era la principale ) per cui mi pare che lo 
tnacnraasi, erano la difficoltà dell' inltaid^rlo piut- 
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tosto accresciuta che scemata, (vedi reltorico! ) e 
r altra era quella contipua spezzatura delle storie 
ariostesche, che nel meglio del (atto ti pianta lì con 
un palmo di naso; cosa che me ne dispiace anco 
adesso, perchè contraria al vero, e distruggìtrice 
dell'effetto prodotto innanzi . £ siccome io non sa* 
peva do?e andarmi a raccapezzare il aeguito dd 
fieittOy Bniva col lasciarlo stare • Del Tasso, che al 
carattere mio si sarebbe adattato assai nieiglio , io 
non ne sapeva neppure il nome. Mi capitò allorti 
e non mi sovviene neppur come, TEneide dd* 
FAnnibal Caro ; e la lessi con avidità e furore pii 
d' una voha, appassionandomi molto per Turno e 
Camilla • E me ne andava poi anche prevalendo di 
furto, per la mia traduzione scolastica del ten» 
datomi dal maestro; il che sempre più mi teneva 
in dietro nel mio latino • Di nessun altro poi dei 
poeti nostri aveva io cognizione ; se non ae di al* 
cune opere del Metasti^sio , come il Catone , TArta* 
aerse, T Olimpiade, ed altre che ci capitavano alla 
mani come libretti dell'opera di questo o di qnel 
carnevale. E queste mi dilettavano aommamenté' 
fuorché al venir dell'arietta ioterrompitrice ddla ' 
aviluppo degli affetti, appunto quando mi ci oor 
minciava a internare , io provava un dispiaf^e vi* , 
vissimo, e più noia ancora ne riceveva, che dagli 
interrompimenti dell'Ariosto • Mi capitarono anche 
allora varie commedie del Goldoni, e queste ma 
le prestava il maestro atesso; e mi divertivano mA^ 
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lo . Ma il genio per le cose clrammatiche ^ di <^i^^!^^ 
foreenl germe era in me, si venne tosio a ricopri* 
re o ad estiogoersi in me , per mancanza di pasco- 
lo 9 d' incoraggimento , e d'ogni altra cosa • E^ som* 
ma dita, la ignoranza mia e di chi mi educava, e 
la Irascnraggine di tatti in ogni cosa non potea an- 
dar più oltre • 

In quegli spessi e lunglii intervalli in cui per 
via di 9alnte io non poteva andare alla scuola con 
gli altri f un mio compagno , maggiore di età , e di 
hnBf e di asinità ancor più » si fece va fare di 
quando in quando il suo componimento da me , 
ohe era o traduiione, o amplificazione, o versi etc.f 
sd egli mi ci costringeva con questo bellissima ar- 
gomenlo : ae tu mi vuoi fisre il componimento^ io 
li do due palle da ginocare ; e me le mostrava , 
bsUiney di quattro colori , di un bel panno» ben cu* 
Cile 9 ed ottimamente rimbalzanti : ae tu non -me 
lo vuoi £Bir€y ti do due scappellotti ; ed akava in 
ciò dire la prepotente sua mano, lasciandomela 
psndente sul capo. Io pigliava le due palle, e gli 
fcceva il componimento • Da principio glie lo &cea 
fedelmente quanto meglio sapessi ; e il maestro ai 
im^ra an poco dei progressi inaspettati di cojstui , 
che arati fin allora mostrato una talpa. Ma io te- 
neva religiosamente il segreto; più ancora perchè 
a natara mia era di esser poco comunicativo, cha 
N» per la* paura che avessi di quel ciclope . Coo 
atto ciò I dopo avergli ÙAte molte, composiaioni t 
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^^^^e sazio dì tante palle» e noiato di quella^ticÉ 9 e 
anche indispettito un tal poco che colai si abbejli** 
se del mio » andai a poco a poco deteriorando in 
tal guisa il componimento^ che finii col firapporri 
di quei tali solecismi , come il potebam^ e simili , 
che ti £inno bx le fischiate dai coll^hi , e dar le 
sferzate dai maestri. Costui dunque, Tistosi coil 
sbeffiito in pubblico , e rivestito per forca della sua 
naturai pelle d' asino y non osò pure apertamente 
£Bir gran vendetta di me : non mi fece più lavorart 
per* lui, e rimase frenato e fremente dalla Tergo- 
gna che gli avrei potuta fare scoprendolo • Il chs 
non feci pur mai: ma io rideva veramente di cuo- 
re nel sentire raccontare dagli altri come era ao» 
duto il fatto àApotebam nella scuola : nesaono pa» 
rò dubitava eh' io ci avessi avuto parte • Ed io va» 
riaimiimente era anche contenuto ntk limiti deOs 
discrezione ^ da quella vista della mano alatani 
sul capo , che mi rimaneva tuttora su gli ocehì i s 
che doveva essere il naturale* ricatto di tante palle 
mal impiegate per £sirsi vituperare. Onde io impa* 
rai sin d'allora, che la vicendevole paura eia 
quella che governava il mondo . 
^ Fra queste puerili insipide vieende, io apesaa 

infermo ^ e sempre mal sano > avendo anche conni- 
mate quell'anno di rettorica, chiamato poi al so' 
lito esame, fui giudicato capace di entrare in filo- 
sofia . Gli studi di codesta filosofia si fiicevanolìioii 
dell'Accademia j nella vicina Uni verità j dove » 
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lodava àvté Volte il giorno; la mattina era la scuola' 
di gemnetria ; il giorno quella di filosofia > o aa lo* 
gica. Ed eccomi dunque in età di anni tredici scarsi 
liventato filosofo; del qual nome io mi gonfiava 
tanto più^ che mi collocava già quasi nella classe 
letta dei grandi ; oltre poi il piacévolissimo balocco 
deir uscire di casa due volte il giorno; il che poi ci 
Mxmministrava spesso V occasione di fare delle sicor- 
serelle per le strade della città cosi alla sfuggita ^ fin- 
gendo dì uscire di scuok per qualche bisogno. . 

Benché dunque io mi trovassi il più piccolo di 
tutti quei grandi y fra' quali era sceso nella gallerìa 
ìA aeeondo apphrtamento^ quella mia inferiorità di 
datura, di età e di forse mi prestava per l'appunto 
pia animo ed impegno di volermi distinguere. Ed 
in fiittì da prima studiai quanto bisognava per figu- 
rare alle ripetisioni che si facevano poi in casa la 
«ra dai nostri ripetitori accademici • Io rispondeva 
ai quesiti quanto altri ^ e anche meglio talvolta: il 
che dovea essere in me un semplice frutto di me- 
nKtfkj e non d'altro^ perchè a dir vero io certa* 
Biente non intendeva nulla di quella filosofia pe-< 
dantesca, insipida per se stessa , ed avviluppata poi 
nel latino, col quale mi bisognava tuttavia contra* 
stare , e vincerlo alla meglio a forza di vocabolarìa 
IK quella geometria, di cui io feci il corso intero, 
cioè spiegati i primi sei libri di Euclide , io non ho 
aeppar mai intesa la quarta proposizione; come 
atppore la intendo adesso; avendo io sempre avuta 
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la testa assolutamente anti-geomelrica. Quella 8cu«h 
la poi di filosofia peripatetica che si faceva il dopo 
pranzo^ era una cosa da dormirvi in piedi* Ed ia 
fatti ^ nella prima mezz'ora si scriveva il corso a 
dettatura del professore; e nei tre quarti d'ora ri- 
manenti^ dove si procedeva poi alla spiega&oiie 
fatta in latino, Dio sa quale, dal cattedratica, noi 
tutti scolari, inviluppati interamente nei aspettivi 
mautelloni, saporitissimamente dormivamo; ni al- 
tro suono si sentiva tra quei filosofi, se non se la 
voce del professore languente, che dormicchia fi 
egli pure, ed i diversi tuoni dei russatorì, chi alto, 
chi basso, e chi medio; il chefii<^va 00 bellissinio 
concerto. Oltre il potere irresistihile di quella f9r 
paverica filosofia, contribuiva anche molto a fiitti 
dormire, principalmente noi accademisti, che ave- 
vamo due o tre panche distinte alla destra dèi p^^ 
fessore, Taver sempre i sonni interrotti la mattint 
dal doverci alzar troppo presto . E ciò, quanto a me^ 
era la principal cagione di tutti i miei incomodi, 
perchè lo stomaco non aveva tempo di smaltir la 
téna dormendo. Del che poi avvistisi a mio rìgoar- 
do i superiori, mi concederono finalmente in que- 
st'anno di filosofia di poter dormire fino alle sette, 
in vece delle cinque e tre quarti, che era l'ora fis- 
sata del doversi alzare, anzi essere alzati, per scen- 
dere in camerata a dire le prime orazioni, ertosi» 
poi mettersi allo studio fino alle sette e mezzo. 
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yarie insulse vicende » su lo stesso 
tmdamento del precedente . 
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eir inverno di queir anno 1762^ il mio zio» il 
governatore di Cuneo, tornò per alcuni mesi in To- 
rino: e vistomi cosi tisìcuzzo, mi ottenne anche al- 
cuni [Mccoli privilegi quanto al mangiare un po'me-» 
gUoy cioè più sanamente* Il che aggiunto ad alquan- 
ta più dì^pa^one che mi procacciava quei! 'uscire 
ogni giorno di casa per andare airUuiversità, e nei 
giorni di vacanza qualche pranzuccio dallo zio , e 
quel aonnetto periodico dei tre quarti d'ora nella 
icuola; tutto questo contribuì a rimpannucciarmi 
on pochino 9 e cominciai allora a svilupparmi ed a 
crescere. Il mio zio pensò anche , come nostro tuto* 
rsy di £ur. venire in Torino la mia sorella carnale , 
Giulia f che era la sola di padre, e di porla nel mo« 
Basterò di S. Croce, cavandola da quello di S. Ana* 
itasio in Àsti , dove era stata per più di sei anni 
sotto gli auspici di una nostra zia , vedova del mar- 
chese Trotti^ che vi si era ritirata. La Giulietta ere* 
jceva in codesto monastero in Asti ancor più inedu- 
cata di me; stante T imperio assoluto, ch'ella si era 
usurpato su la buona zia , che non se ne potea gio- 
vare in nessuna maniera , amandola molto, e gua*» 
^fain^^a moltissimo. Jjk ragazza si avvicinava ìai 
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j-g^ quindici anni , essendomi maggiore di due e pia aB« 
ni . £ quell'età 9 nelle nostre contrade per lo più non 
è muta, ed altamente ansi già parla d'amore al &- 
cile e tenero cuore delle donzelle . Un qualche suo 
amoruccio^ quale può aver luogo in on monastero, 
ancorché fosse pure verso persona che conveniente* 
mente l'avrebbe potuta sposare y dispiacque allo 
»o, e lo determinò a farla venire in Torino; afli- 
dandola alla zia materna , monaca in S. Croce • La 
vista di questa sorella, già da me tanto amala, co- 
me accennai, e che ora tanto era cresciuta in bel* 
lezza , mi rallegrò anche molto ; e confortandomi il 
cuore e lo spirito, mi restituì anche molto in sala- 
te. E la compagnia, o per dir meglio il rivedere dì 
tempo in tempo la sorella , mi riusciva tanto pia 
grato, quanto mi pareva che io la sollevassi alena 
poco dalla sua afflizione d' amore ; essendo stata coti 
divisa dal suo innamorato, che pure si ostinava ia 
dire di volerlo assolutamente in isposo. Io andavi 
dunque ottenendo dal mio custode Andrea, di vie- 
tare la mia sorella quasi tutte le domeniche e gio* 
Tedi , che erano i nostri due giorni di riposo • E as» 
sai spesso io passava tutta la mia visita di un'ora t 
più , a pianger con essa alla grata; e quel piangere, 
parca che mi giovasse moltissimo; sicché io tornava 
sempre a casa più sollevato , benché non lieto • Ed 
io, da quel filosofo ch'io m'era, le dava anche co- 
raggio, e l'incitava a persistere in quella sua scelta: 
che finalmente essa poi la spunterebbe con lo sio, 
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che eri quello che aaeolotamente vi ri epponete il 
più . Ma il tempo, che tanto opera anco sa i più sal- 
di petti) non tardò poi moltiasimo a svolgere quello 
diana giovinetta; e la lontanante , griropedimenti» 
le divagaiioniy e oltre ogni cosa quella nuova edu- 
caiiooe di gran lunga migliore della prima , sotto la 
ù patema, la guarirono e la consolarono dopo al- 
cuni mesi. 

Nelle vacànse di quell'anno di filosofia , mi 
toccò di andare per la prima volta al teatro di Ga« 
rìgnano , dove si davano le opere buffe • E questo fu 
un aqpuilalo favore che mi volle fiire lo «io archi-* 
tetto, che mi dovò albergare quella notte in casa 
foa; atante che codesto teatro non si poteva assolu- 
tamenl» combinare con le regole della nostra Ac- 
cademia, per cui ogni individuo dev'essere resti* 
taito in casa al più tardi a mezi'ora di notte ; e 
nessun' altro teatro ci era permesso fuorché quello 
del re, dove andavamo in corpo una volta per set- 
timana nel solo carnevale. Quell'opera buffa ch'io 
Mn dunque in sorte di sentire, mediante il sutter^- 
fiigio del pietoso zio, che fece dire ai superiori che 
mi porterebbe per un giorno e una notte in una sua 
villa, era intitolata il Mercato di Malmantile, can-* 
tata dai migliori buffi d'Italia, il Garratoli, il Ba-* 
glioni, e le di lui figlie; comppsta d^ uno dei più 
celebri maestri . Il brio e la varietà di quella divi- 
na mnaica mi fece una profondissima impressione, 
kariandmni, per C09 dire, un solco di armonia ne* 
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Y^gf^gli orecchi e nella ìmmagioatÌTa » ed agitandomi 
ogni più interna fibra, a tal aegno che per pia aet* 
timane io rimasi immerso in una malinconia atraor* 
dinaria ma non dispiacevole; dalla quale mi ridon* 
darà una totale svogliateesa e nausea per qoei mici 
soliti studi, ma nel tempo stesso un singolariaaimo 
bollore d'idee fiintasticbe , dietro alle qualianvi po- 
tuto far dei versi se avessi saputo farli, ed effime- 
re dei vivissimi affetti, se non fossi stato ignoto a me 
Ytesso ed a chi dicea di educarmi. £ fu questa la 
prima volta che un tale effetto cagionato in me dalla 
musica , mi si fece osservare , e mi restò lungamente 
impresso nella memoria , perch' egli fu assai mag* 
giure d'ogni altro sentito prima. Ma andandomi poi 
ricordando dei miei carnovali , e di quelle poche re* 
cite dell'opera seria ch'io aveva sentite, e parago- 
nandone gli effetti a quelli che ancora provo tutta- 
via , quando divezzatomi dal teatro ci ritomo dop^ 
un certo intervallo , ritrovo sempre non vi essere il 
più potente e indomabile agitatoredell' animo, cuo- 
re ed intelletto mio , di quel che lo siano i sooni 
tutti , e specialmente le voci di contralto e di don* 
na. Nessuna cosa mi desta più affetti, e più vanri, e 
terrìbili . £ quasi tutte le mie tragedie sono state 
ideate da me o nell'atto del sentir musica , o poche 
ore dopo . 

Essendo scorso cosi il mio primo anno di sto» 
di nell'Università, nel quale si disse dai ripetitori 
( ed io non saprei né come né perchè ) aver io atu»» 
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diate aam bene^ otlenoi dallo zio di Cuneo k li- 
cenza di venirlo a trovare in codesta città per quin^ 
dici giorni nel meae d'Agosto. Questo viaggetto, da 
Torino a Cuneo per quella fertiliaaioia ridente 
pianura del bel Piemonte ^ essendo il secondo ch'io 
fiioeva da che era al mondo > mi dilettò > e giovò 
moltissimo alla salute^ perchè Taria aperta ed il mo- 
to mi sono sempre stati elementi di vita. Ila il 
piacere di questo viaggio mi venne pure amareg- 
giato non poco dall' esser costretto di farlo coi vefr* 
Inriui a passo a passo: io, che quattro o cinque anni 
prima y alla mia prima uscita di casa, aveva cosi 
rapidamente percorso quelle cinque poste che stan* 
no tra Asti e Torino. Onde, mi pareva di essere 
ternato indietro invecchii^ndo, e mi teneva molto 
avvilito di quella ignobile e gelida tardezza del 
passo d'asino di cui si andava; onde all'entrare in 
Carignano, Racconigi, Sa vigliano, ed in ogni anche 
minimo borguuo, io mi rintuzzava ben dentro nel 
pia intimo del calessaccio ^ e chiudeva anche gli oC'* 
chi per non vedere né esser visto ; quasi che tutti 
mi dovessero conoscere per quello che avea altre 
volte corsa la posta con tanto brio, e sbeffarmi ora 
come condannate a si umiliante lentezza. Erano 
^qjlino in me questi moti il prodotto d' un animo 
caldo e sublime, oppure leggiero e vanaglorioso? 
Non lo ao; altri potrà giudicarlo dagli anni miei 
jn a s ego e n ti. Ma so bene, che se io avessi avuto al 
&moo non qualche persona, che avesse conosciuto 
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^g il cuor deiruomo in esteso^ égli avrebbe potuto 
cavare fin d'allora qualche cosa da me, con la po^ 
tentiaaima molla deiramore di lode e di gloria • 

In quel mio breve soggiorno in Cuneo, io feci 
il primo sonetto, che non dirò mio, perchè egli era 
un rifrittume di versi o presi interi, o guastati e 
riaunestati insieme, dal Metastasio e T Ariosto, che 
erano stati i due soli poeti Italiani di cui avem mi 
po' letto. Ma credo, che non vi fossero né le rime 
debite, né tane i piedi; stante che, benché avesn 
fatti dei versi latini esametri e pentametri | ninno 
però mi avea insegnato mai ninna regola del ver* 
ao italiano» Per quanto io ci abbia fantasticato poi 
per ritornarmene in mente almeno uno o due 
versi, non mi è mai più stato possibile. Solamente 
so che egli era in lode d'una signora che quel mio 
zio corteggiava, e che piaceva anche a me. Codesto 
sonetto non poteva certamente esser altro che pes* 
Simo. Con tutto ciò mi venne lodato assai, e da 
quella signora che non intendeva nulla, e da altri 
simili: onde io già già quasi mi credei un poeta. Bla 
lo zio, che era uomo militare, e severo, e che ba- 
stantemente notiziato delle cose storiche e politiche 
nulla intendeva né curava di nessuna poesia , non 
incoraggi punto questa mia musa nascente; e di« 
sapprovando anzi il sonetto, e burlandosene, mi 
disseccò tosto quella mia poca vena fin da radice; 
e non mi venne più voglia di poetare mai, sino 
all'età di ^S. anni passati . Quanti o buoni o cattivi 
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-mi dalk ftotasia, mi riaccese nello otudio, e rin« 
forzai molto la mia pappagallesca dottrina. Un 
giorno finalmente mi fu poi j^ostrato dal camerier 
dello no^ quel famoso regalo fiituro; ed era una 
spada d' argento non mal lavorata . Me ne inrogliai 
molto dopo averla veduta; e sempre la stava appet- 
tando , parendomi di ben meritarla.; ma il dona 
non venne mai. Per quanto poi intesi o comhinai 
in appresso I volevano che io la domandassi allo sio! 
ma quel mio carattere stesso, che tanti anni prima 
nella casa materna mi aveva inibito di chiedere alla 
nonna qualunquevposa volessi , sollecitato calda- 
mente da lei di ciò fare, mi tronco aocoyqui la 
parola; e non vi fu mai caso ch'io domandassi la 
spada allo aio; e non Tebbi. 

CAPITOI^O SESTO 

Debolezza della mia complessione: infermità com^ 
tinue; ed incapacità itogni esercizio ^ e mas* 
simamente del baUo j e perchè. 

Jl asso in questo modo anche quell'anno della fisica; 
ed in quell'estate il mio zio essendo stato nominato 
Viceré in Sardegna, si dispose ad andarvi. Partito 
egli dunque nel Settembre; e lasciatomi raccoman- 
dato agli altri pochi parenti od agnati eh' io aveva 
in Torino, quanto ai miei interessi pecuniari rinun- 
ziò o accomunò la tutela con un cavaliere suo 
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vanoae dei capelli , che pel funesto ac^piiito 
quella parrncca^ divenuta immediatamente lo acher- 
no di tutti i compagni petulantissimi. Da prima io 
m'era messo a pigliarne apertamente le parti; ma 
fedendo poi ch'io non poteva a nessun patto salvar 
la parrucca mia da quello sfrenato torrente che di 
ogni parte assaltavala ^ e eh' io andava a rischio di 
perdere anche con essa me stesso, tosto mutai di 
bandiera, e presi il partito il più disinvolto ^ che era 
di sparruccarmi da me prima che mi venisse &tta 
queir affronto, e dì palleggiare io stesso la mia in- 
felice parrucca per l'aria , facendone ogni vitupero. 
Ed in &tti, dopo alcuni giorni, sfogatasi Tira pub» 
hlica in tal guisa , io rimasi poi la meno persegui- 
tata , e direi quasi la più rispettata parrucca , fra la 
due o tre altre che ve n'erano in quella stessa gal- 
leria. Allora imparai, che bisognava sempre pareit 
di dare spontaneamente , quello che non ai potaa 
impedire d'esserti tolto. 

In quell'anno mi erano anche stati accordati 
altri maestri; di cimbalo, e di geografia . E questa, 
andandomi molto a genio qael balocco della sfera e 
delle carte, l'aveva imparata piuttosto bene, e mi- 
ita un pocolino alla storia, e massimamente all'an% 
tica. Il maestro che me l'insegnava in francese, 
essendo egli della vai d'Aosta, mi andava anche 
prestando vari libri francesi^ eh* io cominciava an- 
che ad intendere alquanto ; e tra gli altri ebbi jl 
Gil'BlaSs che mi rapi veramente; e fu questo il 
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primo libro eh' io leggessi tutto di seguito dopo ~^ 
l'Eneide del Caro; e mi diverti assai più. Da allora 
in poi caddi nei romanzi^ e ne lessi molti , come 
Cassandre, Almachilde ec. ed i più tetri e più te^ 
neri mi facevano maggior forza e diletto. Tra gli 
altri poi 9 les Mémoires dun homme de qualità; 
ch'io rilessi almen dieci volte. Quanto al cimbalo 
poi 9 benché io avessi una passione smisurata per 
la musica 9 e non fossi privo di disposizioni natura li, 
con tutto ciò non vi feci quasi nessun progresso^ 
fuorché di essermi sveltita molto la mano su la la- 
ttiera. Ma la musica scritta non mi voleva entrare in 
capo ; tutto era orecchia in me^ e memoria , e non 
litro, ^attribuisco altresì la cagione dì quella mia 
ignoranza invincibile nelle note musicali , all' inop- 
portunità dell'ora in cui prendeva lezione immedia* 
lamente dopo il pranzo; tempo, che in ogni epoca 
fella mia vita ho sempre palpabilmente visto esser- 
mi espressamente contrario ad ogni qualunque . an- 
che minima operazione della mente, ed anche alla 
Mnplice applicazione degli~occhi su qualunque carta 
id aggetto . Talché quelle note musicali e le lor cin- 
pe righe cosi fitte e paralelle mi traballavano da- 
miti alle pupille, ed io dopo quell'ora di lezione 
ni alzava dal cimbalo che non ci vedeva più» e 
iinaneva ammalato e stupido per tutto il rimanentei 
lei giorno. 

Le scuole parimente della scherma e del ballo ^ 

IB rinacivano iqfruttUQSÌS3Ìme ; quella, perché io era 
Tom. i. $ 
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— ^^assolutamente troppo debole per poter reggere allo 
stare in guardia, e a tutte le attitudini di codesta 
arte; ed era anche il dopo pranzo, e spesso usciva 
dal cimbalo e dava di piglio alla spada; il ballo poi^ 
perchè io per natura già io abborriva, e vi si aggiun- 
geva per più contrarietà il maestro^ Francese^ nao- 
vamente venuto di Parigi , che con una cert'aria 
ciyilmente scortese, e la caricatura perpetua de' suoi 
moti e discorsi, mi quadruplicava T abborrimento 
innato ch'era in me per codest'arte burattinesca. E 
la cosa andò a segno ^ ch'io dopo alcuni mesi abban* 
donai affatto la lezione ; e non ho mai saputo ballare 
neppure un mezzo minuè : questa sola parola mi ha 
sempre fin d'allora fatto ridere e fremere ad un tem- 
po; che son i due effetti che mi hanno fisitto poi sem- 
pre in appresso i Francesi, e tutte le cose loro^ che 
altro non sono che un perpetuo e spesso mal ballato 
minuè . Io attribuisco in gran parte a codesto maestro 
di ballo quel sentimento disfavorevole, e forse an- 
che un poco esagerato , che mi è rimasto nell'intimo 
del cuore, su la nazion francese , che pure ha anche 
delle piacevoli e ricercabili qualità. Ma le prime 
impressioni in quell'età tenera radicate non si scan- 
cellano mai più, e diflicilmente s'indeboliscono^ 
crescendo gli anni : la ragione le va poi combatten- 
do, ma bisogna sempre combattere per giudicare 
spassionatamente, e forse non ci si arriva. Due altre 
cose parimente ritrovo, raccapezzando cosi le mie 
idee primitive, che m'hanno persin da ragazzo fatto 
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e antigallo: Tuna è^ che essendo io ancora ìd ^'^'"^T 
nella casa paterna , prima che mia madre pas* 
alle terze nozze^ passò di quella città la duchessa 
Irma, Francese di nascita, la quale o andava o 
fSL di' Parigi. Quella carrozzata di lei e delle sue 
ì, e donne, tutte impiastrate di quel rossaccio «^ 
isavano allora esclusivamente le Francesi , cosa 
» non avea vista mai, mi colpi singolarmente la 
isia , e ne parlai per piii anni, non potendomi 
ledere dell'intenzione, né dell' eflfetto di un or- 
mto cosi bizzarro, e ridicolo, e contro la natura 
cose; poiché quando, o per malattia, o per 
cagione, un viso umano dà in codesto sconcio 
re 9 tutti se lo nascondono potendo, o mo- 
dolo, fanho ridere o si fan compatire. Codesti 
Francesi mi lasciarono una lunga e profonda 
essione di spiacevolezza e di ribrezzo per la par- 
nminina di quella nazione . L'altro ramo dì di- 
zo che germogliava in me per costoro, era nato^ 
mparando poi la geografia tanti anni dopo, e 
ado su la carta quella grandissima diflferenza di 
tà e di popolazione che passava tra V Inghilter- 
» la Prussia, e la Francia, e sentendo poi sem- 
lire dalle nuove di guerra, che i Francesi era- 
Attuti e per mare e per terra; aggiuntevi poi 
[e prime notizie avute sin dall'infanzia, che i 
cesi erano stati padroni della città d'Asti più 
1; e che in ultimo vi erano poi stati fatti prigio- 
. in numero di sei sette mila e più, presi co- 
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I 

'-^2^me dei vigliacchi senza far punto difesa , 

portati, ai solito, cosi arrogantemente e tirannica- 
mente prima di essere scacciati: queste diverse 
particolarità, riunite poi tutte , e poste sul viso di 
quel mio maestro di ballo, della di cui caricatura 
e ridicolezza parlai già sopra, mi lasciarono poi 
sempre in appresso nel cuore quel misto di Mnxt* 
rimento e disprezzo per quella nazione fSistidiosa. 
E certamente, chi ricercasse poi in se stesso maturo 
le cagioni radicali degli odj od amori diversi per 
gF individui o per i corpi collettizi, o per i diversi 
popoli , ritroverebbe forse nella sua più acerba età i 
primi leggerissimi semi di tali affetti ; e non molto 
maggiori, né diversi da questi ch'io ho di me stessa 
allegati • Oh , picciola cosa è pur V uomo.! 

CAPITOLO SETTIMO 

Morte dello zio paterno • Liberazione mia prima ^ 
Ingresso nel primo appartamento dell' jiccade- 
mia. 

MJLo zio, dopo dieci mesi di soggiorno in Cagliari , 
vi mori. Egli era di circa Qo anni, ma di salate 
assai malandato; e sempre mi diceva prima di que- 
sta sua ^^artenza per la Sardegna , che io non T avrei 
più riveduto. Il mio affetto per lui era tiepidissima 
cosa , atteso che io di radissimo lo avea veduto , e 
sempre mostratomisi severo, e duretto, ma non 
però mai ingiusto. Egli era un uomo stimabile per 
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là Sila rettitudine e coraggio : avea militato cou di- 
itinzione ; aveva un carattere scolpito e fortissimo^ 
ì le qualità necessarie al ben comandare. Ebbe an^ 
^e fama di molto ingegno , alquanto però soffocato 
ia una erudizione disordinata , copiosa e loquacissi- 
ma > spettante la storia sì moderna che antica . Io 
non fui dunque molto afflitto di questa morte lon*» 
tana dagli occhi , e già preveduta da tutti gli amici 
nioi| e mediante la quale io acquistava quasi pie- 
namente la mia libertà^ con tutto il sufficiente pa- 
trimonio paterno accresciuto anche dall' eredità non 
piccola di questo zio . Le leggi del Piemonte all'età 
di i4 dnni liberano il pupillo dalla tutela^ e lo sot- 
topongono soltanto al curatore, che lasciandolo pa- 
drone dell'entrate sue annuali, non gli può impe- 
dire legalmente altra cosa che l'alienazione degli 
stabili . Questo nuovo mio stato di padrone del mio 
in età di 14 anni , mi innalzò dunque molto le cor«> 
na, e mi fece con la fantasia spaziare assai per il 
vano. In quel frattempo mi era anche stato tolto il 
servitore aio Andrea, per ordine del tutore; e giu- 
stamente, perchè costui si era dato sfrenatamente 
die donne , al vino e alle risse, ed era diventato un 
pessimo soggetto pel troppo ozio , e non avere chi lo 
invigilasse. A me aveva sempre usato mali termini^ 
e quando era briaco , cioè quattro , o cinque giorni 
per settimana , mi batteva per anche, e sempre poi 
Itti maltrattava; e in quelle speasiasime malattie 
ik^io andava facendo, egli, datomi da mangiare ae 
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n'andava 9 e mi lasciava chiuso in camera talvolta 
dal pranzo fino air ora di cena : la qual cosa pia 
d^ogni altra contribuiva a non farmi tornar sano^ ed 
a triplicare in me quelle orrìbili malinconie che gii 
aveva sortite dal naturale mio temperamento • Ep 
pure, chi'l crederebbe? piansi e sospirai per la per- 
dita di cotest'Andrea più e più settimane; e non mi 
potendo opporre a chi giustamente voleva licensiar- 
lo, e me Taveva levato d'attorno , durai poi per più 
mesi ad andarlo io a visitare ogni giovedì e dome- 
nica y essendogli inibito di porre i piedi in Acci* 
demia. Io mi iacea condurre a vederlo dal nuovo 
cameriere che mi aveano dato, uomo piuttosto gros- 
so » ma buono e di dolcissima indole. Gli sommini- 
strai anche per del tempo dei danari, dandogUeoe 
quanto ne aveva, il che non era molto: finalmente 
poi essendosi egli collocato in servizio d'altri, ed io 
distratto dal tempo, e dalla mutazione di scena per 
yfie dopo la morte dello zio, non ci pensai poi più. 
Dovendomi nei seguenti anni render conto in me 
stesso della cagione di quell'affetto mio sragionevole 
per un si tristo soggetto, se mi volessi abbellire, di- 
rei che ciò proveniva forse in me da una certa ge- 
nerosità di carattere : ma questa per allora non era 
la vera cagione: benché in appresso poi, quando 
nella lettura di Plutarco io cominciai ad infiammar- 
mi dell'amor della gloria e della virtù , conobbi ed 
apprezzai , e praticai anche potendo , la soddisfacèn- 
tissima arte del rendere bene per male . Quel mie 
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aflEetto per Andrea che mi avea pur dato tanti doW 
ri, era in me un misto della forza abituale del ve- 
derlo da sett' anni sempre dintorno a me e della pre- 
dilezione da me concepita per alcune sue belle 
qualità ; come la sagacità nel capire , la sveltezza e 
destrezza somma ueli' eseguire ; le lunghe storiette 
e novelle ch'egli mi andava raccontando, ripiene di 
spirito, di affetti e d'immagini; cose tutte, per 
cui^ passato lo sdegno delie durezze e vessazioni 
cb'egli mi andava facendo , egli mi sapea sempre 
tornare in grazia. Non capisco però, come abbor- 
rendo tanto per mia natura V essere sforzato e mal- 
menato, mi fossi pure avvezzato al giogo di costui. 
Questa riflessione in appresso mi ha fatti talvolta 
compatire alcuni principi, che, senza essere afiatto 
imbecilli, si lasciavano pure guidare da gente che 
avea preso il sopravvento sovr' essi neiradolesceix- 
za: età funesta , per la profondità delle ricevute 
impressioni . 

Il primo frutto ch'io raccolsi dalla morte del- 
lo zio, fu di poter andare alla cavallerizza; scuola 
che sino allora mi era stata sempre negata, e eh' io 
desiderava ardentissimamente. Il priore dell'Acca- 
demia avendo saputa questa mia smaniosa brama 
d' imparare a cavalcare , pensò di approfittarsene 
per mio utile: onde egli pose per premio de' miei 
studi la futura equitazione quand'io mi risolvessi 
a pigliare all' università il primo grado della scala 
dottoresca, chiamato il Magistero, che è un esame 
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gv pubblico alla peggio dei due anni di logica ^ finca # 
geonìetria • Io lùi vi indussi subito ; e cercatoniì un 
ripetitore a parte^che mi tornasse a nominare almeno 
le definizioni di codeste mai fatte scuole , in quindici 
o venti giorni misi insieme alla diavola una dmcina 
di periodi latini tanto da rispondere a quei pochi 
quesiti, che mi verrebbero fatti dagli esaminatori . 
Divenni dunque io non so come in meno d'un mese 
maestro matricolato dell'arti^ e quindi inforcai per 
la prima volta la schièna d' un cavallo ; arte , nella 
quale divenni poi veramente maestro molti anni do- 
po. Mi trovavo allora essere di statura piuttosto pic- 
colo^ e assai graciletto, e di poca forza nei ginocchi, 
che sono il pernio del cavalcare: con tutto ciò la vo- 
lontà e la molta passione supplivano alla forza ^ e in 
breve ci feci dei progressi bastanti j massime liel- 
Tarte delia mano e dell' intelletto reggenti d'accor- 
do , e nel conoscere e indovinare i moti e l' indole 
della cavalcatura. A questo piacevole e nobilissimo 
esercizio io fui debitore ben tosto della salute, del- 
la cresciuta, e d*uua certa robustezza che andai aC' 
quistando a occhio vedente^ ed entrai si può dire 
in una nuova esistenza. 

Sepolto dunque lo zio, barattato il tutore io 
curatore, fatto maestro dell'arti, liberato dal giogo 
di Andrea, ed inforcato un destriero, non è credi** 
bile quanto andassi ogni giorno più alzando la ere* 
sta . Cominciai a dire schiettamente e al priore ed 
al curatore, che quegli sludi della legge mi tedia* 
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Tano , che io ci perdeva il mìo tempo; e che in una 
parola non li voleva continuare altrimenti . Il cu* 
ratore allora abboccatosi col governatore deirAcca- 
demia^ conchiusero di farmi passare al primo ap« 
partamento , educazione molto larga, di cui ho par- 
lato più sopra • 

Vi feci dunque il mio ingresso il di 8 Maggio 
1763. In quell' estate mi ci trovai quasi che solo; 
ma neir autunno si andò riempiendo di forestieri 
d' ogni paese quasi , fuorché Francesi; ed il numero 
che dominava era degli Inglesi . Un^ ottima tavola 
signorilmente servita ; molta dissipazione; pochissi» 
mo studio; il molto dormire, il cavalcar ogni gior» 
no , e r andar sempre più facendo a mio modo , nu 
avevano prestamente restituita e duplicata la salan- 
te , il brio, e l'ardire . Mi erano ricresciuti i capei* 
li , e sparruccatomi io mi andava vestendo a mio 
modo , e spendeva assai negli abiti , per isfogar mi 
dei panni neri che per regola dell'Accademia im- 
preteribile avea dovuti portare in quei cinque anni 
del terzo e secondo appartamento di essa • Il cura* 
tore andava gridando su questi troppo ricchi e trop* 
pi abiti ; ma il sarto, sapendo eh' io poteva pagare, 
mi faceva credito quanto i' volessi, e rivestiva credo 
anche se a mie spese . Avuta l'eredità e la libertà , 
ritrovai tosto degli amici e dei compagni ad ogni 
impresa , e degli adulatori, e tutto quello in som** 
ma che vien coi danari , e fedelmente con essi pur 
se ne va . In mezzo a questo vortice nuovo e &r» 
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— ~^o vento, ed in età di anni i4 e mezzo, io non era 
con tutto ciò né discolo uè sragionevole quanto avrei 
potuto e dovuto fors' essere. Di tempo in tempo ave- 
vo in me stesso dei taciti richiami a un qualche sta- 
dio , ed un certo ribrezzo ed una mezza vergogna 
per r ignoranza mia y su la quale non mi veniva 
fatto d'ingannare me stesso, né tampoco mi atten- 
tava di cercar d' ingannare gli altri. Ma non fon* 
dato in nessuno studio, non diretto da nessuno, 
non sapendo nessuna lingua bene, io ncm sapeva a 
quale applicazione darmi , né come. La lettura di 
molti romanzi francesi ( che degli italiani leggibili 
non ven'è); il continuo conversare con forestieri, e 
il non aver occasione mai né di parlare né di sen- 
tir parlare italiano, mi andavano a poco a poco 
scacciando dal capo quel poco di tristo toscano che 
io avessi potuto intromettervi in quei due o tre an- 
ni di studi buflfoni di umanità e rettoriche asinine. 
E sottentrava nel mio vuoto capo il Francese a tal 
segno, che in un accesso di studio che io ebbi per 
due o tre mesi in quel prim'anno del primo appar- 
tamento, m' ingolfai nei 36 volumi della storia ec« 
clesiastica del Fleury, e li lessi quasi tutti con fii- 
rore; e mi accinsi a farne anche degli estratti in 
lingua francese, e di questi arrivai sino al libro di- 
ciottesimo: fatica sciocca, noiosa, e risibile, che 
pure feci con molta ostinazione, ed anche con un 
qualche diletto, ma con quasi nessunissimo utile. 
Fu quella lettura che cominciò a farmi cader di 
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«redito i pretiy e le loro cose» Ma presto posi da ^^^9 
parte il Fleury^ e non ci pensai più . E qae' miei 
estratti, che non ho buttati sul fuoco sin a questi 
anni addietro, mi hanno fatto ridere assai quando 
gli riscorsi un pocolino, circa venti anni dopo averli 
stesi . Dair istoria ecclesiastica mi ringolfai nei ro- 
manzi, e rileggeva molte volte gli stessi, tra gli al- 
tri Les Mille et une Nuits • 

Intanto, essendomi stretto d' amicizia con pa- 
recchi giovanotti della città che stavano sotto Taio^ 
ci vedevamo ogni giorno, e si facevano delle gran 
cavalcate su certi cavallucci d'affitto, cose paz^te da 
fiaccarcisi il collo migliaia di volte non che una ; 
come quella di far a correre all'in giù dall'eremo 
di Gamaldoli fina Torino eh' è una pessima selcia- 
ta, erta a picco, che non l'avrei fatta poi neppure 
con ottimi cavalli per nessun conto; e di correre 
pe' boschi che stanno tra il Po e la Dora , dietro a 
quel mio cameriere, tutti noi come cacciatori , ed 
egli sul suo ronzino faceva da cervo : oppure si sbri- 
gliava il di lui cavallo scosso , e si inseguiva con 
grand' urli , e scoppietti di fruste , e cordi artefatti 
eoo la bocca, saltando fossi smisurati , rotolandovi 
9fe890 in bel mezzo , guadando spessissimo la Dora , 
e principalmente nel luogo dove ella mette nel Po; 
e Scendo in somma ogni sorta di simili scappatag- 
gini 9 e tali che nessuno più ci voleva affittar dei 
cavalli , per quanto si volessero strapagare • Ma que- 
iti stessi strapazzi mi rinforzavano notabilmente il 
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"riga 'corpo, e m^ innalzavano molto la mente; e mi an- 
davano preparando r animo al meritare e sopporta- 
re^ e forse a ben valermi col tempo dell' acquistata 
mia libertà si fisica che morale. 

CAPITOLO OTTAVO 

Ozio totale . Contrarietà incontrate ^ 
e fortemente sopportate • 
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on aveva altri allora che s'ingerisse de' fatti miei, 
fuorché quel nuovo cameriere ^ datomi dal curato* 
re^ quasi come un semi-aio, ed aveva ordine di ac- 
compagnarmi sempre da per tutto. Ma a dir vero, 
siccome egli era un buon sciocco ed anche interes- 
satuccio, io col dargli molto ne faceva assolutamen- 
te ogni mio piacere^ ed egli non ridiceva nulla. Ccm 
tutto ciò^ l'uomo per natura non si contentando 
mai, ed io molto meno che ninno altro, mi venne 
presto a noia anche quella pìccola suggezione dd- 
l'avermi sempre il cameriere alle reni, dovunque 
i' m'andassi. £ tanto più mi riusciva gravosa que- 
sta servitù , quanto eh' ella era una particolarità 
usata a me solo di quanti ne fossero in quel primo 
appartamento; poiché tutti gli altri uscivano da se, 
e quante volte il giorno volevano. Né mi capacitai 
punto della ragione che mi si dava di questo, che 
io era il più ragazzo di tutti, essendo sotto ai quin- 
dici anni. Onde m'incocciai in quell'idea di volert 
uscir solo anche io; e senza dir nulla al cameriere^ 
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uè a chi che 6ia^ corninciai a uscir da me. Da pri» 1764 
ma fai ripreso dal governatore ; e ci tornai subito : 
la seconda volta fui messo in arresto in casa^ e poi 
liberato dopo alcuni giorni^ fui da capo alF uscir so- 
lo. Poi riarrestato più strettamente , poi riliberato ^ 
e riuscito di nuovo ; e sempre cosi a vicenda più 
volte ^ il che durò forse un niese^ crescendomisi 
sempre il gastigo^ e sempre inutilmente. Alla per 
Kne dichiarai in uno degli arresti, che mi ci dovea- 
DO tenere in perpetuo , perchè appena sarei stato li- 
berato , immediatamente sarei tornato fuori da me; 
non volendo io nessuna particolarità né in bene né 
in male^ che mi facesse essere o più o meno e di- 
verso da tutti gli altri compagni; che codesta distin* 
none era ingiusta ed odiosa y e mi rendeva lo scher- 
no degli altri ; che se pareva al Sig. Governatore 
ch^o non fossi d' età né di costumi da poter far co- 
me gli altri del primo, egli mi poteva rimettere nel 
lecondo appartamento . Dopo tutte queste mie arro* 
|[anze mi toccò un arresto cosi lungo, che ci stetti ^ 

la tre mesi e più , e fra gli altri tutto V intero car- 
levale del 1764- Io mi opinai sempre più a non 
roler mai domandare d'esser liberato; e cosi arrab- 
nando e persistendo , credo che vi sarei marcito , 
uà non piegatomi mai . Quasi tutto il giorno dormi- 
rà; poi verso la sera mi alzava da letto, e fattomi 
portare una materassa vicino al camminetto, mi vi 
idraìaya su per terra ; e non volendo più ricevere il 
pranzo aolito deirAccademia^ che mi facevano por<«^ 
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' 9({A ^^ ^^ camera y io mi cucinava da me a quel fuoco 
della polenta» e altre cose simili. Non mi lasciava 
più pettinare, né mi vestiva , ed era ridotto come 
uà ragazzo salvatico. Mi era inibito Tuscire di ca- 
mera; ma lasciavano pure venire quei miei amici 
di fuori a visitarmi; i fidi compagni di quelle eroi- 
che cavalcate . Ma io allora sordo e muto y e quasi 
un corpo disanimato, giaceva sempre, e non ri- 
spondeva niente a nessuno, qualunque cosa misi 
dicesse • E stava cosi delle ore intere , con gli occhi 
conficcati in terra , pregni di pianto, senza pur mai 
lasciare uscir una lagrima . 

CAPITOLO NONO 

Matrimonio della sorella. Reintegrazione 
del mio onore • Primo camallo . 

X^a questa vita di vero bruto bestia , mi liberò fi« 
nalmente la congiuntura del matrimonio di mia 
sorella Giulia col conte Giacinto di Cumiana. SegA ì 
il di primo Maggio 1 764 j giorno che mi restò in^ 
presso nella mente, essendo andato con tutto lo apa» 
salizio alla bellissima villeggiatura di Cumiana dir 
stante dieci miglia da Torino, dove passai più d'un 
mese allegrissimamente , come dovea essere dì uno 
scappato di carcere , deten utovi tutto V inverno • Il 
mio nuovo cognato avea impetrata la mia liberazio- 
ne, ed a più equi patti fui ristabilito nei dritti in* 
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iati dei primi appartamentisti dell^Aceademia; e 
:o3Ì oUenui l'eguaglianza con i compagni median- 
« più mesi di durissimo arresto • Coli' occasione di 
lUeste nozze aveva anche ottenuto molto allargamene 
x> nella facoltà di spendere il mio , il che non mi 
d poteva oramai.legalmente negare. C da questo ne 
aacque la compra del mio primo cavallo j che ven- 
oe anco meco nella villeggiatura di Cumiana • Era 
questo cavallo un bellissimo sardo» di mantello 
bianco y di fattezze distinte, massime la testa,!' in- 
collatura ed il petto. Lo amai con furore, e non me 
lo rammento mai senza una vivissima emozione. 
La mia passione per esso andò al segno di guastar- 
2DÌ la quiete, togliermi la fame ed il sonno ^ ogni 
qual volta egli aveva alcuno incomoduccio : il che 
succedeva assai spesso, perchè egli era molto arden*» 
te, e delicato ad un tempo; e quando poi l'aveva 
fia le gambe , il mio affetto non m' impediva di tor- 
mentarlo e malmenarlo anche talvolta quando non 
Tolea &re a modo mio . La delicatezza di questo 
ppeaioso animale mi servì ben tosto di pretesto per 
voleme un altro di più | e dopo quello due altri di 
cauntnza, e poi uno di calessetto, e poi: due altri di 
sella }' e cosi in men d'un anno arrivai sino a otto, 
fin gli scliiamazzi del tenacissimo curatore, ch'io 
lasciava pur cantare a suo piacimento. E superato 
wi Targine della stitichezza e parsimonia di code- 
tornio curatore, tosto traboccai in ogni sorte di 
\ e principalmente negli abiti, ^ome già mk 
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^^^Tpar d'avere più aopra accennato. V'erano akiwidE 
quegli Inglesi miei compagni^ che spendevano as- 
sai j onde io non volendo essere soverchiato^ ceroa- 
va pure , e mi riusciva , di soverchiare costoro • Ma 
per atira parte quei giovinotti miei amici di fuori 
dall' Accademia y e coi quali io conviveva assai più 
che coi forestieri di dentro, per essere essi soggetti 
ai loro padri ^ avevano pochi quattrini: onde beiM^hè 
il lor mantenimento fosse decentissimo^ essendo essi 
dei primi signori di Torino^ pure le loro spese di ca- 
priccio venivano ad essere necessariamente temùs^ 
sime. A risguardo dunque di questi, io debbo per 
amor del vero confessare ingenuamente di aver al- 
lora praticata una virtù ^ ed appurato ch'ella era in 
me naturale^ ed invincibile : ed era di non V(^re 
né jpotere soverchiar mai in nessuna cosa chi dM 
sia, ch'io conoscessi o che si tenesse per minore di 
me in forza di corpo, d'ingegno, di generosità^ d'in- 
dole, o di borsa. Ed in fatti, ad ogni abito nao- 
To, e ricco o di ricami, o di nappe, o di pelli ch'io 
m'andava facendo, se mi veniva fatto di vestirmela 
la mattina per andare a corte , o a tavola cou i com- 
pagni d'Accademia, che rivaleggiavano in queste 
vanezze con me , io poi me lo spogliava subito al 
dopo pranzo, ch'era l'ora vel cui venivano quegli 
altri da me; e li faceva anzi nascondere perchè^non 
li vedessero, e me ne vergognava in somma con ee- 
si, come di un delitto; e tale in fatti nel mio cno- 
M mi pareva, e l' avare , e molto più il farne pom« 
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M 9 delle cose che gli amici ed eguali miei non aves- 
aeroii £ così «pure, dopo avere con molte risse otter 
unto dal curatore di farmi fare una elegante carros» 
sa , cosa veramente inutilissima e ridicola per un ra^ 
gazzaccio di sedici anni in una città cosi mfbroqcp- 
pìca come Torino, io non vi saliva quasi mai, perw 
cbè gli amici non l'avendo se ne dovevano andare 
a «ante gambe sempre . E quanto ai molli cavalli da 
«ella, io me li facea perdonare da loro, accomunane 
doli con essi; oltre che essi pure neaveanoctascuoé 
il suo, e mantenuto loro dai rispettivi genitori; 
Perciò questo ramo di lusso mi dilettava anche piA 
di tutti altri, e con meno misto di ribrezzo, perchè 
tn nulla veniva ad offendere gli amici miei. • - 
Esaminando io spassionatamente e con Tamar 
del. vero codesta mia prima gioventù, mi pare di 
ravvisarci fra le tante storture di un'età bollente^ 
eaiosissima, ineducata, e sfrenata, una certa nattt« 
rale pendenza alla giustizia, all' eguaglianza ed alla 
generosità d'animo, che mi paiono gli elementi di 
un ente libero, o degno di esserlo. 

CAPITOLO DECIMO 

Primo amoruccio^ Primo viaggetto. 
Ingresso nelle truppe. 




I 



n una villeggiatura ch'io feci di circa un mese 1^65 

colla famiglia di due fratelli, che erano dei prinei« 
Tomo I. $ 
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"^^"^ pali. miei amici, e compagni di cavalcate» prowi 
per ja primm volta, sotto aspetto non dubbiò*, la fiir^ 
za d'amore per. una loro cognata^ móglie del loo% 
fratello inaggiore* Era questa signorina, una brunolr 
ta pieilli di' brio, e di una ce.rta {NTotervia che ai^ 
fifiicea grandissima forza. I sintomi, di quella paasifiN 
ney di cui ho provato dappoi per altri oggetti cosi 
lungamente tutte le vicende, si manifestarono in 
me allora nei seguente modo. Una malincottia pror 
fi>nda e ostinata: un ricercar sempre J^oggetta ama* 
tÓ5 e trovatolo appena, sfuggirlo: un non saperchft 
le. dire, se a caso mi ritrovava alcuni ipochi moment 
li y non solo mai ( che ciò non mi .veniva- fttto 
mai, essendo ella assai strettamente custodita dai 
auoceti ) ma alquanto in disparte eoa essa: uo eor- 
T^e poi dei giorni interi, (dopo che si ritornò di 
yiUa ) in ogni angolo della città, per yederla pass^^ 
re in tale*o tal via, nelle passeggiate pubbliche del 
i^alentino e Cittadella : un non poterla neppure udic 
npibin^r^e, non che prlar mai di.e$s^: ed in aom- 
ma tutti , ed alcuni più, quegli effetti si dottamene 
te e affettuosamente scolpiti dal nostro divino mae- 
stro di questa divina passione, il P^rarca . Effetti, 
che poche persone intendono, e pochissime prova- 
no: ma à quei soli pochissimi è concessò* l'uscir 
dalla folla volgare.in tutte le umane arti. Questa 
prima mia fiamma, che non ebbe mai conclusioi^ 
^ nessuna, mi, restò poi lungame^te semiaccesfi n|^ 
(:uore, ed in tutti i miei lunghi viaggi fatti poi ncr 
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gU anni consecutivi, io sempre senza volerlo, e 
quasi senza, avvederniene l'avea tacitamenl^ per. 
norma intiina d'ogni mio operare: come se una vp- 
ce mi fosse andata gridando nel più segreto di es- 
so: se ne acquisti tale, o tal pregio, tu potnfi al ri- 
torno tuo piacer.»megsiormente a costei; e cangiate. 
le circostanze , potrai forse dar corpo a quest'ombra» 
Nell'autunno dell'anno 1765 feci un viaggetto d^ 
dieci giorni a Genova col mio curatore; e fu la mia 
prima uscita dal paese. La vista del mare mi rapì 
veramente l'anima, e non mi pol;eva mai saziare di 
contemplarlo. Così pure là posizione magnifica e 
pittoresca di quella superba città, mi riscaldò moltof 
la fantasia. E se io allora avessi saputa una qualche^ 
lingua, ed avessi avuti dei poeti per le mani, avrei; 
certamente fatto dei versi : ma da quasi due iinni 
io non apriva più nessun libro, eccettuati di radissi^ 
mo alcuni romanzi francesi e qualcuna delle prosa 
di Voltaire j che mi dilettavano assai. Nel mio an*^ 
dare a Genova ebbi un sommo piacere di rivedere 
la madre e la città mia , di dove mancava già dsÉ 
sette anni, che in quell'età paiono secoli. Tornato 
poi di Genova, mi pareva d'aver fatta una granco^ 
sa e d'aver visto molto. Ma quanto io* mi teneva di 
questo mio viaggio con gli amici di fuor/ dell' Acca» 
demia, (benché non lo dimostrassi Joro, per non^ 
mortificarli ) altrettanto poi mr arrabbiava e rim- 
piccioliva in faccia ai compagni di dentro, che tutti 
venivano di paesi lontani, come Inglesi, Tedeschi^ 
Pollacchi, Russi, ec; ed a cui il mia viaggio di 
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""^gl^ Genova pareva, com'era in fatti, una babbuimiU «^ 
£ questo mi dava una frenetica vòglia ()i viaggiare^ 
e di vedere da me i paesi di tutti costoro. 

1^66 In quest'odio e dissipazione continua , presto mi 
passardtao gli ultimi diciotto mesi ch'io stetti nel pri- 
mo appartamento. Ed essendomi io fatto inscrivere 

4 

nella lista dei postulanti impit^o nelle truppe sin dal 
primo anno ch'io v'era entrato, dopo esservi stato tre 
anni, in quel Maggio del 1766. finalmente fui com* 
preso in una promozione generale di forse i5o altri 
,gÌ9vanotti. E benché io da piiì d'un anno mi fiissi 
intiepidito moltissimo in questa vx>cazion militare, 
pure non avendo io ritrattata la mia petizione, mi 
convenne accettare; ed uscii porta-insegna nel reg- 
gimento jprovìnciale d'Asti. Da prima io aveva cbie- 
tto d'entrare nella cavalleria, per l'amore innato 
dei cavalli: poi di li a qualche tempo, aveva cam« 
biata la domanda, bastandomi di entrare in anodi 
quei reggimenti provinr^iali, i quali in tempo di pa- 
ce non si radunando airinsegne se non se due volte 
l'anno, e per pochi giorni, lasciavano cosi una gran- 
dissima libertà di non far nulla, che era appunto 
la sola cosa ch'io mi fossi determinato di voler fa- 
re. Con tutto ciò, anche questa milizia di pochi 
giorni mi spiacque moltissimo; e tanto più, perchè 
V'aver avuto quell'impiego mi costringeva di uscirà- 
dall'Accademia, dove io mi trovava assai bene, t 
ci stava altrettanto volentieri allora, quanto ci en^ 
ftato male e a contragenio nei due altri apparta- 
menti^ e i jprimi diciotto mesi del primo • Bisognò 
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re ch'io m'adattassi^ € nei corrente di quel Mag- "JTjgg 
I lasciai TAccademia, dopo esservi slato quasi otr 
nni. £ nel Settembre mi presentai alla prima 
uiegna del mio reggimento in Asti, dove compiei 
ittiasimamenteogni dovere del mio impieguccio^^ 
borrendolo; e non mi potendo assolutamente adat- 
« a quella catena di dipendenze gradate^ che si 
lama subordinazione; ed è veramente 1' anima 
Ila disciplina militare; ma non poteva esser Vanir 
I mai d'un futuro poeta tragico. All'uscire del- 
.ccademia, aveva appigionato un piccolo ma gra- 
tfo quartiere nella casa stessa di mia sorella^ e là 
éndeva a spendere il più che potessi , in cavallii 
)erfluità d'ogni genere, e pranzi che andava fa<- 
rido ai miei amici, ed ai passati compagni della 
cademia. La smania di viaggiare, accresciutasi 
me smisuratamente col conversare moltissimo 
Q codesti forestieri, m'indusse contro la mia in«- 
le naturale ad intelaiare un raggi retto per vedere 
strappare una licenza di viaggiare a Roma e a 
tpoli almeno per un anno . £ siccome era troppo 
ria cosa, che in età di anni 17 e mesi ch'io allo- 
mi aveva, non mi avrebbero- mai lasciato andar 
lo, m' ingegnai con un aia inglese cattolico, che 
idava un Fiammingo ed un Olandese a far quo* 
ì giro, e coi quali era stato già più di un anno 
ll'Accademia, a vedere s'egli voleva anche inca- 
^rsi di me, e cosi fare il suddetto viaggio noi 
lattro. Tanto feci in somma /che invogliai anche 
uesti di avermi per compagno^ e servitomi poi del 
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'ZfT' raio cognato per ottenermi dal re la licenza di par- 
tire sotto la condotta de^ suddetto aio inglese, uomo 
più che maturo e di ottimo grido, finalmente reato 
fissata la partenza per i primi di Ottobre di quel- 
la anno. E questo fu il primo, e in seguito poi l'uno 
dei pochi raggiri eh' io abbia intrapresi con sotti- 
gliezza e ostinazione di maneggio, per persuadere 
quell'aio, e il cognato, e più di tutti lo stitichissi- 
*mo curatore. La cosa riuscì, ma in me mi vergo- 
gnava e irritava moltissimo di tutte le pieghevolez- 
ze, e simulazioni, e dissimulazioni che mi conve- 
niva porre in opera per ispuntarla . II re , che nel 
nostro piccolo paese di ogni piccolissima cosa s'in- 
gerisce, non si trovava essere niente propenso ai 
'viaggi de' suoi nobili; e molto meno poi di un ra- 
<gazzo uscito allora del guscio, e che indicava un 
certo carattere. Bisognò in somma ch'io mi piegassi 
moltissimo. Ma, grazia alla mia buona sorte, que- 
sto non mi tolse poi di rialzarmi in appresso iote- 
rissimo . 

"^ £ qui darò fine a questa seconda parte; nella 
quale m'avvedo benissimo che avendovi io intro- 
messo con più minutezza cose forse anco più insi- 
pide che nella prima, .consigliere anche il lettore di 
non arrestarvisi molto, o anche di saltarla a pie pa- 
fi; poiché, a tutto ristringere in due parole, questi 
otto anni della mia Adolescenza altro non sono che 
•infermità, ed ozio, ed ignoranza. 
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CAPITOLO PRIMO 
Primo viaggio i Milano, Firenze , Roma. 

JLia mattina del di 4 Ottobre 1766, cod mio indi- 1766 
cibile trasporto, dopo aver tutta notte farneticato 
in passi pensieri senza mai chiuder occhio, partii 
per quel tanto sospirato viaggio. Eramo una carroz- 
sata dei quattro padroni, ch'io individuai, un ca- 
lesse con due servitori, du' altri a cassetta della no- 
stra carrozza, ed il mio cameriere a cavallo da cor- 
riere. Ma questi non era già quel vecchiotto datomi 
i guisa di aio tre anni prima, che quello lo lasciai 
i Torino. Era questo mio nuovo cameriere, un Fran- 
cesco Elia, stato già quasi vent'auni col miosio,e 
dopo la di lui morte in Sardegna, passato con me. 
Egli aveva già viaggiato col suddetto mio zio, due 
volte in Sardegna, ed in Francia, Inghilterra , ed 
Olanda. Uomo di sagacissimo ingegno, di un'atti- 
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""^^^vità non comune, e che valendo egli apio più che 
tutti i nostri altri quattro servitori presi a fascio , 
sarà d'ora in poi l'eroe protagonista della comiDe- 
dia di questi miei viaggi; di cui egli si trovò imme- 
diatamente essere il solo e vero nocchiero , stanti 
la nostra totale incapacità di tutti noi altri otio^ o 
bambini, o vecchi rimbambiti. 

La prima stazione fu di circa quindici giorni 
in Milano. Avendo io già visto Genova due anni 
prima , ed essendo abituato al bellissimo locale di 
Torino, la topografia milanese non mi dovea, ne pò* 
tea piacer niente. Alcune cose che vi sarebbero pur 
da vedersi, io o non vidi, o male ed in fretta, e da 
queir ignorantissimo e svogliato eh* io era d'ogni 
utile o dilettevole arte. £ mi ricordo tra Taltre, 
che nella biblioteca Ambrosiana, datomi in mano 
dal bibliotecario non so più quale manoscritto au* 
tografo del Petrarca, da vero barbaro AUobn^f 
lo buttai là , dicendo che non me n' importavi 
nulla. Anzi, infondo del cuore, io ci aveva un cer- 
to rancore con codesto Petrarca ; perchè alcuni anni 
prima, quando io era filosofo, essendomi capitato 
un Petrarca alle mani, l'aveva aperto a caao da 
capo, da mezzo, e da piedi, e per tutto lettine, 
e compitati alcuni pochi versi, in nessun luogo 
aveva inteso nulla , né mai raccapezzato il senso; 
onde Tavea sentenziato facendo coro coi Francesi e 
con tutti gli altri ignoranti presuntuosi; e tenendo- 
lo per un seccatore, dicitor di arguzie e fieddurei 
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Bvera pai cosi ben accolto i suoi preziosissimi ma- 
noscritti. 

Del resto, essendo io partito per quel viaggio d'un 
anno, senza pigliar meco altri libri che alcuni viag- 
gi d'Italia, e questi tutti in lingua francese, io mi 
avviava sempre più alla total perfezione della mia 
già tanto inoltrata barbarie. Coi compagni di viag- 
gio si conversava sempre in francese^ e cosi in al- 
cune case milanesi dove io andava con essi , si par* 
lava pur sempre francese; onde quel pochin pochi- 
no eh' io andava pur pensando e combinando nei 
mio povero capino, era pure vestito di trenci fran- 
cesi ; e alcune letteruzze eh' io andava scrivendo , 
erano in francese ; ed alcune memoriette ridicole 
dì' io andava schiccherando su questi miei viaggi , 
cran pure in francese; e il tutto alla peggio, non 
sapendo io questa linguaccia se non se a caso; non 
mi ricordando più di nessuna regola ove pur mai 
l'avessi saputa da prima ; e molto meno ancora sa- 
pendo l'italiano, raccoglieva cosi il frutto dovuto 
della disgrazia primitiva del nascere in un paese 
amfibio, e della valente educazione ricevutavi. 

Dopo un soggiorno di due settimane in circa, 
si parti di Milano. Ma siccome quelle mie sciocche 
memorie sul viaggio furono ben presto poi da me 
Messo corrette con le debite fiamme, non le ri nuo- 
terò io qui certamente, col particolarizzare oltre il 
deverò questi miei viaggi puerili, trattandosi di 
paepi tanto noti; onde, o nulla o pochissimo dicen- 
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'^I^^do delle diverse città, ch'io, digiuno di ogni ber 
V arte, visitai come un Vandalo , anderò parlanéi 
di tue Jtesso , poiché pure questo infelice-^ lema è 
quello che ho assunto in quest' opera • 

Per la via di Piacenza , Parma e Modena , à 
giunse in pochi giorni a Bologna; né ci arrestam- 
mo in Parma che un sol giorno, ed in Modena po- 
che ore, al solito senza veder nulla, o preatissiroo 
e. male quello che ci era da vedersi^ Ed il mio mag- 
giore, anzi il solo piacere eh' io ricavassi dal viajf- 
gio, era di ritrovarmi correndo la posta su le stnàt 
maestre, e di farne alcune, e il più che poteva, • 
cavallo da corriere. Bologna, e i suoi portici e fra- 
ti, non mi piacque gran cosa: de' suoi quadri aon 
ne seppi nulla ; e sempre incalzato da mia certa im- 
pazienza di luogo , io era lo sprone perpetuo del no- 
atro aio antico, che sempre lo instigava a partire. 
Arrivammo in Firenze in fin d'Ottobre; e quelh 
fu la prima città , che a luoghi mi piacque , dopo 
la partenza di Torino; ma mi piacque pur meno di 
-Genova^ che aveva vista due anni prima. Vi si fe- ] 
ce soggiorno per un mese; e là pure, sforzato dalla ^ 
fama del luogo, cominciai a visitare alla peggio la 
Galleria, e il palazzo Pitti, e varie chiese, ma il 
tutto con molta nausea, senza nessun senso del bel- 
lo; massime in pittura, gli occhi miei essendo mol- 
to ottusi ai colori: se nulla nulla gustava un po'ptèy 
*era la scoltura, e l'architettura anche più; forse era 
in me una reminiscenza del mio ottimo zio Tarchi- 
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lo. La tomba di Michelangelo in S. Croce fu una ^ _^g 
Ile poche cose che mi fermassero ; e su la me- 
>ria di queir uomo di tanta fieima feci una qual- 
e riflessione: e 6n da quel punto sentii forte- 
mte , che non riuscivano veramente grandi fra 

nomini, che quei pochissimi che àveano lascia- 
alcuna cosa stabile fatta da loro. Ma una tal ri- 
taione isolata in mezzo a quell'immensa dissi- 
sione dì mente nella quale io viveva continua- 
snte, veniva ad essere per l'appunto, come si 
ol dire» una goccia di acqua nel mare. Fra le 
Ite mie giovenili storture y di cui mii toccherà di 
roasire in eterno , non annovererò certamente 
me r ultima quella di essermi tnesso in Firenze 

imparare la lingua inglese , nel breve soggiorno 

nn mese eh' io vi feci, da un maestruccio ill- 
ese che vi era capitato; in vece di imparare dal 
vo esempio dei beati Toscani a spiegarmi alme- 
I senza barbarie nella loro divina lingua, ch'io 
ilbettante stroppiava, ogniqual volta me ne dó- 
^a prevalere. E perciò sfuggiva di parlarla, il più 
\e poteva : stante che la vergogna di non saperla 
>tea pur qualche cosa in me ; ma vi potea pure 
\ÉBÌ meno che la infingardaggine del non volerla 
oparare . Con tutto ciò^io mi era subito ripiirga- 

la pronunzia di quel nostro orribile Uìomhàvr 
, o francese, che sempre mi era spiaciuto mol- 
ssimo per quella stia magra articolazione , e per 
nella boccuccia che fanno le labbra di chi lo prò- 
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^^l^aunzia, somiglianti in quell'atto moltissimo aqoel* 
la risibile smorfia che fanno le scimmie « allorcbè 
feivellano. £ ancora adesso, benché di codesto CT, 
da cinque e più anni ch'io sto in Francia .ne abbia 
pieni e foderati gli orecchi , pure egli mi fa ridere 
ogni volta che ci bado; e massime nella recita tea- 
trale, o camerale, ( che qui la recita è perpetua } 
dove sempre fra questi labbrucci contratti , che pa- 
iono sempre soffiare sulla minestra bollente t catn- 
peggia principalmente la parola Nature. 

In tal guisa io in Firenze, perdendo il mie 
tempo, poco vedendo, e nulla imparando, presto 
tediandomi vi , rispronai V antico nostro Mentore, e i 
ti parti il di primo Dicembre alla volta di Lucca 
per Prato e Pistoia . Un giorno in Locca mi parve 
un secolo; e subito si riparti per Pisa. E un giomp 
in Pisaj benché molto mi piacesse il Camposanto, 
mi parve anche lungo. E subito, a Livorno. Qae* 
sta città mi piacque assai e perché somigliava al- 
quanto a Torino, e per via del mare, elemento del 
quale io non mi saziava mai • Il soggiorno nostro 
vi fu di otto o dieci giorni; ed io sempre barbara- 
mente andava balbettando l'inglese, edavea chiusi 
e sordi gli orecchi al toscano. Esaminando poi la 
ragione di una s\ stolta preferenza, ci trovai un 
falso amor proprio individuale, che a ciò mi spin- 
Heva senza eh' io pure me ne avvedessi. Avendo 
per più di due anni vissuto con Inglesi ; sentendo 
per tutto magnificare la loro potenia e riccheua , 
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vedendone la grande influenza politiea; e per Tal- gg 
tra parle^ vedendo l'Italia talta esser morta; gK Ita- 
liani ; divisi y deboli, avvilifi e servi; io grandemen*^ 
te mi vergogna fa d' essere, e di parere Itafiano , ^e 
nulla delle cose loro non voleva né praticar, né sàf^ 
pere. 

Si parti di Livorno per Siena ; e in quest' ulti-^ 
ma città, benché il locale non me ne piacesse gr&in 
&tto, pure, tanta é la forza del bello e del vero^ 
eh' io mi sentii quasiché un vivo ragg^D che mi ri- 
schiarava ad un tratto la mente, e una dolcissima lu- 
singa agli orecchi e al cuore, neirudire le piò infime 
persone con soavemente e con tanta eleganza , pro- 
prietà e brevità favellare. Con tutto ciò non vi 
stetti che un giorno; e il tempo della mia conver^ 
none letteraria e politica era ancora lontano assai : 
jBÙ bisognava uscire lungamente d' Italia per cono- 
scere ed apprezzar gP Italiani. Partii dunque per 
Roma, con una palpitazione di cuore quasiché con- 
tinoa, pòchissimo dormendo la notte, e tutto il di 
ruminando in me stesso e il S. Pietro, e il Goliseo^ 
ed il Panteon; cose che io aveva tanto udite esalta^ 
re; ed anche Cirueticava non poco su alcune località 
della storia romana, la quale ( benché senza ordine 
e senza esattezza ) così presa in grande mi era ha- 
I stantemenle nota ed in mente, essendo stata la sola 
l istoria eh* io avessi voluto alquanto imparare nella 
mia prima gioventiì. 
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Fioalmente, ai tanti di Dicembre deiraono 
M'jQG vidi k ao^pirato Porta del Popolo; e benché 
Tonridezza e miseria del paese da Viterbo in poi mi 
aveaie fortemente iùdispostoy pure quella superba 
entrata mi racconsolò , ed appagommi Toccbio mol- 
tissimo. Appena eramo discesi alla piazza di Spagna 
dove ai aU)ei^gò> wbito noi tre giovanotti , laaciato 
V aio riposarai , comiBCummo a ccùrrere quel rima- 
nente ; di giorno , e ai iriaitò alla afuggita ^ tra le 
aki^ cose, il Panteon. Itmiei compagni si mostra^ 
mt^o aul totale più maravigliati di cpeste cose ^ di 
quei ohe lo fossi io. Quando poi alcuni anni di:^ 
ebbi, veduti i loro paesi , mison potuto dare facile 
mente ragione di quel loro stupore assai maggioM 
del mio«. Vi si stette allora otta giorni soli ^ in coi 
non ai fece altro che. correre per disbramare quelk 
prima impaziente curiosità. Io preferiva però molto 
di itofnare £q due»vplte il giorno a S. Pietro, al ve- 
der cose nuove. E noterò^ che iqùeirammirabile rio* 
nioÉe di isose.sublimi nént mi colpi alla prima quan- 
to avrei desiderato e creduto, ma successivamente 
pqMa maraviglia mia andò' sempre crescendo; e 
€Ìd> a tal aegnOjch'iptnon neconobbi ed apprezzai 
iwrlamente il ivìtiore aeiunpi aé molti anni dopo, al' 
lorcbè^ stanco della. misera; magnificenza oltramom 
iana,- mi venne £itto di dovermi trattenere in Ro^ 
cna degli anni. 
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Continuazione dei viaggi , liberatomi 

anche delV aio. . . 

JLiicalzavaci frattanto T imminente inverno; e pn 
ancora incalzava io il tardissimo aio, perchè ai patv • 
tisse per Napoli ^ dove s'era fatto disegno di sog^ 
giornare per tutto il carnevale . Partimmo dunqut 
eòi vetturini , À perchè allora le strade di Roma a 
Napoli non erano quasi pratìcahili , si per via del 
mio cameriere Elia, che a Radico&ni essendo «a^ 
duto sotto il cavallo di posta si era rotto un briic^ 
Cjp^ e.ricoyerato poi nella nostra carrozza avea mol* 
gissimo patito, negli strabalzi di c^sa , venendo cosi 
fino, a Rpma . Molto coraggio e presenza di spirito 
e vi^ra fortezza d'animo avea mostrato costui in cot- 
desto accidente; poiché rialzatoci da se, ripreso il 
ronzino per le redini, si avviò soletto a piedi sino a 
Radicofani distante ancora più d'un miglio. Quivi, 
fatto cercare un chirurgo, mentre lo stava aspettane 
do si fece sparare la. manica dell'abito, e visitandosi 
il braccio da. se, trovatolo rotto, si fece tenere ben 
saldamente la mano di esso stendendolo quanto più 
poteva, e coU'altra che era la man dritta, se lo 
riattò si perfettamente, che il chirurgo, giunto quasi 
nel tempo stesso che noi sopraggiuogevamo con la 
carrozza, lo trovò rassettato. a guisa d'arte in ma- 
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^^ niera che senza più aUrimenti toccarlo , subito lo 
fiisciò, e in menò d' un' ora noi ripartimmo , collo- 
caudo il ferito in carrozza , il quale pure con viso 
baldo e fortissimo pativa non poco. Giunti ad Ac- 
quapendente si trovò rotto il timone della carrozza; 
del che trovandoci noi tutti impicciatissimii cioè 
noi tre ragazzi , il vecchio aio , e gli altri quattro 
stolidi servitori, quel solo Elia col braccio al collo^ 
tre ore dopo la rottura , era più in moto , e più effica* 
cernente di noi tutti adopravasi per risarcire il ti* 
mone; e cosi bene diresse quella provvisoria rap- 
pezzatura, che in .meno di du' altre ore si riparti |t 
l'infermo timone ci .strascinò senz'altro accidente 
poi sino a Roma • 

Io mi son compiaciuto d' individuare questo 
fiitlo episodico, come tratto caratteristico di un uo- 
mo di molto coraggio e gran presenza di spi rito | 
molto più che al suo umile. stato non parca conve- 
nirsi. Ed in nessuna cosa mi compiaccio maggior- 
mente, che nel lodare ed ammirare quelle semplici 
virtù di temperamento , che ci debbono pur tanto 
iar piangere sovra i pessimi governi ,cbe le trasca- 
rano, o le temono e le soflfucano. 

' Si arrivò dunque a Napoli la seconda festa del 
Natale, con un tempo quasi di primavera . L'entra- 
ta da Capo di Ghino per gli Studi e Toledo , mi 
presentò quella città in aspetto della più lieta e po- 
polosa ch'io avessi veduta mai fin allora, e mi ri^ 
marre sempre presente . Non fu poi lo stesso, quan- 
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do mi toccò di albergare in ana beUolaccia posta *^^ 



nel più buio e sozzo Ghiassaolo><della città; il che 
la di necessità) perchè ogni paljj^ . albergo ritro* 
Tavasi pieno seppo dì forestieri • Ma questa con*- 
trariett mi amareggiò assai quel soggiorno » stante 
che in me la località lieta o no della casa» ha sem- 
pre avuto una irresistibile influenza* sul mio pue^^ 
rìlissìmo cervello, sino alla più inoltrata età. 

In pochi giorni per mezzo del nostro ministro 1 7^7 
fui introdotto in parecchie case; e il carnovale^ A 
per gli spettacoli pubblici , che per le molte privai» 
te feste e varietà d'oziosi divertimenti, mi riusciu 
brillante e piacevole più ch'altro mai ch'io avesài 
veduto in Torino. Con tutto ciò in mezzo a quei 
nuovi e continui tumulti, libero interamente di 
me, con bastanti danari , d' età dioiott'annif ed una 
6gura avvenente , io ritrovava per tutto la sàzietàt 
la noia, il dolore. Il mio più vivo piacere era la mo- 
sica burletta del Teatro nuovo; ma sempre pura 
quei suoni, ancorché dilettevoli, lasciavano neU . 
l'animo mio una lunghissima romba di malinco- 
nia; e mi si venivano destando a centinaia le idea 
le più funeste e lugubri , nelle quali mi compiace*- 
va non poco, e me le andava poi ruminando solet*' 
to alle sonanti spiagge di Ghiaia e di Portici • Goi^ 
parecchi giovani signori napoletani avea fatto co* 
noscenza, amicizia con ninno: la mia natura ritro* 
«a anzi che no mi inibiva di ricercare; e portando- 
ne la viya impronta sul viso ^ ella inibiva agli altri 
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nessuna cosa al mondo, non avendo nessaniasimo 
impulso deciso, altro che alb continoa malinco- 
nia; non ritrovando mai pace né requie, e non sa- 
pendo pur mai quello che io mi desiderassi . Ob- 
bedendo ciecamente alla natura mia, con tutto ciò 
io non la conosceva né studiava per niente; e 96^ 
tanto molti anni dopo mi avvidi , che la mia infe- 
licità proveniva soltanto dal bisogno ,^anzi necessi- 
tà ch'era in me di avere ad un tempo stesso il 
cuore occupato da un degno amore, eia mente da 
un qualche nobile lavoro : e ogni qual volta Tona 
delle due cose mi mancò, io rimasi incapace del- 
l'altra, e sazio e infiistidito, e oltre ogni dire angu- 
stiato. 

Frattanto, per mettere in uso la mia nuova io- 

dipendenza totale, appena finito il carnovale volli 

•Qsolutamente partirmene solo per Roma, atteso 

che il vecchio dicendo di aspettar lettere di Fian* 

dra, non fissava nessun tempo per la partenza dei 

suoi pupilli. Io, impaziente di lasciar Napoli, di 

rivedere Roma, o, per dir vero, impazientiasimo 

di ritrovarmi solo e signore di me in una stradi 

maestra , lontano trecento e più miglia dalla mia 

prigione natia; non volli differire altrimenti, e ab- 

band(H|ai i compagni: ed ih ciò feci bene, perchè 

in felti poi essi stettero tutto l'Aprile in Napoli, s 

non furono perciò più in tempo per ritrovarsi al- 

rAscensione in Venezia^ cosa che a me premeva 

adlora^noltissimo . 
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proseguimento dei viaggi . Prima mia 

avarizia. 

VTianlo in Roma, previo il mio fidato Elia, aasec- inQ^ 
cai a {riè delle scalere della Trinità de' Monti un 
grazioso qaartierìno molto gaio e pulito.» che mi 
racconsolò della sudiceria di Napoli . Stessa dissipa* 
zione^ stessa noiai stessa malinconia, stessa smania 
di rimettermi in viaggio . E il peggio era , stessiasi- 
ma ignoranza delle cose le più svergognanti chi le 
ignora ; e maggiore ogni giorno V insensibilità per 
le tante helle e grandiose cose di cui Ronaa ridon- 
da; liakitandomi a quattro o cinque deUe princi- 
pali àie sempre ritornava a vedere. Ogni giorno 
poi capitando dal conte di Ri vera ministro di Sar- 
degnn 9 degnissimo vecchio » il quale ancorché sor* 
do non mi veniva pur punto a noia, e mi dava de- 
gli ottimi e luminosi consigli; mi accadde un gior- 
no che si trovò da luì su una tavola un bellissimo 
Virgilio in foglio j aperto spalancato al sesto del* 
r Eneide. Quel buon vecchio vedendomi entrare, 
accennatomi d'accostarmi, cominciò ad intuonare 
con entusiasmo quei bellissimi versi per Marcello 
coA rinomati e saputi da tutti. Mi| io, che quasi 
più punto non gli intendeva, benché gli avessi e 
spiegati e tradotti e saputi a memoria circa sei iinni 
jprima, mi vergognai sommamente e me fle accorai 
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■"gì* per lai modo /chiDp^ più giorni mi ruminai il mio 
obbrobrio in me stesso, e non capitai più dal con- 
te. Con tutto ciò la ruggine savnA il mio intelletto 
ai andava incrostando si denaa^ e tale di giorno in 
giorno sempre più diveniva, che assai più taglien- 
te scalpello ci yolea, cha un pa6$eg<(iero rincresci? 
mento, a volernela estirpare ^ Oade pas6Ò..quelk 
a^cro^Anta vergogna senzal lajiciarè in^me orma nes* 
suua per allora, e non li^ssi- altrimenti né Virgilio 
né alcun altro buon libro in nessuna lingua , per 
degli anni parecchi. 

In questa mia seconda dimora ih Roma foi io» 
trodotto al Papa, che era allora Clemente Xlllvl^ 
vecchio, e di una veneranda maestà ; la quale » ag- 
giunta alla magnificenza locale; del palazsodi Hon- 
teca vallo, fece 51 che non mi cagionò punto rtbrea-. 
zo la solila prosternazione e il bacio del piede , 
benché io avessi Ietta la storia ecclesiastica , e sa- 
passi il giusto valore di quel piede . 

Per mezzo poi del predetto conte di Riverii, 
io intavolai e riuscii il mio terzo raggiro presso la* 
corte paterna di Torino, per ottenere la pormissié* 
ne di uà secondo anno di viaggi, in cui destinava 
di vedere la Francia, l'Inghilterra e l'Olanda; no* 
mi che mi suonavano maraviglia e diletto nella mia 
giovinezza inespeita. E anche questo terso raggi- 
retto mi riusci; onde, ottenuto quell'anno più , per. 
tutto il 1768 in circa io mi trovava in'piena liber* 
tà e certezza di poter correre il mondo. !Vla- nacque. 
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allora una piccola difficoltà) ]a, quale mi contristò ^Tlg^ 
lungamente • Il mio curatore y col quale non si era 
mai entrato in conti, e qbe {]oo,.mi pivea m^i. fatta 
vedere in chiairo con esattezza quello ch'io m'avessi 
d'entrala; diindomi fMirole diverse ed aii(d>ìgue, ed 
ora accordaodomi dadari* ora no» 'mi scrisse Ja 
qncll' occasione dell' ottenuta permissione » ebe pel 
second'anno mi avrebbe somministrata una crer 
denziale di i5oo zecchini > neb me ne ^f«ndodati 
cbe soli laoo pel prifttOt viaggio. Questa-; sua intir 
mazione mi sbigottì assai,. senea perà scoraggirmi» 
Udendo io sèmpre maritovare là^ gran. caldezza dei 
paesi oltramontani', tni.viusciva assai diit^ ceca,; di 
dovermivì trovare sprovvisto^ ddi esairvÌ4ào9tretU| 
a &r.^elle triste figurev-Berialtraparkipaì, ionna 
mi .arrischiava idi Iscrivere idi buoa«iocbioytroiaUo 
stitico curatore, perché aquel'modò V. àvvei aubit# 
avuto contrario; e raL\avrebbe intnonatalb parala 
ì^j la. quale in Torinio 4lei■^più• ipterniiaffari dome- 
alioi'Si suole sempre intnudere^fira il.cela dèi: no- 
bili ; e gli .sarebbe statò t^icilissiino: dì divUgarani 
per discoloieiscialaoqqatohet, e di: fànmi ^coniai. tale 
richiamar subito in patria;. Noq feci, dunque nes- 
suna querela^ool curatore , ma presiiin! ifae*Ià,rÌ8cl- 
luzione.di risparmiare quanti pitxdaniuiJ^ttei.in 
quel primo viaggio dai 1 200 zecchini già assegnati- 
mi , per COSI accrescere quanto pi à potrei ai. j 5oo 
da esigersi , e che mi pareano scarsissimi per qn an* 
no di viaggi oltramoittanii In questo mode ié per la 
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^j'ZgTpriina Tolta, da un giasto'e piuttosto largo speii« 
dere, ristrettomi alla meschinità , provai un dolo- 
roso accesso di sordida avarizia . Ed andò qnesta 
tant' oltre , che non solo non andava più a visitare 
nessuna delle curiosità di Roma per non dare la 
mancie , ma anche al mio fidato e dilètto Elia> pro- 
crastinandolo di un giorno in un altro, io venni a 
negarli i danari del suo salario e vitto, a sogno che 
egli mi si protestò eh' io lo sforxerei a raÌNirnieli 
per campare. Allora, di mal 'animo, glie li diedi. 

Rimpicciolito cos\ di mente e di cuore» partii 
verso i primi di Maggio alla volta di Venesia 9 e hi 
mia meschinità mi fece prendere il vettorino, an- 
corché io abborrissi quel passo mulare : ma pare il 
divario tra là posta e la.vettura essendo A grande , 
io mi vi sottoposi, e mi 'avviai bestemniiaado. Io 
lasciava nel calesse Ellia col servitore, e me n'anda- 
«va cavalcando un umile ronzino che ad ogni lerzo^ 
passo inciampava ; onde io fiiceva quasi tutta la 
strada a piedi cobteggiando così sottovoce e su ie 
dita ddla* mano quanto mi costerebbero quei dieci 
o dodici giorni diviaggio; quanto, un mese di sog- 
giorno in 'Venezia; quanto sarebbe il risparmio al- 
r uscir d'Italia, e quanto questa cosà, e quanto 
queir altra; e mi logorava il cuore e il cervello ia 
còtali sudicerie • 

Il vetturino era patteggiato da me sino a BoIck 
gna per la via di Loreto ; ma fijiunto con tanta noi^ 
e strettezza, d'animo in Loreto, non potei .piùsMa^' 
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•aldo ali* aTarisia e alla mula , e non ^toUì più con- ^^ST 
linaare di quel mortifero passo . E qui la nascènte 
gelata avariaia rimase vinta e sbeffata dalh bolten* 
le indole e dalla giovanile insofferenaa • Onde y fit- 
to a dirittura un grosso sbilancio, sborsai al vettu- 
rino quasi cbe tutto il pattuito importare di tutto 
il viaggio di Roma a Bologna ^ e piantatolo in Lo- 
reto, me ne partii per le poste tutto riavutomi; e 
r avarixia diventò d allora in poi un giusto ordine, 
ma senza spilorceria • 

Bologna non mi piacque nulla più^ ansi meno 
al riM>mo che non mi fosse piaciuta all' andare : 
Loreto non mi compunse di divosione nessuna ; e 
mm sospirando akro ohe Venesia , della quale avea 
«diSQ tante maraviglie già fin da ragano, dopo un 
aolo giorno di staaione in Bologna proseguii per 
Ferrara . P^issai anche questa citta sensa pur ricor- 
darmi , che ella era la patria e la tomba di quel di- 
vino Ariosto, di cui purìs area Ietto in parte il poe- 
ma con infinito piacere, e i di cui versi erano stati 
i primi primissimi die mi fossero capiUti alle ma- 
ni « Ma il mio povero intelletto dormiva allora di 
un sordidissimo sonno, e ogni giorno pia s'inrqggi- 
ni va. quanto alle lettere. Vero è però, cbe quanto 
alla scienza del mondo e degli uomini, io andava 
acquistando non poco ogni giorno senza avveder- 
mene , stante la gran quantità di continui e diversi 
quadri morali che mi venivun visti e osservati gior* 
nslmente. 
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Al ponfcs'di Lagoscuro m'imbarcai «ù U faan» 
corrìeni di Veneagìa; e mi ritrovai in compagnie 
d'alcune Mlerkie di teatro^ di cui una- era bellidsr- 
nia; nia questo non mi alleggera punto Ja nbia di 
queir imbarceeione, che durò dncigioirnt ed nna 
]%^tt»v8Ìno a GhioKza y atteso! cbeJ «odèsté ninfe fii* 
ceahole Sdaanne, e che io non ho niai tollerato la 
simulata Tirtù •' ^- . . > 

Ed eécomi finalmente in Venèsi». Nei primi 
giorni l'inusitata località mi riempi di maraviglia 
e* diletto y e m^ né piacque perfino il gtfgo> forse 
perchè dalle commedie deli Goldoni be avelie "sin 
da riMgasto contratta un» certa ^ue&aicMe d^>orecv 
chio; ed in {itti qael dialletto ò gvaaioso , e manm 
soltanto di' ma^à j La fblla:dei (bresifcri ^ la quan- 
tità dei jteatri^^ed i molti diviertimenti e feste càe^ 
oltre le spKte farsi per^ogni fièra deli' Ascensa, si 
davano in quei!' anno a toptémplazione del duca 
di Wirtemberg, e* tra V altre; h sontuosa regata;, 
mi fecero trattenere in Venezia s|noi«mezao Giu- 
gno, ma nòQ mi tennero perciò divertito. La sa- 
lita malinconia, la nòia , e l'insofi^renta dello sì$h 
re, ricominciavano à darmi i loro aspri morsi tosto 
che la novità degli oggetti trovavasi ammorsata. 
Passai più giorni in Venezia solissimo sensa uscir 
di casa, e senza pur^ fiir nnlliei òhe stare alla fi- 
nestra , di dove andava sfacendo dei segnassi e 
qualche breve' dialoghettb con una signor tila che 
mi abitava di feccia; e il rimanente del giorno li«d- 
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rhissimo y me Io passava o dormicchiando , o rami- ^.g;i 
laodo non saprei che, ò il più spesso anche pian- 
gendo ^ né so di che» senza mai trovar pace y né in- 
restigam ne dubitarmi pbre della cagione che me 
a intorbidava o toglieva'. Molli anni dopo^ osservane 
tomi un poco meglio, mi convinsi poi che ques^ - -^^ rr- 
^ra io me un . accesso periodico d' ojgif «aÀo netta • ' ' ' 
irimaverai die volte In Aprile, alle v#l€e anche Aiàa 
i tutto Gingillo ; e più o meno durevole è da melien^ 
iko 7 secondo che i) cuore e la mente si'combmava^ 
loeisere allora più o meno vuoti ed' oziòsi^^Nel'- 
'isteasòt modo Kò osservato poi 9 paragonanido il tnio- 
intelletto ad' un eoceHenté barometror/fche 'fò* mi 
trovava* avere Jógegno e capacità al comporre più 
> meno; aecondo'ilpiù o mén pe8ortleirarilEi;'^ed' 
ma totale stupidità nei gtian venti tobtfeìalipd^ui*' 
iioziàli; ed una infinitanlente minore peir^jiltacità' 
la sera che la mattila ; e lesai più'*&tltiEisi»f eaftii^ 
lia^no ^ e ^ àtlittid ine al r inventare nel sonMnò \tt^ 
verno e nella sonima- state òhe non* neflc étagioni 
di mezzo • Questa mia materialità^ clie credb pdtv' 
in gran part&essere comune^ un' pò'pitV'un^'po^ tne« 
nof a tutti gli àomini d) fibra <sot^Ie^ mfi'-hft poi 
col tempo sèeniatcl e annullato ogni oi'goglio del 
poco bene eh io forse andava alle volte oprando, 
come anche mi ha in gran parte drmiiliùito^ là ver* 
gogna del tanto più male che avrò certamente fil^- 
to^ e massim^néirarte^mta-; essendonlifpiibnanifénte 
convinto che non era *qo'asì in me il' potlìère in ^uet 
dati tempi fiia*e altrimenti • 
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CAPITOLO QUARTO 

Fine del viaggio ttlfalia; e mio prime 

arrido in Parigi. 
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lasci tomi dunque il soggiorno di Venesia sul 
totale ansi noioso che no; ed essendo |ierpataa« 
mente incalzato dalla smania del futaro viaggio 
d'okramonii, non ne cavai neppure il minimo 
frutto p Non visitai neppure la decima parte della 
tante maraviglie s\ di pittura che d' arbhitettara a 
scoltura , riunite tutte in Venezia ; basti il dire con 
mio infinito rossore, che né pure l'Arsenale* Non 
presi nessunissima notizia , anco delle più alla gros- 
sa, au quel governo, che in ogni cosa differisce da 
ogni altro ; e che, se non buono , dee riputarsi al- 
men raro, poiché pure per tanti secoli ha sussistito 
con tanto lustro, prosperità e quiete. Ma io, di- 
giuno sempre d'ogni beli' arte , turpemente vege- 
tava , e non altro . Finalmente partii di Venesia al 
solito con mille volte assai maggior gusto che non 
c'era arrivato. Giunto a Padova, ella mi spiacqoe 
molto: non vi conobbi nessuno dei tanti professori 
di vaglia , i quali desiderai poi di conoscere molti 
anni dopo: anzi, allora al solo nome di professori, 
di studio , e di università y io mi sentiva rabbrividì» 
re .Non mi ricordai ,( anzi neppur lo sapeva) che 
poche miglia distante da Padova giacessero le ossa 
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lei nostro gran luminare secondo^ il Petrarca : e j^gJ 
the m'importava egli di Ini, io che mai non Tavea 
uè Iettò , né inteso , né sentito , ma appena appena 
preso fra le mani talvolta , e non v- intendendo 
mila, buttatolo? Perpetuamente cosV spronato e in- 
calzato dalla noia e dalF ozio , passai Vicenza , Vero- 
My Mantova, Milano, e in fretta in furia mi ridussi 
inGenova, città che da me veduta alb sfuggita quàl- 
eh' anni prima , mi avea lasciato on certo desiderio 
di se. Io aveva delle lettere di raecomandazione in 
quasi tutte le suddette città, ma per lo più non le 
ricapitava, o ae pur lo fiiceva, il mio solito era di 
non mi lasciar piò vedere ; fuorché quelle persone 
non mi venissero insistentemente a cercare, il che 
non accadea quasi mai e non doveva in Csitti acca* 
dere. Questa A fatta selvatichezza era in me occa- 
sionata in parte da fierezza e inflessibilità d'inedu- 
cato carattere, in parte da una renitenza naturale 
e quasi invincibile al veder visi nuovi . Ed era pur 
cosa impossibile davvero di andar sempre cangian- 
do paese senza che ini si cangiassero le persone. 
Avrei voluto per la parte del cuore convivere sem- 
pre con la stessa gente; "ma sempre in luogo di- 
verso. 

In Genova dunque, non vi essendo allora ir 
ministro di Sardegna , e non conoscendovi altri che 
il mio' banchiere, non tardai anche molto a tediar- 
mi; e già aveva fissato di partire verso il fine di 
Giugno: allorché un giorno quel banchiere, uomo 



iio EPOCA TERZA 

"^^g^di mondo e di^arbo, volutomi a visitare, e trova- 
tomi <fOsì solitario, selvatico, e malinconico, voile 
sapere come ^o passassi il mio tempo ; e vedeiidoflii 
$e^fSL libri, sensa conoscente, senza occopasione 
altra che. di stare al balcone , e correlne tutto il gioi^ 
i^>,per \g vie di Genova, o di passeggiare pel lido 
in barchetta;. gli prese forse una certa compaÀsiooe 
di me ,e della ipia giovanezza , e volle assolutaménte 
portarnai da un cavaliere suo amico. Questi era il 
sig. Carlo Negroni, che aveva passata gran parte 
della sua vita in Parigi, e che vedendomi cotanto io* 
vogliatodi andarvi, me ne disse quel vero, et scbiet* 
to , al quale non prestai fede se non se alcuni mesi 
dopo, tosto che vi fui arrivato. Frattanto quel gar- 
bato signore mi introdusse in parecchie case delle 
primarie ; e all' occasione del famoso banchetto che 
ai suol dare dal Doge nuovo, egli mi servi d' intro- 
duttore e compagno. E là fui quasi sul punto di 
innamorarmi d' una gentil signora, la quale mi si 
mostrava bastantemente benigna. Ma per altra parte 
smaniando io di correre il mondo e di abbando- 
nar l'Italia, Amore non potè per quella volta af- 
ferrarmi, ma me la serbò per non molto dopo. 

Partito finalmente per mare in una felucbetti 
•alla volta di Antibo, pareva a Me d'andare all' In- 
die • Non mi era mai scostato da terra più che po- 
che miglia nelle mie passeggiate marittime;* ma al* 
lora» alzatosi un venticello favorevole, si prese il 
largo : successivamente poi rinforzò tanto il vento» 
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die, fattosi pericoloso Rifummo, costretti; dì pigliar 
porto in Savona^ e soggiprnairTJi ^ae. dì per aspetr 
tare iwon tempii Questo ritaAla;mi ooiò ed af&itr 
se moltissimo ;t, e. noa uscii mai di ta»y neppure 
per visitare quella famosissima Madonna di Savo- 
na. Io non voleva più assolutamente vedere né 
eenlir nulla deHMtalìa; onde ogni istante di più 
ehe mi ci dovea trattenere > mi pareva nna dura 
difiilcazione dai tanti dilètti die mi aspettavano in 
Francia. Frutto in me di ima sregolata fantasia, 
che tutti i beni e tutti i mali m* ingrandiva sempre 
oltreraodo,. prima di- provarli ; «talché poi gli uni e 
gli altri 9 e pr-incìpalmente i bèni, all' atto pratico 
poi non mi parevano nulla. 

Giunto pur una volta in Antibò » e sbarcato- 
vi » parea che tutto ifcii' racconsolasse T udire altra 
lingua^ il vedere altri usi , altro fabbricato » alti^ 
facce; e benché tutto* fosse piuttosto diverso in 
peggio che in meglio> pure mi dilettava quella pie* 
cola varietà . Tostò ripartii per Tolone ; e appena 
io Tolone, volli ripartir per Marsiglia 9 non aven- 
do viato nulla in Tolone , città la cui faccia mi di- 
spiacque moltissimo. Non così ^ di Marsiglia , il cui 
ridente aspetto, le nuove ben diritte e pulite vie , 
il bel corso, il bel porto, e le leggiadre e proterve 
donzelle, mi'piacquer^ sommamente alla prima; e 
anbito mi determinai di starvi un mesetto, per Jà* 
sciare sfogare anche gli eccessivi calori del Luglio^ 
poco opportuni al viaggiare « Nel mio albergo ivi 
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.^"^^era giornalmente tavola rotonda, onde io troTti*' 
domi aver comjpagnia a pranzo e cena , senia et* 
aere costretto di parlare , ( cosa cIm sempre mi oo« 
sto qualche sforso , sendo di taciturna natura ) is 
passava con soddis&zione le altre ore del gioms 
da me. E ]a mia taciturnità ^ di cui era iinche ia 
parte cagione una certa timidità che non ho mai 
vinta del tutto in appresso 9 si andava anche rad- 
doppiando a quella tavola, attesa là costante ga^ 
rulita dei Francesi , i quali vi si trovavano di ogni 
specie; ma i più erano ufiziali, o negozianti • Goa 
nessuno però di essi né amicizia contrassi né Janni- 
gliarità, non essendo io in ciò mai stato di natura 
liberale né Csicile. Io li stava bens\ ascoltando vo- 
lentieri » benché non v'imparassi nulla; malo ascoi- 
tare é una cosa che non mi ha costato ^mat pens 9 
anche i più sciocchi discorsi , dai quali si apprende 
tutto quello che non va detto • 

Una delle ragioni che mi aveano fatto desiderare 
maggiormente la Francia, si era di poterne segai- 
tamente godere il teatro. Io avea veduto due anni 
prima in Torino una compagnia di comici (ranos- 
si, e per tutta un'estate l'aveva assiduamente pne 
ticata; onde molte delle principali tragedie , e quasi 
tutte le più celebri commedie, mi erano note. Io 
debbo però dire pel vero, che sì in Torino che in 
Francia 9 s\ in quel primo viaggio » come nel se- 
condo fattovi due anni e più dopo , non mi cadde 
mai neiranimo, né in pensiero pure, eh' io volessi 
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potessi mai scrivere delle composizioni teatrali . g^ 
ade io ascoltava le altrui con atten^'one siy ma 
nza intenzione nessuna; e, eh' è più^ senza sen- 
*mi nessunissimo impulso al creare: anzi sul to- 
le mi divertiva assai più la commedia , di quello 
16 mi toccasse la tragedia , ancorché per natura 
ia fossi tanto più inclinato al pianto che al riso • 
flettendovi poi in appresso ^ mi parve che T una 
Ile principali ragioni di questa mia indifferenza 
f^la tragedia^ nascesse dalF esservi in quasi tut- 
le tragedie francesi delle scene intere , e spesso 
che degli atti, che dando luogo a personaggi se- 
ndari mi raffreddavano la mente ed il cuore as- 
issimo 9 allungando senza bisogno l'azione , o per 
eglio dire interrompendola .Vi si aggiungeva poi, 
le r orecchio mio , ancorché io non volessi esser 
iliano, pur mi serviva ottimamente malgrado 
io, e mi avvertiva della noiosa e insulsa unifor- 
ita di quel verseggiare a pariglia a pariglia di ri- 
le, e i versi a mezzi a mezzi, con tanta trivialità 
i modi; e si spiacevole nasalità di suoni: onde^ 
insa ch'io sapessi pur dire il perchè, essendo que- 
li attori eccellenti rispetto ai nostri iniquissimi ; 
(sendo le cose da essi recitate per lo più ottime 
iianto air affetto ^ alla condotta , e ai pensieri ; io 
m tutto ciò vi andava provando una freddezza di 
mpo in tempo , che mi lasciava mal soddisfatto • 
9 tragedie che mi andavano più a genio, erano 
Fedra, l'Alzira, il Maometto, e poche altre* 

ToU. /• S 
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' Oltre il teatro, era anche uno de' miei diTe^ 
tiraenti in Marsiglia il bagnarmi qUasi ogni sera 
nel mare. Mi era venuto trovato un luoghettogra- 
ziosissimo ad una certa punta di terra posta a man 
dritta fuori del porto , dove sedendomi su la rena 
con le spalle addossate a uno scoglio ben alletto 
che mi toglieva ogni vista defila terra da tergo, ia- 
nanzi ed intorno a me non vedeva altro che mare 
e cielo: e cosi fra quelle due immensità abbellite 
anche molto dai raggi del sole che si tuffava nel- 
Fonde, io mi passava un'ora di delizie iantasti* 
cando; e quivi avrei composte molte poesie^ se io 
avessi saputo scrivere o in rima o in prosa in una 
lingua qual che si fosse. 

Ma tediatomi pure anche del soggiorno di Mar^ 
siglia, perchè ogni cosa presto tedia gli oziosi , ed 
incalzato ferocemente dalla frenesia di Parigi; par- 
tii verso il IO d'Agosto, e più come fuggitivo chi . 
come viaggiatore, andai notte e giorno senza pò* ! 
sarmi sino a Lione. Non Aix col suo magnificore 
ridente passeggio; non Avignone, già sede papale, 
e tomba della celebre Laura; non Valchiusa, stali* 
la già si gran tempo del nostro divino Petrarca: 
nulla mi potea distornare dall' andar dritto a guisa 
di saetta in verso Parigi. In Lione la stanchezza 
mi fece trattenere due notti e un giorno; e riparti- 
tone con lo stesso furore, in meno di tre giorni 
per la via della Borgogna mi condussi in Parigi. 
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Primo soggiorno in Parigi . 

jLjra, non ben mi ricordo il dì quanti di Agosto r\^j 
ma fra il j5, e il ao, una maltina nubilosa fredda 
«piovosa; io lasciava quel bellissiipo cielo di Pro- 
Tenza e d' Italia ; e non era mai capitato fra si Èitte 
sudicie nebbie, massimamente in Agosto: onde 
r entrare in Parigi pel sobborgo miserissimo di S. 
Marcello, e il progredire poi quasi in un fetido 
fengoso sepolcro nel sobborgo di S. Germano, do- 
Te andava ad albergo, mi serrò si fortemente il 
cuore, eh' io non mi ricordo di aver provato in vi- 
ta mia per cagione sì piccola una più dolorosa im- 
pressione. Tanto affrettarmi, tanto anelare , taat« 
pazze illusioni di accesa fantasia, per poi inabbia- 
sarmi in quella fetente cloaca! Nello scendere al- 
l'albergo, già mi trovava pienamente disinganna- 
to; e se non 'era la stanchezza somma, eia non 
picciola vergogna che me ne sarebbe ridondata, io 
immediatamente sarei ripartito . Neil' andar poi 
successivamente dattorno per tutto Parigi, sempre 
più mi andai confermando nel mio disinganno • 
L'umiltà e barbarie del fabbricato; la risibile pom- 
pa meschina delle poche case che pretendono a pa- 
lazzi; il sudiciume e goticismo delle chiese; la van- 
dalica struttura dei teatri d'allora; e i tanti e tanti 
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^g e tanti oggetti spiacevoli che tutto di mi cadean* 
8ott' occhio, oltre il più amaro di tutti, le pessima- 
mente architettate facce impiastrate delle bruttissi- 
me donne; queste cose tutte non mi venivano poi 
abbastanza rattemperate dalla bellezza dei tanti 
giardini, dall'eleganza e frequenza degli stupendi 
passeggi pubblici , dal buon gusto e numerò infinito 
di bei cocchi, dalla sublime facciata del Louvre^ 
dagli innumerabili e quasi tutti buoni spettacoli , e 
da altre si fatte cose . 

Continuava intanto con incredibile ostinazione 
il mal tempo , a segno che da 1 5 e più giorni d'Ago- 
sto eh' io aveva passati in Parigi, non ne aveva anco- 
ra salutato il Sole . Ed i miei giudizi morali, più as9ai 
poetici che filosofici, si risentivano sempre non poco 
dieir influenza dell'atmosfera . Quella prima impres- 
sione di Parigi mi si scolpi sì fortemente nel capo , 
che ancora adesso, (cioè 23 anni dopo) ella mi du- 
ra negli occhi e nella fantasia, ancorché in molte 
parti la ragione in me la combatta e condanni . 

La corte stava in Compiegne^ e ci si dovea 
trattenere per tutto il Settembre ; onde non essendo 
allora in Parigi T ambasciatore di Sardegna per cui 
aveva delle lettere, io non vi conosceva aniaia al 
mondo , altri che alcuni forestieri già da me incon- 
trati e trattati in diverse città d' Italia . E questi 
neppure conosceano nessuna onesta persona in Pa- 
rigi. Dunque così passava io il mio tempo fra i pas- 
seggi , i teatri , le ragazze di mondo , e il dolore 
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quasi che continuo : e cosi durai sino al fin di No-' 
vembre, tempo in cui da Fontainebtenu si restituì 
l'ambasciatore a dimora in Parigi. Introdotto io 
allora da esso in varie case^ principalmente degli 
altri ministri esteri ^ dall'ambasciatore di Spagna do« 
ve c'era un Faraoncino^ mi posi per la prima volta 
a giuocare . Ma senza notabile perdita né vincita 
mai , ben presto mi tediai anche del giuoco , come 
d'ogni altro mio passatempo in Parigi; onde mi 
determinai di partirne in Gennaio per Londra; stu- 
fo di Parigi, di cui non conoscea pure altro che le 
strade; e sul totale già molto raiSreddato nella sma-. 
nia di veder cose nuove; tutte sempre trovandole 
di gran lunga inferiori, non che agli enti immagi- 
nari eh' io mi era andati creando nella fantasia , 
ma agli stessi oggetti reali già da me veduti nei di- 
versi luoghi d'Italia: talché in Londra poi terminai 
d' imparare a ben conoscere e prezzare e Napoli, e 
Roma^ e Venezia, e Firenze. 

Prima ch'io partissi per Londra, aveijidomt in68 
proposto l'ambasciatore di presentarmi a corte in 
Versailles , io accettai per aua certa curiosità di 
vedere una corte maggiore delle già vedute da me 
sin allora , benché fossi pienamente disingannato 
su tutte. Ci fui pel capo d'anno del 1768^ giorno 
anche più curioso attese le varie funzioni che vi 
si praticano • Ancorché io fossi prevenuto che il re 
non parlava ai forestieri comuni, e che certo poco 
m' importasse di una tal privazione, con tutto 
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^Ig^ciò non potei inghiottire il contegno giovesco di 
quel regnante^ Luigi XV, il quale squadrando l'uo- 
mo presentatogli da capo a piedi y non dava segno 
di riceverne impressione nessuna ; mentre se ad un 
gigante si dicesse : » Ecco ch'io gli presento uoa 
formica: )> egli pui'e guardandola, o sorriderebbe, 
o direbbe forse: )> Oh che piccolo animatuzzo! » o 
se anche il tacesse, lo direbbe il di lui viso per es- 
so. Ma quella negativa di sprezzo non mi afflisse 
poi più, allorquando pochi momenti dopo vidi che 
il re anelava spendendo la stessa moneta delle sue 
occhiate sopra degli oggetti tanto più importanti 
che non m'era io. Fatta una breve preghiera fra 
due suoi prelati, di cui l'uno, se ben mi ricordo, 
era cardinale, il re si a vvioTper andare alla cappel- 
la, e fra due porte gli si fece incontro il preposto 
della mercanzia, primo uffiziale della municipalità 
di Parigi , e gli balbettò un complimentuccio d'uso 
pel capo d'anno. Il taciturno sire gli rispose con 
un' alzata di testa : e rivoltosi ad uno de' suoi corti- 
giani che lo seguivano , domandò dove fossero ri- 
masti les eckesfinsj che sono i consueti accoliti del 
suddetto preposto . Allora una voce cortigianesca 
uscita cosi a mezzo dalla turba di essi facetamente 
disse : Jls soni reste embourbés . Rise tutta la cor- 
te, e lo stesso monarca sorrise, e passò oltre verso 
la messa che lo aspettava. La incostante fortuna 
^i volle, che in poco più di vent'anni io vedessi 
ih Parigi nel palazzo della città un altro Luigi re 
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ricevere assai più benignamente un altro assai di- 
yerso complimento fattoglivda altro preposto sotto 
il titolo di maire , il dì 17 Luglio 1789: ed erano 
fillora rimasti embourbés i cortigiani nel venir di 
Versailles a Parigi^ benché fosse di fitta estate: ma 
il fango su quella strada era fino a quel punto fatto 
perenne. E di aver visto tal cosa ne loderei forse 
Dio y se non temessi ^ e credessi pur troppo, che gli 
effetti e influenza di questi re plebei siano per esse- 
re ancor più funesti all^ Francia ed al mondo, che 
quelli dei re Gapetini. 

CAPITOLO SESTO 

Viaggio in Inghilterra e in Olanda. 
Prìmo intoppo amoroso > 

Jl artii dunque di Parigi verso il mezM Gennaio , 
in compagnia di un cavaliere mio paesano, giovine 
di bellissimo aspetto, di età circa dieci o dodici Ian- 
ni più avanzato di me, di un certo ingegnò natura* 
le; ignorante, quanto me; riflessivo, assai men#; e 
più amatore del gran mondo che conoscitore o in- 
vestigatore degli uomini' Egli era cugino del nostro 
ambasciatore in Parigi, e nipote del principe di 
Masserano allora ambasciatore di Spagna in Londra, 
in casa del quale egli doveva alloggiare. Benché io 
non amassi gran fatto di legarmi di compagnia per 
via^ioi pure per andare a un df^terminato luogoe non 
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""-^"g^" più y mi ci accomodai volentieri. Questo mio ouofa 
compagno era di un umore assai lieto e loquace , 
onde con vicendevole soddisfazione io taceva e ascol- 
tava^ egli parlava e loda vasi; essendo eg^i fort^ 
mente innamorato di se, per aver piaciuto molto 
alle donne; e mi andava annoverando con pompa i 
suoi trionfi amorosi , eh' io stava a sentire con di- 
letto, e senza invidia nessuna. La sera air albergo, 
aspettando la cena, giuocavamo a scacchi , ed egli 
sempre mi vinceva, essendo io stato sempre ottu- 
sissimo a tutti i giuochi . Si fece un giro piiì lungo 
per Lilla, e Douay^ e Sant'Omero, per renderci a 
Calais; ed era il freddo si eccessivo, che in un ca- 
lesse stivatissiroo coi cristalli, ed inoltre un cande- 
lotto che ci tenevamo acceso, ci si iigghiacciò in uua 
notte il pane, ed il vino stesso; e quest'eccesso mi 
rallegrava , perchè io per natura poco gradisco le co- 
se di mezzo . 

Lasciate finalmente le rive della Francia , ap- 
pena sbarcavamo a Douvres 3 clie quel freddo si 
trovò scemato per metà, e non trovammo quasi 
punta neve fra Douvres e Londra. Quanto mi era 
spiaciuto Parigi al primo aspetto, tanto mi piacque 
subito e l'Inghilterra, e Londra massimamente. 
Le strade, le osterie, i cavalli, le donne, il ben es- 
sere universale, la vita e l'attività di quell'isola , la 
pulizia e comodo delle case benché picciolissime, il 
non vi trovare pezzenti, un moto perenne di dana- 
ro e dì industria sparso egualmente nelle provincie 
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che nella capitale ; tutte queste doti vere ed uniche"~gg 
di quel fortunato e libero paese, mi rapirono l'ani- 
mo a hella prima, e in due altri viaggi, oltre quel- 
lo^ eh' io vi ho fatti finora, non ho variato mai più 
di parei;e , troppa essendo la differenza tra V Inghil- 
terra e tutto il rimanente dell' Europa in queste 
tante diramazioni della pubblica felicità, prove- 
nienti dal miglior governo. Onde, benché io allora 
non ne studiassi profondamente la costituzione, 
madre di tanta prosperità , ne seppi però abbastan- 
za osservare e valutare gli effetti divini • 

In Londra essendo molto maggiore la facilità 
per i forestieri di essere introdotti nelle case, di 
quel che non sia in Parigi ; io , che a quella diffi- 
coltà parigina non avea mai voluto piegarmi per 
ammollirla, perchè non mi curo di vincere le diffi- 
coltà da cui non me ne ridonda niun bene, mi la- 
sciai allora per qualche mesi strascicare da quella 
fiicilità, e da quel mio compagno di viaggio, nel 
vortice del gran mondo. Con tribui anche non poco 
ad infrangere lamia naturale rusticità e ritrosia, la 
cortese e paterna amorevolezza verso di me del 
principe di Masserano, ambasciatore di Spagna, ot- 
timo vecchio, appassionatissimo dei Piemontesi, es- 
sendo il Piemonte la sua patria, benché il di lui 
padre si fosse già traspiantato in Ispagna • Ma dopo 
. circa tre mesi, avvedendomi che in quelle veglie e 
cene e Cestini io mi ci seccava pur troppo, e niente 
impara vaci, scambiatami allora la parte, invece di 
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r^r. recitare da cavaliere nella veglia, mi elessi di fer 
da cocchiere alla porta di essa , e incarrozzava e 
scarrozzava di qua e di là per tutto Londra il mio 
bel Ganimede compagno; a cui solo lasciava la glo- 
ria dei trionfi amorosi; e mi era ridotto a fij^r sìbe* 
ne e disinvoltamente il mio servizio di cocchiere, 
che anche di alcuni di quei combattimenti a timo- 
nate che usano tra i cocchieri inglesi all'uscire del 
renelawgh , e dei teatri , ne uscii con un qualche 
onore, senza rottura di legno uè danno dei cavalli. 
In tal guisa dunque terminai i miei divertimenti dì 
quell'inverno, col cavalcare quattro o cinqu'ore o- 
gni mattina , e stare a cassetta due o tre ore ogni se- 
ra a guidare, per qualunque tempo facesse. Nel- 
l'Aprile poi col mio solito compagno si fece una 
scorsa perle più belle provincie d'Inghilterra. Si 
andò a Portsmouth e Salshurjy a Bath 3 Bristol ^t 
si tornò per Oxford à Londra . Il paese mi piacque 
molto, e l'armonia delle cose diverse, tutte concor- 
danti in quell'isola al massimo ben essere di tutti , 
m' incantò sempre più fortemente; e fin d'allora 
mi nascea il desiderio di potervi stare per ^em- 
pre a dimora: non che gl'individui me ne piaces- 
sero gran fatto ,( benché assai più dei Francesi ^ 
perchè più buoni e alla buona ) ma il locai del pae- 
se, i semplici costumi, le belle e modeste donne e 
donzelle, e sopra tutto l'equitativo governo, e la 
vera libertà che n'è figlia ; tutto questo me ne face- 
va affatto scordare la spiacevolezza del clima , la 
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(Malinconia che sempre vi ti accerchia^ e la rovino- 
^ carezza del vivere . 

^ Tornato poi da quel giretto che mi avea ri mes- 
so su le mosse, io già di bel nuovo mi sentiva in- 
calzato dal furore dell' andare , e con gran pena dif- 
ferii ancora sino ai primi di Giugno la mia parten. 
sa per l'Olanda . E allora poi , per la via di Hanvich 
imbarcatomi per Hehoetlvjs , con un rapidissimo 
vento in dodici ore vi approdai . 

La Olanda è nelF estate un ameno e ridente 
paese; ma mi sarebbe piaciuta anche più , se l'avessi 
visitata prima deir Inghilterra; atteso che quelle 
stesse cose che vi si ammirano, popolazione, ric- 
chezza , lindura , savie leggi , industria ed attività 
somma, tutte vi si trovano alquanto minori che in 
Inghilterra. Ed in fatti poi, dopo molti altri viaggi 
e molta più esperienza, i due soli paesi dell'Europa 
che mi hanno sempre lasciato desiderio di se, so- 
no stati ringhilterra e l'Italia; quella, in quanto 
l'arte ne ha , per così dire, soggiogata o trasfigurata 
la natura; questa, in quanto la natura sempre vie 
robustamente risorta a fare in mille diversi modi 
vendetta dei suoi spesso tristi e sempre inoperosi 
governi . 

Nel mio soggiorno nell'Haia, che riuscì assai 
più lungo che non avea disegnato, io incappai fi- 
nalmente nell'amore, che mai fin allora non mi 
avea potuto raggiungere né afferrare. Una gentil si- 
gnorina , sposa da un atmo, piena di grazie naturali, 
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^"'^'di modesta bellezza , e di una soave ingenuità » mf ,ji 
toccò vivissimamente nel cuore ; ed il paese essendo 
piccolo, e poche le distrasionji^ nel rivederla io as- 
sai più spesso che non avrei voluto da prima , tosto 
poi mi venni a dolere di non poterla veder abba- 
stanza. Mi trovai preso, senza quasi avvedermene, 
in una terribil maniera; talché già stava ruminan- 
do in me stesso niente meno che di non mi muo- 
ver mai più né vivo né morto dall' Uaia, persua- 
dendomi che mi sarebbe impossibilissima cosa di 
vivere senz' essa . Apertosi il mio indurito cuore 
agli strali d* amore, egli avea ad un tempo stesso 
dato adito alle dolci insinuazioni dell'amicizia • Ed 
era il mio nuovo amico, il sig. Don losè djicunha $ 
ministro allora di Porlogallo in Olanda . Elgli era 
uomo di molto ingegno e più originalità, di una ba- 
stante coltura, e di un ferreo carattere; magnanimo 
di cuore, di animo bollente ed altissimo. Una certa 
simpatia fra le nostre due taciturnità ci avea già 
quasi allacciati vicendevolmente, senza che ce ne 
avvedessimo : la franchezza poi e il calore dei nostri 
due animi ben tosto ebbe operato il di più» Io dun- 
que mi trovava felicissimo nell' Haia , dove per la 
prima volta in vita mia mi occorreva di non desi- 
derare altra cosa al mondo nessuna, oltre T amica e 
l'amico . Amante io ed amico, riamato da entrambi 
i aggetti, traboccava da ogni parte gli affetti, par- 
lando dell'amata all'amico, e dell'amico all'ama- 
ta; e gustava con dei piaceri vivissimi , incompara- 
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i, e fino a ^uel punto ignoti al mio cuore, I>en-*'''!?a 
è tacitamente pur sempre me li fasse egli andato 
iiiedendo, e additando come in confato. Mille 
ri consigli mi dava continuamente quel degoissi- 

smico; e quello massimamente di cui non pev- 
rò mai k memoria, sì Iti del iàrmi con destrezza 

efficacia arrossire della mia stupida oziosa vita , 

1 non mai aprir un libro qualunque, dell'ignorar 
Dte cose , e più che altro i nostri pur tanti e si ot- 
ui italiani poeti, ed i più distinti, ( ancorché po- 
li) prosatori e filosofi. Tra questi, l'immortal 
tccolò Machiavelli, di cui nuli' altro sapeva io che 
semplice nome, oscurato e trasfigurato da quei 
«giudizi con cui nelle nostre educazioni ce lo de- 
liscono senza mostrarcelo, e senza averlo i detrat- 
ri di esso né letto né inteso, se pur mai visto l'han- 
>. L'amico (fj^cunka me ne regala un esempla- 
>, che ancora conservo, e che poi molto lessi, e al- 
m poco postillai ; ma dopo molti e molti anni, 
na stranissima cosa però, ( la quale io notai mol- 
> dopo, ma che allora vivamente sentii senza pure 
oervarla ) si era, che io non mi sentiva mai rìde- 
are in mente e nel cuore un certo desiderio di 
:ndi ed un certo impeto ed effervescenza d' idee 
reatrici , se non se in quei tempi in cui mi trovava 

cuore fortemente occupato d'amore; il quale, an- 
Drchè mi distornasse da ogni mentale applicazio- 
e, ad un tempo stesso me ne invogliava : onde io 
on mi teneva mai tanto capace di riuscire in un 
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"""^qualche ramo di. letteratura , che allorquando aYen- 
do UQ oggetto caro ed amato ^ mi parea di potere a 
quello tributare anco i frutti del mio ingegno . 

Ma quella mia felicità olandese non mi duri 
gran tempo. Il marito della mia donna , era un rie* 
chissimo individuo^ il ìli cui padre era stato gover- 
natore di Batavia; egli mutava spessissinou) luogo ^ 
ed avendo recentemente comprata una baronia ne- 
gli Svizzeri ^ voleva andarvi a villeggiare in quel- 
la autunno. Nell'Agosto egli fece colla moglie un 
viaggetto all'acque di Spa; ed io dietro loro , non 
essendo egli gran fatto geloso • Nel tornare poi di 
Spa verso T Olanda , si venne insieme sino a Ma- 
strichty e là mi fu forza lasciarla, perchè ella do- 
Tea andar in villa con la di lei madre, mentre il 
marito andava egli solo verso la Svizzera • Io non 
conosceva la di lei madre, e non v'era né pretesto 
né mezzo decente e plausibile per intromettermi in 
casa altrui . Codesta prima separazione mi spaccò 
veramente il cuore ; ma rimanevaci pure ancora una 
qualche speranza di rivederci. Ed in fatti, tornato 
io airHaìa, e partito il marito per la Svizzera, di 
li a pochi giorni ricompari l'adorata donna nel- 
l'Haia. La mia contentezza fu somma, ma fu un 
lampo momentaneo. Dopo dieci giorni, in cui ve- 
ramente mi tenni ed era beato sopra ogni uomo , 
non sentendosi ella il cuore di dirmi qual giorno 
dovesse ripartire per la villa, né avendo io il corag- 
gio di domandarglielo; una mattina ad un tratto mi 
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▼eune a vedere ramico d^jicunka^e nel dirmi che 
ell'era sfurzatamente dovuta partire, mi diede una 
sua letterina che mi colpi a morte , benché tutta 
•pir^se affetto ed ingenuità nell* annunziarmi Fin- 
dispensabile necessità in cui si trovava di non poter 
più senza scandolo differire la di lei partenza alla 
volta del marito , che le a vea ingiunto di raggiun- 
gerlo. L'amico soavemente aggiungeva in voce, che 
oon v'essendo rimedio, bisognava dar luogo alla 
necessità ed alia ragione . 

Non sarei forse reputato veridico, se io volessi 
annoverare tutte le frenesie dell'addolorato dispe- 
rato mio animo. À ogni conto voleva io assoluta- 
mente morire, ma non articolai però mai tal parola 
a nessuno; e fingendomi ammalato perchè T amico 
mi lasciasse, feci chiamare il chirurgo perchè mi 
cavasse sangue; venne, e me lo cavai. Uscito appe- 
na il chirurgo, io finsi di voler dormire , e chiusomi 
fra le cortine del letto io stava qualche minuti fra 
me ruminando a quello ch'io stava per fare; poi 
principai a sfasciare la sanguigna , avendo fermo in 
me di coù dissanguarmi e perire • Ma quel non me- 
no sagace che fido Elia > che mi vedeva in tale vio- 
lento stato, e che anche dall'amico era stato addot- 
trinato prima di lasciarmi, simulando che io lo 
avessi chiamato, mi tornò alla sponda del letto^rial- 
zando la cortina ad un tratto: onde io, sorpreso 
e vergognoso ad un tempo, forse anche pentito o 
malfermo nel mio giovenile proposto, gli dis^i che 
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"TZcZ passar di Ginerra io avea comprato uà pieno baule 

dilibti.'Tra quelli erano le opere dì Rousseau^ 

dì Màhiesijfuieu y di Helvetius , e simili. Appena 

dunque ripa triato^ pieno traboccante il cuore di 

iqalihconia e d'amore^ io mi sentiva una necessità 

ili" . . 

assoluta di fortemente applicare la mente in un 

qualche studiò; ma non sapeva il quale ^ stante che 
la trascurata educasione coronata poi da quei circa 
' àei anni d'oziò ^ di dissipazione , mi avea fiitto 
ègUalinénte incapace di og^i studio qualunque. 
Incerto di quel che mi farei ^ e se rimarrei in patria^ 
ò se viaggerei di bel nuovo, mi posi per quell'in- 
Yern'o à stare in casa di mia sorella ^ e tutto il giorno 
leggeVa /un pochino passeggiava, e non trattavi 
assolutamente con nessuno . Le mie lettore erano 
sempre di libri francesi. Volli leggere T Eloisa di 
Mousseau ; più ' volte mi ci provai ; ma benché io 
fessi di un carattere per natura appassionatissimo, e 
che mi trovassi alloi^ fortemente innamorato, io tro- 
vava in quel libro tanta maniera , tanta ricercatez- 
za, tanta affettazione di sentimento, e sì poco seo- 
tiré^ tàbto calor comandato di^capo , e si gran fred- 
dézza' di cucire, che mai non mi venne fisitto di 
jpbtèrhe terminare il primo volume. Alcune altre 
sue'tiperè politiche, come il Contratto Sociale /ìo 
bón le intendeva, e perciò le lasciai. Di Voluàrt 
mi' allettavano singolarmente le prose , ma i di lai 
Tèrsi mi* tediavano. Onde non lessi mai la sua JBIpi- 
Tiade , sé ùòn se a squarcietti : poco più la Pacelle, 



CAPITOLO VH, itS 

e dal bel principio avrebbe inclkuitù ^ me , tm 
>lta da uua sua w a favore d'allro jpovklotto an 
cHre; il quale ^ essendo figlio di famiglia- con 
>lti fratelli e:2ii^ veniva ad essere ftUora' assai 
m comodo di me, ma godeva di un certo lavora 
oorle presso il duca di Savoia erede presunlif o 
1 irono ^ di cui era stato paggio^ e dal quale ebbe 
fttti poi quelle gracie che comporta il paese, 
tre ciò, il giovine era di un'ottima ilidole e di 
^amabile costuma tecEa. lo, al oontrarìo, aveva 
xna di uomo straordinario in mal senso, poco a«- 
standomi al pensare, ai costumi, al petlegnleMO 
d servire del mio paese, e non andando abba- 
nsa cauto nel biasimare e scberaire i^uegli ttsì; 
la, che (giustamente a dir vero ) iion'si perdona* 
fai dunque solennemente ricusato ; e itti fu pre* 
ito il suddetto giovine. La ragassa fece ottima- 
lite per il bene suo , poiché ella: felicissimamente 
tsò la vita in quella casa dove entrò ^ e fece pure 
imamente per Tùtil mio, poiché se io incappava 
codesto legame di moglie e figli, le muse per me 
tamente eran ite . Io da quel rifiuto ne ritrassi 
im tempo pena e piacere; perché mentre si 
ttava la cosa io spessissimo provava dei peoti'^ 
intri , e ne avea una certa vergogna di me stesso 
? non esternava, ma noniasentivà perciò meno; 
ossendo in me medesimo di ridurmi per danari 
ar cosa che era contro il mio intimo modo di 
isare. Ma una picciolexza' jie fii due, e sempre 
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^^^^*{K)ì SÌ ^ moUipficano . Cagione di questa mìa oom 
certe filosofica cupidità^ si era TinteozioDe che ^ 
dal niio soggiorno in Napoli avea accolta nel!' ini- 
'ino dì fttt^idere quando che fòsse ad impieghi di- | 
{>lotnatid. Questo pensiere Teniya fomentato in me 
^dv^ifconiig^i del mio cognato, cortigiano inveterato; 
l»nde 41 desiderio di quel ricco matrimonio era come 
h base delle future ambascerie/ alle quali miglio 
iii h fronte quanto più si ha danari • Ma buon per 
ime*, che il mntrimouìo ite in fumo mandò pure in 
fumo ogni mia'amiiasciatoria velleità; né mai feci 
diiésta Aeasuna ditale impiego, e per nùa minor 
vergogna questo mio stupido e non alto desiderio 
Miai&m^to nel mio petto, non fu ( toltone il mio 
oo|fàa to' ) noto a chi che sia . 

; > Appena iti a vuoto questi due disegni , mi ri- 
nacque subito il pensiero di proseguire i miei viag- 
gi per altri tré anni , per veder poi intanto quello 
che vorrei fare. di me. L'età di ao anni mi lasciava 
tempo a pensarci . Io aveva aggiustati i miei interessi 
coi .curatola , dalla di cui podestà si esce nel mio 
paese al suonanr dei venti anni . Venuto più in chia- 
ro delle cose mie, mi trovai essere molto più agiato 
che non mi avea detto il curatore fino a quel pun* 
to« Ed egli in questo mi giovò non poco, avendomi 
piuttosto avvezzato al meno che al più. Perciò d'al- 
lora in poi quasi sempre fui giusto nello spende- 
re • Trovandomi dunque allora circa 25oo zecchini 
di effettiva spendibile entrata, e non poca danaro 
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di , riqpannio nei tfu>ti anni . dì minori^,^ vf^ Wi^,w!'^^s^ 



pel, tnia paesf^ e per uu nomo solo, di epaere rifff^ 
abbastanza; e deppsta ogni,,pidf9t ^^Vi^^Mff^M^r» 
mi diapo$i a qiiesta, secoudp ,yji^ggjio,ff^e ypUi %ft 
wa pia «pefia^e. maggiori poinodi^f. j 
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•■•■■■• . ■ :. fi. ' )!k;;-Ì ì.- ,', ; , r.ì 

Secondi^ viaggio , peir ^::<?pfjpi^p«*.j.Ml. 

'■•' ' ' . «..vj ,:•.;,•»' . . i«n i «ir ì; <u 

'tt^uta, la aoli^a iadispeu^J^le,^ diKA,p^ffiÌ4r 
«ione de) re, partii nel Maggia del 17^ ^ Jt>dJlft ^^MS^ 
alla volta di Y iefina.. JN^ YÌ^ggio i^b^|9f^df)nf;%(|9 
riucariGQ noioso del pagare al mio ;i]if^^tif^j:^Qjp^l^ 
io cominciaTa a fortemente riile^tf9rc(^ii,|le;cp9K!4^ 
monda; ed inveoe di un^ i^Unqoi^^ijfìi^tif^o^ed 
oauosa, e di quella mera icapazieqza 5IÌ :laogp^.,^gl^ 
mi a veano sempre incaUato nel primo viaggjip*^^^ 
parte da quel mio innamoramento^ii^partedft «quella 
applicazione, continua di sei méstjp. of^di^quaif^ 
rilievo, ne avea ricavata un'altra, n9ialinc9nia;rJHQes- 
aiva e dolcissima. Mi riuscivano in qiò di npf(,pìq99^ 
aiuto (e forse devo lor tutto, se i^lc^p99Q,bo{^-- 
aato dappoi ) i sublimi saggi àe\^y(i/L\}u^}^ 
taigne, i quali divisi in dieci tpm^tti^j^ fattisi «nifi 
fidi e continui compagni di viaggip,, tutte , eaclun^i- 
vamente riempivano le tasche della mifL .c^rif^^^ 
Mi dilettavano ed i«^^^iva^a,e^ppnp9|[:ojl^s^|^f^^ 
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rjtg^ teche là mia ignoransa e pignóa, perdiè aperti 
C(m a ìcaao^ qaal che si foMe il volunke, lettane una 
|>agina o dne, lo richiudeva /ed aasai ore poi su quelle 
due j^gine àue ìò andava fantasticando del mio. Ha 
mi facea bensì molto scorno quèirincontrare ad ogni 
pagina di Montaigne uno o più passi latini , ed es- 
sere costretto a cercami! rinterpretasiòne nella no- 
ta y per la totale impossibilità in cui mi era ridotto 
d' intendere nepjiure le più triviali citazioni di pro- 
sa , non che le' tante dei più sublimi poeti. E già 
' non Oli dava neppur più la briga di provarmici, e 
asìnescaiAénte leggeva a dirittura la nota. Dirò più: 
che quei sì spéksi squarci dei nostri poeti primari 
italiani che vi a- incontrano ^ anco venivano da me 
«aitati a ^è pari , perchè idcun poco mi avrebbero 
bostato'fàtica a benissimo intenderli. Tanta era iu 
me la primitiva ignoranza*^ e la deàuetudme poi di 
questa divina Hngua , la quale io ogni giorno più 
andava perdendo. 

Per la via di Milano e Venezia , due città eh' io 
volli rivedere; poi per Trento, Inspruck^ Augusta, 
e Monaco, mi rendei a Vienna , pocbìssinfio tratte- 
nendomi in tutti ì suddetti luoghi. Vienna mi parve 
avere |[ran parte delle piccolesM di Torino , senza 
averne il bello della località . Mi vi trattenni tutta 
Testate, e non v'imparai nulla. Diineesai il soggior- 
no, facendo nel Luglio una scorsa lino a Buda, per 
aver veduta una parte delT Ungheria. Ridivenuto 
Miosissimo j altro non faceva che andare attorno qua 
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• là nelle diverae^eimipagnie; ma sempre ben ar 
mala oMBtrD W UMdie d'Amore. E mi iHNi^i|ue8ta 
difesa VM fidianmo iìsbèi^ò tf pèaticare il rimedio 
m^mnMmdatd da GatoDe« Io avra^ ia^^ei «oggiome 
cU Yieiimi ' potuto fiidlmente' coBoscere e pratìoare 
il celebre poeta Metastano, nella di cui casa^gni 
giorno il neetro^ ministro I il d^[nissimo conte diCa- 
ndbf passava di molte ore la sera io compagnia 
soeka diakri pochi Iettasti, dove si leggeva aerai* 
mente alcuno squarcio di classici o>Gfeci, e Lalim » 
o Italiani. £. quell'ottimo veecfaio ^oute di t3|naleV 
<^ mi affesionava» e mditiasìmo coc^pativa i miei 
perditempi, mi propose più volte d^iuirodurmivi. 
Ila io, oltre all'essere di natura ritirosa^ era aMbe 
tutto mg(^ato nei Francese , e spreaaava ognilibro 
ed autore italiano • Onde -quell'adunanoa di letterati 
di libri dassid mi parea dover esser una &stidiosa 
bvigala di pedanti é Si aggiunga, ohe io avendo ve^ 
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duta il Meiastasio a Schùnbrunn nei giardim im- 
periali fare a Maria Teresa la genuflessioncella di 
uso, con una faccia si servilmente lieta e adulatoria, 
ed io giovenilmente plutarchiasando, mi esagerava 
talmente il vero in astraUo, cbe io non avrei con- 
sentito mai di contrarre né amiciaia né £imiliarttà 
C(m una musa a]^gionata o venduta all' autorità de- 
spostica/datne si caldamente abborrita. In tal^^isa 
io andava a poco a poco assumendo il carattere di vn 
selvatico passatore; e queste idee disparata accop- 
piandosi poi con le passioni naturali all' e^ di ven« 
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i'anai e le loro couaeguenze natandU^inie , veiUTaii^ 
a formar di me uu totto assai originale e risibile^;, 
Pro8eg4iii n^l Settembret . il mio . viaggio Terao 
Praga e Dresda ^ do ve mi trattenni da un. mf»ei indi 
a Berlino y dove dimorai altrettanto. Autenticare ne- 
gli stati del gran Federico , che mi parTero la con- 
linuasione di un solo corpo di giiardia, mi sentii 
raddoppiare, e triplicare Terrore per quell'infimie 
mestiernuUtare^iniamissimae sola basedeirantoirità 
arbitraria , che sempre è il necessario frutto di tante 
migliaia di assoldati satelliti . Fui presentato al re. 
Mon mi sentii. nel vederlo alcun moto nò. di mara- 
viglia né di rispetto, ma d' indegnasione beoai e4i 
rabbia: moti che si andavano in me ogni: gipmo af- 
forzando e moltiplicando alla vista di qudle tante 
e poi. tante, diverse cose che non istanno ciome do- 
vrebbero stare , e che essendo false si usurpano pure 
la faccia e la fama di vere. Il conte di Finche , mi- 
nistro del re 9 il quale mi presentava y mi domandò 
perchè io , essendo pure in .servizio del mio re, non 
avessi in quel giorno indossato T uniforme. Risposi- 
gli : perchè in quella corte mi parea ve ne fossero 
degli uniformi abbastanza. Il re mi disse quelle 
quattro solite parole di uso; io l'osservai profonda- 
mente y ficcandogli rispettosamente gli occhi negli 
occhi; e ringraziai il cielo di non mi aver fatto na- 
scer suo schiavo. Uscii di quella unìversal caserma 
prussiana verso il mezzo Novembre | abborrendola 
quanto bisc^nava. 
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i Piiytìto idla volta di Amburgo, dopò tre pwm di di^ 
non, no ripartii per la Danimarca. Giunto a Cópenha- 
gAaiaiprimi di Decembre^ quel paese mi piacque ba- 
atsntemente, perchè mostrava una oerta somiglianza 
eoli' Olanda ; ed anche y' era una certa atti¥ità , com- 
mercio ed ìtidustrìa, come non si sogliono vedere 
^nei governi j^fetti tùonarchici : colse tutte , dalle quali 
ne ridòtlda ufi' certo ben essére universale, che a 
primo aspetto previene chi arriva , e fa un tacito elo- 
gio di chi vi comanda: cose tutte, di cui neppur 
una se ne vede negli stati prussiani ; benché il gran 
Federico vi comandarne alle lettere^jealleiirtv^^Ùe 
prosperità, di fiorire sotto ali* uggia sua. Onde la 
prinoipal ragione per cui non mi dispiacea Cape- 
nhaghen si era il non esser Berlino ne Prussia: 
paese, di cui niun altro mi ha lasciato una più spia- 
cevole e dolorosa impressióne , ancorché vi siano , 
in Berlino massimamente, molte cose belle è gran- 
diose in architettura. Ma quei perpetui soldati; non ^ 
li posso neppur ora^ tantiranni dopo, ingoiare senza 
sentirmi rinnovare lo stesso furore chela loro vista 
mi cagionava in quel punto. 

In quelFìnverno mi rimisi alcun poco a cin- 
guettar italiano con il ministro di Napoli in Bani- 
marca, che si trovava essere pisano: il conte Gatanti , 
cognato del celebre primo ministro in Napoli^ mar- 
chese Tanucci , già professore neir Università pisana . 
Mi dilettava molto il parlare e la pronunzia toscana , 
massimamente paragonandola col piagnisteo nasale 
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*e gutturale del dialetto daneae, che mi toceaTt 
udire jier forza ^ ma seuaa iiiteuderlo , la Dio gratia* 
Io xiialam«ite mi qiiegava col prefitto conti» Galanti ^ 
<|iaanto alla proprietà dei termini y e alla brevità ed 
eflkacia delle fraai , che è aomma nei Toécani ; ma 
quanto alla pronunaìa di quelle mie parole barbare 
italianisaate^ eli' era bastantemente pura e toscana; 
«tante che io deridendo aempre tutte le altre prò» 
awiaie italiane^ che veramente mi offéndeano Todi* 
tOy mi era avveiso a pronunziar quanto meglio pò* 
leva e la Uj^ la Z# e Gìm e Ci, ed o^i altra to- 
acanità;Onde alquanto inanignitodal suddetto conte 
datanti a non trascurare una si bella lingua , e che 
era pure la mia» dacché di essere io Francese non 
acconsentiva a ninn modo, mi rimisi a leggere al- 
cuni libri italiani • Lessi , tra' molti altri , i dialoghi 
dell'Aretino^ i quali benché mi ripugnassero per le 
oscenità, mi rapivano pure per Toriginalità^ varietà 
e proprietà dell'espressioni • E mi baloccava cosi a 
leggere, perché in quelFiu vernomi toccò di star molto 
in casa ed anche a letto, atteso ì replicati incorno- 
ducei che mi sopravvennero per aver troppo sfuggito 
Tamore sentimentale. Ripigliai anche con piacere a 
rile^ere per la terza e quarta volta il Plutarco; e 
sempre il Montaigne; onde il mio capo era una 
strana mistura di filosofia , di politica, e di disco- 
leria. Quando gP incomodi mi per me tteano d'andar 
fuori, uno dei maggiori miei divertimenti in quel 
clima boreale era l'andare in slitta; velocità poetica. 
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he molto mi agitava e dilettava la non men celere' 
lotasia. 

Verso il fin di Hapso partii per la Svezia ; a ben- 
he io trovassi il passo (M Sund àffittto lìbero dai 
luaeci f indi la Scarna libera dalla neve; tostò cbe 
bbi dtrepassàto la città di M>rkopingf ritrovai di 
lel nuovo im ferocissimo inverno, é tante braeoia 
It^^neve» e tutti i laghi rappresi, a segno che non 

lolendo' più proseguir colle routOi fui costretto di 

• 

imontare il legno e adattarlo come ivi V osa sopra 
Ine slitte; e co^ arrivai a Stockolm. La novità di 
piello spettacolo y e la grigia lìiaeslosa natura di 
pidie immense selve, laghi e dirupi, mollÌBBÌmo mi 
Asportavano: e benché non avessi mai letto tOs" 
rianf molte di quelle sue immagini mi si destavano 
*nyidamen\e scolpite, e quali le ritrovai poi descritte 
lUorchè piiì anni dopo lo lessi studiando i ben archi* 
tettati versi del celebre Cesarotti . 

La Svezia locale, ed anche i suoi abitatori d'ogni 
[Jasse, mi andavano molto a genio; o sia perchè io 
mi diletto molto più degli estremi, o altro sia ch^o 
D<m saprei dire; me fatto si è, che s'io mi eleggessi 
di vivere nel Settentrione, preferirei quella estrema 
parte a tutte T altre a me cognite « La forma del gok 
vemo della Svezia rimestata ed equilibrata in un 
certo tal qual modo che pure una semilibertà ri 
trasparisce , mi destò qualche curiosità di conoscerla 
a fondo. Ma incapace poi di ogni seria e continuata 
applicazione, non la studiai che alla grossa .Ifoiai- 
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17^0 '^ V^^ abbastanza per f^rmarae nel mio capiop 
un'idea: che stante la povertà delle quattro classi 
votanti, e Testrema corruzione della classe dei no- 
bili e di quella dei cittadini , donde nasceano le ve* 
fiaU influenze dei. due corruttori paganti , la Ruasìa 
e la Francia , non vi pètea allignare né concordia fra 
gli ordini y né efficacità di determinazioni , né giusta 
e durevole liberta . Continuai il divertimento della 
slitta con furore per quelle cupe selvone e su quei 
lagoni crostati, fino oltre ai venti di Aprile; edL al- 
lora in soli quattro giorni con una rapidità incredibUe 
seguiva il dionòiare d'ogni qualunque gelo , attera U 
lunga permanenza del sole sull'orizzonte e T effica- 
cia dei venti marittimi; e allo sparir delle, nevi 
accatastate forse in dieci strati T una su V altra^ com- 
pariva la fresca verdura; spettacolo veramente biz* 
zarro, e che mi sarebbe riuscito poetico se avessi 
saputo &r versi . 

CAPITOLO NONO 

Proseguimento di vic^gi. Russia^ Prussia 
di bel nuovo y Spa, Olanda, e Inghilterra* 

mjo sempre incalzato dalla smania dell'andare, ben** 
che mi trovassi assai bene in Stockolm, volli par- 
tirne verso il mezzo Maggio per la Finlandia alla 
volta di Pietroburgo. Nel fin d'Aprile aveva fisitto im 
giretto sino ad Upsala^ famosa imi^eratà ^ e qam« 



CAPITOLO IX. 143 

Ém facendo aTeva visitate alcune cave del ferro/ 
ove vidi varie cbse curiosissime ; ma avendole poco 
aiervate, e molto meno notate^ fu come se non le 
vessi mai vedute. Giunto a Grisselhamma y {>orti* 
ella della Svezia sulla spiaggia orientale, posto a 
rmpetto deir entrata del golfo ài Botniay trovai 
• capo rittvemOy dietro cui pareva ch'io avessi 
PftostatO di correre. Eira gelato gran parte di ma* 
é| è. il tragitto dal continente nella prima isoletta ^ 
cbè per cinque isolette si varca quest'entratura del 
addetto golfo ) attesa F immobilità totale dell'acque , 
inaciva per allora impossibile ad ogni specie di 
arca . Mi convenne dunque aspettare in quel tristo 
SOgo tre giorni j finché spirando* altri venti comin- 
id quella densissima crostona a screpolassi qua e 
i^y e frr eriche come dice il poeta nostro; quindi a 
lOCO a poco a disgiungersi in tavoloni galleggianti , 
he alcuna viuzza pure dischiudevano a chi si fosse 
rrìschiato d'intromettervi una barcuccia. Ed ìut 
atti il giorno dopo approdò a Grisselhamma un 
lescatore venentein un battelletto da quella prima 
sola a cui doveva approdar io, la prima; e dissoci 
I pescatore che si passerebbe, ma con qualche 
tento. Io subito volli tentare, benché avendo una 
lafca assai più spaziosa di quella peschereccia, 
»(Hchè in esMa vi trasportava la carrozza, l'ostacolo 
eniva ad essere maggiore; ma però eraassai minore 
i pericolo, poiché ai colpi di quei masd nuotanti 
i ghiaccio dovea più robustamente far firont^ua 
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egno grosso che non un piccolo. E cosi per Tap- 
punto accadde. Quelle tante galleggianti isolette 
rendevano stranissimo Taspetto di qneir orrido ma- 
re , che parea piuttosto una terra scompaginata e 
disciolta y che niui un volume di acque: ma il vento 
essendo, la Dio merco, tenuisaimay le percosse di 
quei tavoloni nella mia barca riuscivano piuttosto 
caresae che urti; tuttavia la loro gran copia e mo- 
bilità spesso li fiicea da parti opposte incontrarsi 
davanti alla mia prora ^ e combaciandosi, tosto at 
impedivano il solco ; e subito altri ed altri vi pon- 
correano, ed ammontandosi fiicean cenno di riman- 
darmi nel continente. Rimedio efficace ed unico, 
veniva allora ad essere Tascia; castigatrice d'ogni 
insoWate • Più d*nna volta i marinari miei , ed anche io 
stesso scendemmo dalla barca sovra quei massi , e 
con delle scuri si andavano partendo, e staccando 
dalle pareti del legno , tanto che desser luogo ai remi 
e alla prora ; poi risaltati noi dentro coli' impulso 
della risorta nave si andavano cacciando dalla via 
quegli insistenti accompagnatori; e in tal modo si 
navigò il tragitto primo di sette miglia svesaesi in 
dieci e più ore. La novità di un tal viaggio mi di- 
verti moltissimo; ma forse troppo fiistidiosamente 
•minuzzandolo io nel raccontarlo , non avrò egual- 
mente divertito il lettore . La descrisione di cosa 
insolita per gl'Italiani , mi vi ha indotto. Fatto in 
tal guisa il primo tragitto, gli altri sei passi molto 
più brevi, ed oltre ciò ormai fatti più liberi <]ai 
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ghiacci, riuscirono assai più facili . Nella sua salva-' 
tica ruvidezza quello è uno dei paesi d'Europa che 
mi siano andati più a genio , e destate più idee fan- 
tastiche, malinconiche, ed anche grandiose, per un 
certo vasto indefinibile silenzio che regna in quel- 
r atmosfera, ove ti parrebbe quasi di essere fuori 
del globo. 

Sbarcato per l'ultima volta in Aho^ capitale 
della Finlandia svezzese, continuai per ottime strade 
f con velocissimi cavalli il mio viaggio sino a Pie- 
troburgo, dove giunsi verso gli ultimi di Magg}o;e 
non saprei dire se. di giorno vi giungessi o di notte; 
perchè sendo in quella stagione annullate quasi le 
tenebre dèlia notte in quel clima ts^to boreale, e 
ritrovandomi assai stanco del non aver per più notti 
riposato se non se disagiatamente in carrozza, mi 
si era talmente confuso il capo, ed entrata una tal 
noia del veder sempre quella trista luce, eh' io non 
sapea più né qual di della settimana, né qual ora 
del giorno, né in qual parte del mondo mi fossi in 
quel punto; tanto più che i costumi, abiti, e barbe 
dei Moscoviti mi rappresentavano assai più Tartari 
che non Europei. 

Io aveva letta la storia di Pietro il grande nel 
Voltaire^ mi era trovato nell'Accademia di Torino 
con vari Moscoviti , ed avea udito magnificare assai 
quella nascente nazione. Onde, queste cose tutle^ 
ingrandite poi anche dalla mia fantasia, che sempre 
mi andava accattando nuovi disinganni , mi ten«- 

i 

Tomo /. IO 
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vano al mìo arrivo in Pietroborg^o in una certa straor- 
dinaria j>alpitazione dall' espettati va. Marcime, che 
appena io posi il piede in quell'asiatico accampa- 
naento di allineate trabacche ^ ricordatomi allora di 
Roma^ di Genova, di Venezia, e di Firenze, mi 
posi a ridere. E da quant' altro poi ho visto in quel 
paese , ho sempre più ricevuta la conferma di quella 
prima impressione ; e ne ho riportato la preziosa 
notizia ch'egli non meritava d'esser visto. E tanto 
mi^ vi andò a contragenio ogni cosa , ( fuorché le 
barbe e i cavalli) che in quasi sei settimane ch'io 
stetti fra quei barbari mascherati da Europei , io 
non vi volli conoscere chi che sia, neppure rivedervi 
due o tre giovani dei primi del paese , con cui era 
stato in Accademia a Torino , e neppure mi volli 
far presentare a quella famosa autocratrice Caterina 
Seconda : ed in fine neppure vidi materialmente il 
viso di codesta regnante, che tanto ha stancata ai 
giorni nostri la Fama. Esaminatomi poi dopo, per 
ritrovare il vero perchè di una così inutilmente sel- 
vaggia condotta, mi son ben convinto in me stesso 
che ciò fu una mera intolleranza di inflessibil ca- 
rattere , ed un odio purissimo della tirannide in 
astratto, appiccicato poi sopra una persona giusta- 
mente tacciata del più orrendo delitto, la manda- 
taria e proditoria uccisione dell'inerme inarito. E 
mi ricordava benissimo di aver udito narrare, che 
tra i molti pretesti addotti dai difensori di un tal 
delitto, si adduceva anche questo; che Caterina Se - 
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conda nel subentrare airimpero, voleva, oltre i tanti 
altri danni fatti dal manto allo stato, risarcire anche 
in parte i diritti deirumanità lesasi crudelmentedalla 
schiavitù universale e totale del popolo in Russia, col 
dare una giusta costituzione. Ora , trovandoli io in 
una servitù co^ì intera dopo cinque o sei annidi re- 
gno di codesta Glitennestra filosofessa ; e vedendo la 
maiadetta genia soldatesca sedersi sul trono di Pie- 
troborgo più forse ancora che su quel di Berlino^ 
questa fu senza dubbio la ragione che mi fé* pur 
tanto dispregiare quei popoli, e si furiosamente ab- 
borrirne gli scellerati reggitori. Spiaciutami dunque 
ogni moscoviteria , non volli altrimenti portarmi a 
Mosca^ come avea disegnato di fare^ e mi sapea 
niiiranui di rientrare in Europa. Partii nel finir di 
Giugno, alla volta di Riga per JVarva e Rewel\ nei 
di cui piani arenosi ignudi ed orribili scontai lar- 
gamente i diletti che mi aveano dati le epiche selve 
immense della Svezia scoscesa. Proseguii per J^oni- 
sterga f e Danzica\ questa città, fin allora libera e 
ricca, in quell'anno per l'appunto cominciava ad 
essere straziata dal mal vicino despota prussiano, che 
già vi avea intrusi a viva forza i suoi vili sgherri. 
Onde io bestemmiando e Russi e Prussi, e quanti 
altri sotto mentita faccia di uomini si lasciano più 
che bruti malmenare in tal guisa dai loro tiranni; e 
«forzatamente seminando il mio nome, età, qualità^ 
e carattere ed intenzioni, (cbWtutte queste cose in 
c^ni villaggiuzzo ti son domandatela un sergente 
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^--q" air entrare, al trapassare^ allo stare e all'uscire ) mi 
ritrovai finalmente esser giunto una seconda volta 
in Berlino, dopo circa un mese di viaggio,.^ il pia 
spiacevole, tedioso e oppressivo di quanti mai se 
ne possano fare; inclusive lo scendere all'Orco, 
che più buio, e sgradito ed inospito non può esser 
mai. Passando per Zorendorff, visitai il campo di 
battaglia tra' Russi e Prussiani, dove tante migliaia 
dell'uno e dell'altro armento rimasero liberatedal 
loro giogo lasciandovi l'ossa. Le fosse sepolcrali va- 
stissime, vi erano manifestamente accennate dalla 
folta e verdissima bellezza del grano y il quale nel 
rimanente terreno arido per se stesso ed ingrato vi 
era cresciuto e misero e rado. Dovei fare allora una 
trista ma pur troppo certa riflessione; che gli schia- 
vi son veramente nati a far concio. Tutte queste 
prussianerie mi faceano sempre più e conoscere e 
desiderare la beata Inghilterra. 

Mi sgabellai dunque in tre giorni di questa mia 
berlinata secónda , né per altra ragione mi vi trat- 
tenni che per ri posar mi vi un poco di un si disagiato 
viaggio. Partii sul finir di Luglio per Magdebourg, 
BrunswickyGottingaj Cassel e Francfort. Nell'en- 
trare in Gottinga^ città come tutti sanno di uni- 
versità fioritissima, mi abbattei in un asinelio ch'io 
moltissimo festeggiai per non averne più visti da 
circa un anno, dacché m'era ingolfato nel Setten- 
trione estremo, dovequeir animale non può né gene- 
rare , né campare. Di codesto incontro di un asino 
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italiano con un asinelio tedesco in una così famosa 
università^ ne avrei fatto allora una qualche lieta e 
bizzarra poesia^ se la lingua e la penna avessero in 
me potuto servire alla mente; ma la mia impotenza 
scrittoria era ogni di più assoluta. Mi contentai 
dm[ique di fantasticarvi su fra me stesso^ e passai 
cosi uria festevolissima giornata , soletto sempre , con 
me e il mio asino. £ le giornate festive per meeran 
rare , passandomele io di continuo solo solissimo , per 
lo {iiu anche senza leggere né far nulla ^ e senza mai 
schiuder bocca . 

Stufo oramai di ogni qualunque tedescheria, la- 
sciai dopo due giorni Francfortj e avviatomi verso 
Magonza mii v'imbarcai sopra il Renò, e disceso con 
qvieir epico fiumone sino a Colonia , un qualche 
diletto lo ebbi navigando fra quelle amenissime 
sponde. Di Colonia per jiquisgrana ritornai a Spa^ 
dove due anni prima aveva passato qualche setti- 
mane ; e quel luogo mi avea sempre lasciato un qual- 
che desiderio di rivederlo a cuor libero ; parendomi 
quella essere una vita adattata al mio umore , perchè 
riunisce rumore e solitudine, onde vi si può stare 
inosservato ed ignoto infra le pubbliche veglie e 
festini. Ed in fatti talmente mi vi compiacqui, che 
ci stetti sin quasi al fin di Settembre dal mezzo Ago- 
sto: spazio lungliissimo di tempo per me che in nes- 
sun luogo mi potea posar mai. Comprai due cavalli 
da un Irlandese, dei quali T uno era di non comune 
bellezza, e vi posi veramente il cuore. Onde cavai- 
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cando mattina e giorno e sera, pranzando in com- 
pagnia di otto o dieci altri forestieri d'ogni paese, e 
vedendo seralmente ballare gentili doline e donzelle, 
io passava (o per dir meglio logorava ) il mio tempo 
benissimo. Ma guastatasi la stagione, ed i più dei 
bagnanti cominciando ad andarsene, partii anch'io 
e volli ritornare in Olanda per rivedervi T amico 
d Acunha , e ben certo di non rivedervi la già tanto 
amata donna, la quale sapeva non essere più all'Uà- 
ia , ma da più d' un anno essere stabilita con il marito 
in Parigi. Non mi potendo staccare dai miei due 
ottimi cavalli, avviai innanzi Elia con il legno, ed 
io parte a piedi parte a cavallo mi avviai verso lAegi. 
In codesta città, presentandomisi l'occasione di un 
ministro di Francia mio conoscente, mi lasciai da 
esso introdurre al principe vescovo di Liegi , per con- 
discendenza e stranezza; che se non avea veduta la 
famosa Caterina Seconda, avessi almeno vista la 
corte del principe di Liegi . E nel soggiorno di Spa 
era anche stato introdotto ad un altro principe ec- 
clesiastico , assai più microscopico ancora , l'abate 
di Stas^elo nell' Ardenna . Lo stesso ministro di 
Francia a Liegi mi avea presentato alla corte di 
Stasfelòy dove allegrissimamente si pranzò, ed an- 
che assai bene. E meno mi ripugnavano le corti 
del pastorale che quelle dello schioppo e tamburo, 
perchè di questi due flagelli degli uomini non se 
ne può mai rider veramente di cuore. Di Liecri pro- 
seguii in compagnia dei miei cavalli a Bruxelles ^ 
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Anversa^ e varcato il passo del Mordik, a Roter- 
damo^ ed all'Haia. Uamico, col quale io sempre 
avea carteggiato dappoi^ mi ricevè a braccia aper- 
te; e trovandomi un pocolin migliorato di senno^ 
egli sempre più mi andò assistendo de' suoi amore- 
voli , caldi e luminosi consigli. Stetti con esso circa 
due mesi, ma poi infiammato come io era della 
smania di riveder T Inghilterra , e stringendo anche 
la stagione, ci separammo verso il fin di Novembre. 
Per la stessa via fatta da me due e più anni prima, 
giunsi, felicemente sbarcato in Harwich^ in pochi 
giorni a Londra. Ci ritrovai quasi tutti quei pochi 
amici che io avea praticati nel primo viaggio; tra i 
quali il principe di Masserano ambascialor di Spa- 
gna , ed il marchese Garaccioli ministro di Napoli , 
uomo di alto, sagace e faceto ingegno. Queste due 
persone mi furono più che padre in amore nel se- 
condo soggiorno ch'io feci in Londra di circa sette 
mesi, nel quale mi trovai in alcuni frangenti straor- 
dinari e scabrosi, come si vedrà. 

CAPITOLO DECIMO 

Secondo Jierissimo intoppo amoroso 

in Londra. 

JL in dal primo mio viaggio erami in Londra an- inji 
data sommamente a genio una bellissima signora 
delle primarie, la di cui immagine tacitamente forse 
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nel cuore mio introdottasi mi avea fatto in gran parte 
trovare si bello e piacevole quel paese , ed anche ac- 
cresciutami ora la voglia di rivederlo . Con tutto ciò, 
ancorché quella bellezza mi si fosse mostrata fin 
d'allora piuttosto benigna^ la mia ritrosa e seiviig- 
gia indole mi avea preservato dai di lei lacci. Ma 
in questo ritorno^ ingentilitomi io d'alquanto, ed 
essendo in età più suscettibil d*amorey e non ab- 
bastanza rinsavito dal primo accesso di queir in- 
fausto morbo, che si male mi era riuscito nell'H-jia, 
caddi allora in quest'altra rete, e con si iudicibil 
furore mi appassionai, che ancora rabbrividisco pen- 
sandovi adesso che lo sto descrivendo nel primo gelo 
del nono mio lustro . Mi si presentava spessissimo 
l'occasione di veder quella bella Inglese, massima- 
mente in casa del principe di Masseranp, con la di 
cui moglie essa era compagna di palco al teatrotlel- 
rOpera Italiana. Non la vedeva in casa sua , perchè 
allora le dame inglesi non usavano ricevere visite, e 
principalmente di forestieri. Oltre ciò, il marito ne 
era gelosissimo, per quanto il possa e sappia essere 
un oltramontano. Questi ostacoletti vieppiù mi ac- 
cendevano; onde io, ogni mattina ora ali'ZTjr^- 
parks ora in qualche altro passeggio mi incontrava 
con essa; ogni sera in quelle affollate veglie, o al 
teatro, la vedea parimente; e la cosa si andava sem- 
pre più ristringendo. E venne finalmeote a tale, 
che io, felicissimo dell' essere o credermi riamato, 
mi teneva pure infelicissimo, ed era, dal non vedere 
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modo con cui si potesse con secarità continuare gran j.. | 
tempo quella pratica. Passavano, volavanp i giorni; 
inoltratasi la primavera, il fio di Giugno al più al 
più era il termine in cui , attesa la partenza per la 
campagna dove ella solca stare sette e più mesi, di- 
veniva assolutamente impossìbile il vederla né punto 
né poco. Io quindi vedeva arrivare quel Giugno 

come 1! ultimo termine indubitabilmente della mia 

• 

vita; non ammettendo io mai nel mio cuore, né 
nella mente mia inferma , la .possibilità fisica di 
sopravvivere a un tale distacco, sendosi in tanto più 
lungo spazio di tempo rinforzata questa mia seconda 
passione tanto superiormente alla prima. In questo 

funesto pensiere del dover senza dubbio perire 

• 

quando la dovrei lasciare, mi si era talmente infe- 
rocito Tanimo, ch'io non procedeva in quella mia 
pratica altrimenti che come chi non ha oramai più 
nulla che perdere Ed a ciò contribuiva parimente 
non poco il carattere dell' amata donna, la quale 
pareva non gustar punto né intendere i partiti di 
mezzo. Essendo le cose in tal termine, e raddop- 
piandosi ogni giorno le imprudenze sì mie che sue, 
il di lei marito avvistosene già da qualche tempo 
avea più volte accennato di' volermene fare un qual- 
che risentimento; ed io nessun' altra cosa al mondo 
bramava quanto quesfa, poiché dal solo uscir esso 
dei gangheri potea nascere per me o alcuna via di 
salvamento, ovvero una total perdizione. In tale or- 
rìbile statQ io vissi circa cinque mesi, finché final- 
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"IT^ mente scoppiò la bomba nel modo seguente. Più 
volte già in diverse ore del giorno con grave rischio 
d'ambedue noi io era stato da essa stessa introdotto 
in casdj inosservato sempre^ attesa la piccioleiza 
delle case di Londra ^ e il tenersi le porte chiuse, e 
la servita stare per lo più nel piano sotteraneo; il 
che dà campo di aprirsi la porta di strada da chi è 
dentro f e facilmente introdursi T estraneo ad una 
qualche camera terrena contigua immediatamente 
alla porta. Quindi.quelle mie introduzioni di con- 
trabbando erano tutte francamente riuscite; tanto 
più ch'era in ore ove il marito era fuori di casa, e 
per lo più la gente di servizio a mangiare. Questo 
prospero esito ci inanimi a tentare maggiori rischi. 
Onde^ venuto il Maggio, avendola il marito condotta 
in una villa vicina i6 miglia di Londra, per starci 
otto o dieci giorni e non più , subito si appuntò il 
giorno e Torà in cui parimente nella villa verrei 
introdotto di furto; e si colse il giorno d'una rivista 
delle truppe a cui il marito, essendo uffiziale delle 
guardie, doveva intervenir senza fallo, e dormire io 
Londra. Io dunque mi ci avviai quella sera stessa, 
soletto, a cavallo; ed avendo avuto da essa l'esatta 
topografia del luogo, lasciato il mio cavallo ad 
un'osteria distante circa un miglio dalla villa ,, pro- 
seguii a piedi, sendo già notte, fino alla porticella 
del parco, di dove introdotto da essa stessa passai 
nella casa, non essendo, o credendomi tuttavìa non 
essere stato osservato da chi che fosse. Ma cotali visite 
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er^no solfo sul fuoco, e nulla ci bastava se non ci 
assicurava del sempre. Si presero dunque alcune 
misure per replicare e spesseggiar quelle gite, fin- 
ché durasse la villeggiatura breve; disperatissimi 
pòi se si pensava alla villeggiatura imminente e lun- 
ghissima, che ci sovrastava. Ritornato io la mattina 
dopo in Londra, fremeva e impazziva pensando 
che altri due giorni dovrei stare senza vederla, e 
annoverava l'ore e i momenti. Io viveva in un con* 
tinuo delirio, inesprimibile quanto incredibile da 
chi provato non labbia, e pochi certamente Tavranno 
provato a un tal segno. Non ritrovava mai pace se 
non se andando sempre, e senza saper dove; ma 
appena quetatomì o per riposarmi , o per nutrir- 
mi^ o per tentar di dormire, tosto con grida 
ed urli orribili era costretto di ribalzare in pie- 
dì, e come un forsennato mi dibatteva almeno 
per la camera, se Torà non permetteva di uscire « 
Aveva più cavalli, e tra gli altri quel bellissimo 
con»prato ^ Spa, e fatto poi trasportare in Inghil- 
terra. E su quello io andava facendo le più pazze 
cose, da atterrire i più temerari cavalcatori di quel 
paese f^saltando le più alle e larghe siepi di slancio, 
e fossi stralarghi, e barriere quante mi si affaccia- 
vano. Una di quelle mattine intermedie tra Tuna 
e l'altra mia gita in quella sospirata villa, caval- 
cando io coi marchese Caraccioli , volli fargli vedere 
quanto bene saltava quel mio stupendo cavallo; e 
adocchiata una delle più alte barriere che separava 
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'un vasto prato dalla pubblica strada , ve lo cacciai 
di carriera ; ma essendo io mezto alienato , e poco 
badando a dare in tempo i debiti aiuti e la mano 
al cavallo, egli toccò coi pie davanti la abarra , ed 
entrambi in un fascio precipitati sul pratQ, ribalzò 
egli primo in piedi , io poi; né mi parve di esser- 
mi fatto male alcuno . Del resto il mio pazzo amore 
mi avea quadruplicato il coraggio, e pareva ch'io 
a bella posta mendicassi ogni occasione di rompermi 
il collo. Onde, per quanto il Caraccioli, rimasto so 
la strada dì là dalla mal per me saltata barriera, 
gridassemi di non far altro, e di andar a cercare 
l'uscita naturale del prato per riunirmi a lui, io che 
poco sapeva quel che mi facessi , correndo dietro il 
cavallo che accennava di voler fuggire pel prato , 
ne afferrai in tempo le redini, e saltatovi sa di bel 
nuovo, lo rispinsi spronando contro la stessa bar- 
riera , e ristorando egli ampiamente il mio onore 
ed il suo la passò di volo. La giovenile superbia mia 
non godè lungamente di quel trionfo, che dopo &tti 
alcuni passi adagino, freddandomisi a poco a poco 
la mente ed il corpo, cominciai a provare un fiero 
dolore nella sinistra spalla , che era in fatti sloga- 
ta, e rotto un ossuccio che collega la punta di essa 
col collo. Il dolore andava créscendo, e le poche 
miglia che mi trovava esser distante da casa mi 
parvero fieramente lunghe prima di ricondurmivi 
a cavallo ad oncia ad oncia. Venuto il chirurgo, e 
straziatomi per assai tempo, disse di aver riallogato 
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Ogni cosa, e fasciatomi^ ordinò ch'io stessi io let- |^-| 
to. Chi intende d'amore si rappresenti le mie 
smanie e furore nel vedermi io così inchiodato in 
an letto, la vigilia per l'appunto di quel beato 
giorno eh' era prefisso alla mia seconda gita in villa. 
La slogatura del braccio era accaduta nella mai* 
tina del Sabato. Pazientai per quel giorno, e la 
Domenica sino verso la sera; onde quel poco di 
riposo mi rendè alcuna forza nel braccio, e più ar- 
dire nell'animo. Onde verso le ore sei del giorno 
mi volli a ogni conto alzare, e per quanto mi di- 
cesse il mio semi-aio Elia^ entrai alla meglio in un 
carrozzino di posta soletto , e mi avviai verso il mio 
destino . Il cavalcare mi si era fatto impossibile at- 
teso il dolore del braccio, e l'impedimento della 
stringatissima fasciatura; onde non dovendo né po- 
tendo arrivare sino alla villa in quel carrozzino col 
postiglione, mi determinai di lasciare il legno alla 
distanza di circa due miglia , e feci il rimanente 
della strada a piedi con l'un braccio impedito ^ e 
l'altro sotto il pastrano con la spada impugnata, 
andando solo di notte in casa d'altri, non còme 
amico. La scossa del legno mi avea frattanto rin- 
novato e raddoppiato il dolore della spalla , e scom» 
postane la £Eisciatura a tal segno, che la spalla in 
&tti non si riallogò poi in appresso mai più. Pa- 
reami pur tuttavia di essere il più felice uomo del 
mondo avvicinandomi al sospirato oggetto. Arrivai 
finalmente , e con non poco stento ( non avendo 
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1--^ l'aiuto di chi che aia, poiché dei confidenti non 
Vera) pervenni pare ad accavalciare gli stecconi 
del parco per introd armi vi, poiché la porticella che 
la prima volta ritrovai socchiusa , in quella secon- 
da mi riuscì inapribile. Il marito, al solito per ca- 
gione della rivista deir indomani Lunedì , era ito 
anche quella sera a dormire in Londra. Pervenni 
dunque alla casa , trovai cbi mi vi aspettava , e senza 
molto riflettere né essa né io airaccidente dell'es- 
•ersi ritrovata chiusala porticella ch'essa pureavea 
già più ore prima aperta da se; mi vi trattenni fico 
ali* alba nascente. Uscitone poi nello stesso modo, 
e tenendo per (ermo di non essere stato vedoto da 
anima vivente , per la slessa via fino al mio legno, 
e poi salito in esso mi ricondussi in Londra verso 
le sette delia mattina assai mal concio fra i due co- 
centissimi dolori dell'averla lasciata, e di trovar- 
mi assai peggiorata la spalla. Ma lo stato dell'ani- 
mo mio era s\ pazzo e frenetico, ch'io nulla curava 
qualunque cosa potesse accadere, prevedendole 
pure tutte. Mi feci dal chirurgo ristringere dì nuovo 
la fasciatura senza altrimenti toccare al riallogamen- 
to o slogamento che fosse. Il Martedì sera» trova- 
tomi alquanto meglio, non volli neppur più stare 
in casa , e andai al teatro italiano nel solito palco 
del principe di Masserano , che vi era con la sua 
moglie y e che credendomi mezzo stroppio ed in 
letto, molto si maravigliarono di vedermi col sola 
braccio al collo • 
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Frattanto io me ne stava 9 in apparenza tran-^^ 
qnillO) ascoltando la musica, che mille tempeste 
terrìbili mi rinnovava nel cuore; ma il mio viso 
era, come suol essere, di vero. marmo . Quànd'ecco 
ad un tratto io sentiva, o pareami, pronunziato il 
mio nome da qualcuno, che sembrava contrastare 
con un altro alla porta del chiuso palco. Io , per uà 
semplice moto macchinale ,l)alzo alla porta , l'apro , 
e richiudola dietro me in un attimo; e agli occhi mi 
si presenta il marito della mia donna, che stava aspet- 
tando che di fuori gli venisse aperto il palco chiuso a 
chia veda quegli usati custodi dei palchi, che nei tea- 
tri inglesi si trattengono a tal effetto nei corridori. Io 
già più e pia volte mi era aspettato a quest'incontro, 
e non potendolo onoratamente provocare io primo, 
l'aveapure desiderato più che ogni cosa al mondo. 
Presentatomi dunque in un baleno fuori del palco, 
le parole furon queste brevissime. Eccomi qua , gri-' 
dai io ; chi mi cerca? Io, mi rispostegli, la cerco , che 
ho qualche cosa da dirle. Usciamo, io replico; sono 
ad udirla. Né altro aggiungendovi, uscimmo im- 
mediatamente dal teatro. Erano circa le ore ven- 
titré e mezza d'Italia; nei lunghissimi giorni di 
Maggio cominciando in Londra i teatri verso le 
ventidue. Dal teatro deìV ffnjrmarket per un assai 
buon tratto di strada andavamo al parco di S. Gia- 
como, dove per un cancello si entra in un vasto 
prato, chiamato Greenpark. Quivi, già quasi an- 
nottando, in un cantuccio appartato si sguainò senza 
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~ dir altro le spnde.Era allor d'uso il portarla aneh'es^ 
séndo in /rack f onde io mi era trovalo d* averla ^ 
ed egli appena tornato di rilla era corso da uno 
spadaio a provvedersela. A mezzo la via di Pallmidl 
che ci guidava al parco S. Giacomo, egli due o ite 
volte mi andò rimproverando eli' io era stato ptù 
volte in casa sua di nascosto, ed interroga vami del 
come. Ma io, malgradd la frenesia ohe mi domina- 
va, presentissimo a me, e sentendo nell* intimo 
del cuor mio quanto fosse giusto e sacrosanto lo 
sdegno dell'avversario, nuli' altra mai mi veniva 
&tto di rispondere, se non se : Non è vera tal cosa; 
m«i quand*ella pure la crede, son qui per dargliene 
buon conto. Ed egli ricominciava ad affermarlo, 
e massimamente di quella mia ultima gita ja villa 
egli ne sminuzzava si bene ogni particolarità ^ che 
io rispondendo sempre: Non è vero, vedea pure 
benissimo ch'egli era informato a puntino di tut* 
to. Finalmente egli terminava col dirmi: A che 
vuol ella negarmi quanto mi ha confessato e nar- 
rato la stessa mia moglie? Strasecolai di unsi £stto 
discorso, e risposi: (benché feci male, e me ne 
pentii poi dopo) Quand^ella il confessi, nonio ne- 
gherò io. Ma queste parole articolai, perchè ora- 
mai era stufo di stare s\ lungamente sul negare 
una cosa patente e verissima; ptrte che troppo mi 
ripugnava in faccia ad un nemico offeso da me, 
ma pure violentandomi, lo faceva per salvare , se 
era possibile, la donna. Questo era stato il discorso 
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Ira noi prima di arrivar sul luogo eh' io acceoaai. 
Ma allorché nell'atto di sguainar la spada » egli ot- • 
servò ch'io aveva il manco braccio sospeso al collo» 
egli ebbe la genero^tà di don^andarmi se questo 
non m'impedirebbe di battermi. Risposi ringra- 
ziandolo j ch'io sperava di no ^ e subito Io attaccai* 
Io sempre sono stato un pessimo schermidore; mi 
ci bottai dunque fuori d'ogni regola d'arte come 
nn disperato; e a dir vero io non cercava akro che 
di fiurmi ammazzare • Poco saprei descrivere quél 
ch'io mi fiicessi, ma convien pure che assai gti* 
gliardamente lo investissi, poiché io al principiare 
mi trovava aver il sole , che stava per tramontare » 
direttamente negli occhi a segno che quasi non ci 
vedeva; e in forse setteo>otto minuti di tempo io 
mi era talmente spinto innanzi , ed egli ritratto- 
si, e nel ritrarsi descritta una curva sì fatta, eh' io 
mi ritrovai col sole direttamente alle spalle • Cosiì 
martellando gran tempo , io sempre portandogli ^ 
colpi, ed egli sempre ribattendoli, giudico che egli 
non mi uccise perchè non volle, e ch'io non l'uc- 
cisi perchè non seppi • Finalmente egli nel parare 
una botta me ne allungò un'altra, e mi colse nel 
braccio destro tra l'impugnatura ed il gomito, e 
tosto avvisommi ch'io era ferito. Io non me n'era 
punto avvisto, né la ferita era in fatti gran cosa. 
Allora abbassando egli primo iaipunta in terra, mi 
disse ch'egli era soddis&tto , e domanda vami se lo 
era anch' io • Risposi i che io non era l'offeso, e che 
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" la cosa era io lai . Ringoainò egli allora ^ ed io pure. 
Tosto egli se n andò: ed io^ rimasto un altro poco 
fui luogo Toleva appurare cosa fosse quella mia 
ferita; ma osservando V abito essere squarcialo per 
lo lungo, e non sentendo gran dolore, né senten- 
domi sgocciolare gran sangue 9 la giudicai una scal- 
fittura più che una piaga . Del resto non mi potendo 
aiutare del braccio sinistro , non mi sarebbe stalo 
possibile di cavarmi T abito xla me solo . Aiutan- 
domi dunque co' denti mi contentai di avvoltolami 
alla peggio un fiiezoletto e annodarlo sul braccio 
destro per diminuire così la perdita del sangue . 
Quindi uscito dal parco , per la stessa strada di 
PàUmaU , e ripassando davanti al teatro , di donde 
era uscito tre quarti d*ora innanzi, ed al lume di 
alcune botteghe avendo veduto che non era insan- 
guinato né r abito , né le mani , scioltomi condenti 
il fitzzoletto dal braccio , e non provatone più do- 
lore, mi venne la pazza voglia puerile di rientrare 
al teatro , e nel palco donde avea preso le mosse . 
Tosto entrando fui interrogato dal principe di Mas- 
serano , perchè io mi fossi scagliato così pazzamente 
fuori del suo palco, e dove fossi stato . Vedendo 
che non aveano udito nulla del breve diverbio se- 
guito fuori del loro palco, dissi che mi era sovve- 
nuto a un tratto di dover parlar con qualcuno, e 
che perciò era uscito così : né altro dissi • Ma per 
quanto mi volessi faur forza , il mio animo trova- 
vasi pure in una estrema agitazione , pensando qual 
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potesse essere il seguilo di un tal affare y e tutti i 
danni che stavano per accadere all' amata mia don- 
na. Onde dopo un quarticello men'andai, non^sa- 
pendo quel cbe farei di me • Uscito del teatro mi 
Tenne in pensiero (giacché quella ferita non m'im- 
pediva di camminare) di portarmi in casa d'una 
cognata della mia donna, la quale ci secondava j e 
in casa di cui ci eramo anche veduti qualche volta. 
Opportunissimo riuscì quel mio accidentale pen- 
siero, poiché entrando in camera di quella signora, 
il primo oggetto che mi si presentò agi i occhi , fu 
la stessa stessissima donna mia. Ad una vista sì 
inaspettata, ed in tanto e si diverso tumulto di af- 
fetti , io m' ebbi quasi a svenire • Tosto ebbi da lei 
pienissimo schiarimento del fette, come pareva 
dover essere stato, ma non come egli era in ef- 
fetto; che la verità poi mi era dal mio destino ri- 
serbata a sapersi per tutt' altro mezzo. Ella dunque 
mi disse, che il marito sin dal primo mio viaggio 
in villa n'avea avuta la certezza, dalla persona in 
fuori; avendo egli saputo soltanto che qualcun e* era 
stato, ma nessuno mi avea conosciuto. Egli avea ap- 
purato, che era statq lasciato un cavallo tutta la notte 
in tale albergo, tal giorno e ripigliato poi in tal' ora 
da persona che largamente avea pagato, né articolato 
una sola parola . Perciò all' occasione di questa se- 
conda rivista, avea segretamente appostato alcun 
suo fiuniliare perchè vegliasse, spiasse, ed a pun* 
tino poi Lunedì sera al suo ritorno gli desse buon 
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confo d' ogni cosa. Egli era partito la Domenica il 
giorno per Londra: ed io, come dissi, la Domenica 
al tardi di Londra per la villa sna dove era giunto 
a piedi su rimbrunire. La spia,(o unoopiùdi'iei 
si fossero ) mi vide traversare il cimitero del liKigo, 
accostarmi alla porticella del parco, e non poten- 
dola aprire, accavalciarne gli stecconi di <^nta. 
Cosi poi m'avea visto uscire su ralba,ed avvìirmi 
a piedi su la strada maestra verso Londra . Nessuno 
si era attentato né di mostrarmisi pure , non che di 
dirmi nulla; forse perdiè vedendomi venire in aria 
risoluta con la spada sotto il braccio, e non ci aven- 
do essi interesse proprio, gli spassionati non si pa* 
reggiando mai cogli innamorati, pensarono esser 
meglio di lasciarmi andare a buon viaggio. Ma 
certo si è, che se air entrare o all'uscire a quel 
modo ladronesco dal parco , mi avessero voluto in 
due o in tre arrestare, la cosa si riducea permea 
mal partito ; poiché se tentava fuggire , avea aspètto 
di ladro , se attaccarli o difendermi , avea aspetto 
di assassino: ed in me stesso io era Ben risoluto di 
non mi lasciar prender vivo • Onde bisognava su- 
bito menar la spada, ed in quel paese di savie e 
non mai deluse leggi , queste cose hanno imman- 
cabilmente severissimo gastigo. Inorridisco anche 
adesso, scrivendolo: ma punto non titubava io 
nell'atto di espormivi. Il marito dunque nel ri- 
tornare il Lunedì giorno in villa , già dallo stesso 
mio postiglione j che alle due miglia di là mi avea 
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upettato tatta notte ^ gli venne raccontato il &tto' 
come cosa insolita , e dal ritratto che gli avea ùtto 
di mia statara 9^^ forme e capelli f egli mi avea be- 
niasimo riconosciuto • Giunto poi a casa aua , ed 
amto il referto della ^na gente , ottenne al fine la 
tanto desiderata certezza dei danni suoi . 

Ma qoi 9 nel descrivere gli effetti stranissimi 
di una gelosia inglese, la gelosia italiana si vede 
csoatretta di ridere : cotanto son diverse le passioni 
aei.divecsi caratteri e climi ^ e massime sotto di« 
Tersìsaime leggi . Ogni lettore italiano qui sta aspet- 
tando pugnali, veleni, battiture, o almen carce- 
sazion della moglie , e simili ben giuste smanie . 
Nulla di questo. L'inglese marito , ancorché assaia* 
Simo al modo suo adorasse la moglie , non perde 
il iempo in invettive, in minacce, in querele. Su- 
bito la raffrontò con quei testimoni di vista , che 
facilmente la convinsero del &tto innegabile. Ve- 
nuta la mattina del Martedì , il marito non celò 
alla moglie , eh* egli già da quel punto non la tenea 
più per sua , e che ben tosto il divorzio legittimo 
lo libererebbe di lei. Aggiunse, che non gli ba- 
stando il divorzio, voleva anche che io scontassi 
amaramente l'oltraggio £sittogli; ch'egli in quel 
giol*no ripartirebbe per Londra , dove mi trove- 
rebbe senz'altro. Allora essa immediatamente per 
mezzo di un qualche suo af6dato mi avea segreta- 
mente scritto, e spedito l'avviso di quanto seguiva. 
U messaggiere , largamente pagato j avea quasi che 
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-ammazzato il cavallo venendo a tutt'andare in mepO 
di du'ore a Londra^ e certamente vi gianae forse 
un* ora prinaa che non giungesse il mar ito . Ma per 
mia somma fortuna , non avendomi più trovato in 
casa né il messaggiero^ né il marito, io non fai avvi- 
•atodi nulla, ed il marito vedendomi uscito , a' imma-. 
ginò ed indovinò eh' io fossi al teatro italiano ; e là , 
come io narrai, mi trovò. La Fortuna in quest'acci- 
dente mi fece due sommi beneGdi ; che io non mi 
fossi slogato il braccio destro in vece del manco; e 
ch'io non ricevessi quella lettera dell'amata donna, 
se non se dopo l' incontro • Non so se non avrei in 
qualche parte forse operato men bene , ova T una 
di queste due cose mi fosse accaduta. Ma intanto, 
partito appena il marito per Londra » per altra via 
era anche partita la moglie, e venuta direttamente 
a Londra in casa di quella sua cognata, che non 
molto lontana abitava dalla casa del suo marito: 
quivi già avea saputo che il marito meno d'un' ora 
prima era tornato a casa in un fiacre; dal quale 
slanciatosi dentro ai era chiuso in camera , senza 
voler né vedere né favellare con chi che si fosse 
di casa. Onde essa tenea per fermo ch'egli mi 
avesse incontrato, ed ucciso. Tutta questa narra- 
zione a pezzi e bocconi mi veniva fiitta da lei ; in- 
terrotta , come si può credere , dall' immensa agi- 
tazione dei SI diversi affetti che ambedue ci trava- 
gliavano. Ma per allora però, il fine di tutto questo 
schiarimeuto sciogUevasi in una felicità per noi 
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ìoaspettata e quasi incredibile; poiché^ atteso ^'^^'^77^ 
minente inevitabil dÌvor:ÉÌo^ io mi trovava nelF im- 
pegno (e uuil' altro bramava) di sottentrare ai lacci 
Qoniogali ch'ella stava per rompere. Ebro di un tal 
pensiero, quasi non mi ricordava più punto della 
Ddift fbrituccia: ma in aomma poi, alcune ore 
dopo, visitatomi il braccio in pre^n^a dell'amata 
dkmna , si trovò la pelle scalBtta in lungo, e molto 
sangue raggru ma to-nei pieghi della camicia, senz'aU 
tro danno. Medicato il braccio, ebbi la giovenile 
curiontà di visitare anche la mia spada, e la tro- 
vai, dalle gran ribattiture di colpi fatte dadi' avver- 
sario» ridotta dai due terzi in giù della lama a guisa 
d'nna sega addentellatissima; e la conservai poi 
quasi trofico per più anni in appresso • Separatami 
finabnente in quella notte del Martedì assai inol^ 
tràla, dalla mia donna, non volli tornare a cslsa 
mia>aenza passare dal marchese Garaccioli,.per in- 
formarlo d'ogni cosa. Ed egli pure, dal modo in 
eoi avea saputo il fatto in confuso, mi tenea fer* 
inamente per ucciso, e che ibssi rimasto nd parco, 
cbe verso la mezz'ora di notte suol chiudersi. Cor 
me risuscitato dunque mi accolse , ed abbracciò 
caldamente, ed in vari discorsi si passarono ancora 
£one du' altre ore più della notte ; talché arrivai a 
casa quasi al giorno. Corcatomi dopo tante e si 
strane peripezie d' un sol giorno, non ho dormito 
nud d' un sonno più tenace e più dolce . 
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eco intanto a puntino come erano Terameote ac- 
cadute le cose del giorno dinanzi. Il fidato mio Etiti, 

« 

avendo veduto arrivare quel messaggiero col cavallo 
fradicio di sudore e trafelatissimo y e che tanto e poi 
tanto gli avea raccomandato di ftrmi avere imme- 
diatamente quella lettera^ era subito uscito per 
rintracciarmi; e cercatomi prima dal prìncipe di 
Masserano dove mi credeva esser ito , poi dal Garac* 
eiolii che abitavano a più miglia di distanza, avea 
eo^ consumato più ore; finalmente riaccostandosi 
verso casa mia che era inSujffòlk'Stre€$pYÌcivàB$imti 
bW ffajr market dov'è il teatro dell' Opera Italiana , 
gli venne in capo di veder se io ci fossi ; benché 
non lo credesse, atteso che avea tuttora il braccio 
slogalo asciato al collo. Appena entrato egli al tea- 
tro, e chiesto di liie a q uè' custodi dei pakbi che 
benissimo mi conoscevano, gli fu detto che im dieci 
minuti prima era uscito con tal persona > ohe era 
venuta a cercarmi espressamente nel palco dov'io 
era. Elia sapeva benissimo (benché non Io sapesse 
da me) quel mio disperalo amore; onde adito ap 
pena il nome della persona che mi era venuta a <;er- 
care, e combinato la lettera di donde veniva , subito 
entrò in chiaro d'ogni cosa. Allora Elia, sapendo 
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benìssimo quanto lAal destro spadaccino io mi iosa ^" 
ed inoltre vedendomi impedito il braccio sinistro, 
mi reputò anch' egli certamente per un u#mo 
morto; • s^ibito corse al parco S. Giacomo» ma non 
essendosi riv^ilto verso il Green park, non ci rin** 
▼enne: intanto annottò ; ed egli fu costretto di uacir 
del parco, comct ogni i^ra persona^ Non sapepdo 
die si £Eire |>er vtiair in ckiaro della mia sorte» si 
avriò verso la casa del marita» credendo quivi poter 
mccapezsare qualcosa; e forse avendo egli azcec- 
tato cavalli migliori al suo fiacre j cbe non erano 
stali quelli del matiio; oche questi &rse in quel 
frattempo fosse andato inqualch' altro liiog^;£Mto si 
à, ohe Elia si combinò di arrivar egli nel suo Jìacre 
vicino alla porta del marito» nel punto istesso in 
cui esso marito era giunto <a casa sua^ « l'airea 
benissimo: Veduto ritorùare colla spada» e slanciarsi 
in oasi» e fer chiuder la porta subilo» ed in aspetto 
e modi molto turbati. Sempre più si confiermò Elia 
n^ sospetto, ch'egli m'avesse ucciso» e non po- 
lendo più far altrp, era corse dal CaracoioE» e gii 
avea datq conto di quanto sapeva, e di quel che 
temeva. 

Io dunque» dopo una s\ penosa giornata» rin- 
francato da molte ore di placidissimo sonno ^ rime- 
dicato alla meglio le mie due ferite» di cui quella 
della spalla mi dolea più che mai» e l'altra sem|irire 
meno; subito corsi dalla mia donna» e vi passai 
tutto intero quel giocno» £ef via dei ^rvitoriLsi 
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'andata sentendo quello che fiicera il marito ^ 
la dimeni casa, come dissi » era assai yicina di 
quella della cognata j dove abitava per allora la 
mìa donna. E benché io reputassi in me stesso ogni 
nostro guaio terminato col prossimo divoraioye an- 
corché' il padre di lei (persona a me già notissima 
da più anni) fosse venuto in quel giorno del Mer* 
Goledi a veder la figlia^ e nella di lei disgrasia si 
congratulasse pur seco » che almeno ad uom degno 
(così volle dire) le toccasse di riunirsi in un secosdo 
matrimonio ; con tutto ciò io scorgeva una fioltit- 
sima nube su la bellissima fronte della mia domMf 
che un qualche sinistro mi vi parca presagire» Ed 
ella, sempre piangente^ e sempre protestandomi 
che mi amava più d'ogni cosa: che lo scandalo 
dell! avvenimento suo e il disonore che glie ne ri* 
dondava nella di lei jpatria^ le venivano largamente 
compensati s'ella potea pur vivere per. sempre con 
me; ma ch'ella era più che certa che io non F avrei 
mai presa per moglie mia. Questa sua perseverante 
estranissinu asserzione mi disperava veramente; 
e sapendo io benissimo eh' ella non mi reputava né 
mentitore né simulato, non poteva assolutamente 
intendere questa sua diffidenza di me. In queste 
funeste perplessità , che pur troppo turbavano ed 
annichilavano ogni mia soddisfazione del vederla 
liberamente. dalla mattina alla sera; ed inoltre fra 
le angustie d'un processo già intavolato, ed assai 
spiacente per chiunque abbia onore e pudore; cosi 
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^fMMarono i tre giorni dal Mercoledì a tutto il Ve- ' 

Derdì^6nchè il Venerdì sera insistendo io fortemente 
por estrarre dalla mia donna una qualche più luce 
ndir òrrido enimma dei di lei discorsi, delle sue ma- 
lÌBOonie e diffidense; finalmente con gra?e e lungo 
Heiito 9 previo un doloroso proemio interrotto da so- 
spiri e singhiozzi amarissimi , ella mi veniva dicendo 
ebeaapea pur troppo non poter essere in conto nes* 
sono omai degna di me ; e che io non la dovea né pote- 
va né vorrei sposar n^ai .... perché già prima ... di 
amarme ••• ella a vea amato... — E chi mai? soggiun- 
geva io interrompendo con impeto. — Un Jokei 
(cioè un palafreniere ) • . • . che stava • ... in casa • . . • 
di mio marito. — Ci stava? e quando? Oh Dio, mi 
seirto morire ! Ma perchè dirmi tal cosa ? crudel 
donna; meglio era uccidermi. — Qui m'interrom* 
pe ancor essa; e a poco a poco alla per fine esce 
r intera confessione sozzissima di quel brutto suo 
amore; di cui sentendo io le dolorose incredilnli 
particolarità , gelido , immobile 9 insensato mi ri-» 
mango qual pietra . Quel mio degnissimo rivai pre^ 
cursore stava tuttavia in casa del marito in quel 
ponto in cui si parlava ; egli era slato quello che 
a vea primo spiato gli andamenti della amante pa- 
drona ; egli avea scoperto la mìa prima gita in villa , 
e il cavallo lasciato tutta notte nell' albergo di cam- 
pagna; ed egli, con altri di casa, mi avea poi visto 
e conosciuto nella seconda gita fatta in villa la Do- 
menica sera . Egli finalmente^ udito il duello del 
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_-^ marito con me, e la disperazione di esso di dover 
fiir ditorzio con una donna ch'egli mostraTa amar 
tanto 9 si era indotto nel giorno dd Giovedì a«£iqrsi 
introdurre presso al padrone; e per disingannar 
lui, vendicar se stesso, e punire la infida donna e 
il nuovo rivale, quell'amante palafreniere «tea 
spiaUellatamente confessato e individuato tutla la 
storia de' suoi triennali amori con la padrona^ ed 
esortato avea caldamente il padrone a non si di* 
sperar più a lungo per aver perduta una tal mo- 
glie j il che sì dov^a anzi recara a ventura 4 Queste 
orriliili e crudeli particolarità , le seppi poi dopo ; 
da essa non sieppi altro che il fiitto , e muenomato 
quanto più si potea. 

n mio dolore e furore , le diverse mie riso- 
luzioni , e tutte fisilse e tutte funeste e tutte vastis- 
sime eh' io andai quella sera facendo e disfiEicendo^ 
e bestemmiando , e gemendo , e ruggendo , ed in 
mezzo a tant'ira e dolore amando pur sempre per 
dutamente un cosi indegno oggetto; non si possono 
tutti questi aSRstti ritrarre con parole : ed ancora 
vent'anni dopo mi sento ribollire il sangue pen- 
sandovi. 

La lasciai quella sera , dicendole : eh' ella troppo 
bene mi conosceva neli' avermi detto e replicato 
sì spesso che io non l'avrei fisitta mai mia moglie: 
e che se io mai fossi venuto in chiaro di tale infiat- 
mia dopo averla sposata, l'avrei certamente ac- 
cisa di mia mano, e me stesso forse sovr'essa, se 
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«in ' l'uvessi ancor tanto amata in quel ponto , — — 
^a&ta pur troppo in questo 1 amava. Aggiunsi^ 
hff io pure la dispregiava un po' raeno^ per l'aver 
Mi arata la leakà e il coraggio di confessarmi 
pimtaneamente tal cosa; che non l'abbandonerei 
■ai come amico , e che in qualunque ignorata 
lérte d' Europa o d' America io era pronto ad an- 
lare con essa e contiverci , pulrch' essa non mi fosse 
lè parere mai di esser moglie. 

Così lasciatala il Venerdì sera , agitato da mille 
brie , alzatomi all'alba del Sabato, e vistomi sol 
avolino uno di quei tanti foglioni pubblici che 
isano in Londra , vi slancio così a caso i miei oc- 
;hi , e la prima cosa che mi vi capita sotto è il mio 
nome. Gli spalanco, leggo un ben lunghetto arti** 
K>lo, in cui tutto il mio accidente enarrato, indi- 
viduato minutamente e con verità, e vi imparo di 
[dà le funeste e risibili particolarità del rivale pa- 
lafreniere, di cui leggo il nome , Tetà , la figura , 
t l'ampissima confessione da lui stesso fatta al pa- 
Irone. Io ebbi a cader morto ad una tal lettura; 
sd allora soltanto riacquistando la luce della men- 
te, mi avvidi , e toccai con mano, che la perfida 
donna mi avea spontaneamente confessato ogni 
cosa dopo che il gazzettiere, in data del Venerdì 
mattina, Tavea confessata egli al pubblico. Perdei 
allora ogni freno e misura, corsi a casa sua, dove 
dopo averla invettivata con tutte le pii!h amare fu- 
ribonde e spregianti espressioni , mi^te sempre di 



174 EPOCA TERZA 

^^~^^amore» di dolor mortalissimo . e di disperati ptrti- 
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tìf ebbi pur la vii debolezza di ritornarvi qualche 
ore dopo averle giurato ch'ella non mi rivedrebbe 
mai più. E tornatovi y mi vi trattenni totto qnd 
giorno, e vi tornai il susseguente, e pia altri; fin- 
ché risolvendosi essa di uscir d* Inghilterra , dove 
. eir era divenuta la fsivola di tutti, e di andare io 
Francia a porsi per alcun tempo in un monastero, io 
Taccompagnai, e si errò intanto per varie provincie 
dell'Inghilterra per prolungare di stare insieme, fre- 
mendo io e bestemmiando dell' esservi, e non me ne 
potendo purea niun conto separare. Colto finalmente 
un istante in cui potè pia la vergogna e lo sdegno 
che Tamore, la lasciai in Rochester y di dove essa 
con quella di lei cognata si avviò per Douvres in 
Francia, ed io me ne tornai a Londra. 

Giungendovi seppi che il marito avea prose- 
guito il processo divorziale in mio nome , e che in ciò 
mi avea accordata la preferenza sul nostro trium- 
viro terzo, il proprio palafreniere; che anzi gli stava 
ancora in servizio: tanto è veramente generosa ed 
evangelica la gelosia degli Inglesi . Ma ed io pure mi 
debbo non poco lodare del procedere di queir offeso 
marito.Non mi volle uccidere , potendolo verisimil- 
mente fare : né mi volle multare in danari , come peri- 
tano le leggi di quel paese, dove ogni offesa ha la sua 
tariffa, eie corna ve l'hanno altissima; a segno che 
s'egli in vece di farmi cacciare la spada mi mvesse 
voluto far cacciar la borsa ^ mi avrebbe impoverito 



CAPITOLO XI. 175 

dissestato di molto; perchè tassandosi T indennità* 
in proporzione del danno^egli Tavea ricevuto si gra- 
ve^ atteso r amore sviscerato ch'egli portava alla mo- 
glie,éd atteso anche l'aggiunta del danno recatogli 
dal palafreniere^ che per essere nullatenente non glie 
r avrebbe potuto ristorare^ eh' io tengo per fermo che 
a recarla a zecchini io non ne sarei potuto uscir netto 
a meno di dieci o dodici mila zecchini , e forse anche 
più . Quel bennato e moderato giovine si comportò 
dunque meco in questo sgradevole affare assai meglio 
ch'io non avea meritato. E proseguitosi in mio nome 
il processo^ la cosa essendo troppo palpabile dai molti 
testimoni y e dalle confessioni dei diversi personaggi, 
senza neppure il mio intervento , ne il menomo impe- 
dimento alla mia partenza dall' Inghilterra, seppi 
poi dopo eh' era stato ratificato il totale divorzio • 

Indiscretamente forse, ma pure a bell'apposta 
ho voluto sminuzzare yi tutti i suoi amminicoli questo 
straordinario e per me importante accidente, si per- 
chè se ne fece gran rumore in quel tempo , si perchè 
essendo stata questa una delle principali occasioni 
in cui mi è venuto fatto di ben conoscere e porre 
alla prova diversamente me stesso, mi è sembrato 
che analizzandolo con verità e minutezza verrei an*- 
che a dar luogo a chi volesse più intimamente cono- 
scermi, di ritrovarne in questo fatto un ampissimo 
mezzo. 
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CAPITOLO DUODECIAtO 

Ripreso il spiaggia in Olanda, Francia, Spagna g 
Portogallo j e ritorno in patria. 
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opo aver sopportato una si feroce burrasca , noo 
potendo io più trovar pace finché mi cadeaao gior« 
nalraente sotto gli occhi quei luoghi stessi ed oggetti 1 
mi lasciai facilmente persuadere da quei pochi che 
sentivano una qualche amichevole pietà del mio 
violentissimo stato, e m'indussi al partire. Lasciai 
dunque l'Inghilterra verso il finir di Giugno, e cosi 
infermo di animo come io mi sentiva y ricercando 
pur qualche appoggio, volli dirigere i miei, primi 
passi verso T amico dJcunha in Olanda. Giunto 
neirilaia, alcune settimane mi trattenni con lui, e 
non vedeva assolutamente altri che lui solo ; ed egli 
alcun poco mi consolava, ma era profondissima la 
mia piaga . Sentendomi dunque di giorno in giamo 
anzi crescere la malinconia che scemare, e pensando 
che il moto macchinale , e la divagazione inseparabile 
dal mutar luogo continuamente ed oggetti , mi do- 
vrebbero giovar non poco, mi rimisi in viaggio alla 
volta di Spagna; gita, che fin da prima mi era pre- 
fisso di fare, essendo quel paese quasi il solo dell' Eu- 
ropa che mi rimanesse da vedere. Avviatomi verso 
JSraxe/Ze^ per luoghi che r inacerbivano sempre più 
le ferite del mio troppo lacerato cuore, massima- 
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mente allorché io metteva a confronto' quella mia^^"""^*; 
prima fiamma olandese con questa aecoadu inglese; ' / ^ 
sempre fantasticando^ delirando, piangendo^ e Ui« / 
cendo^ arrivai finalmente soletto in Parigi. Né quella 
immensa città mi piacque più in questa seconda 
visita che nella prima; né punto né poco mi divagò. 
Ci stetti pure circa un mese per lasciare sfogare i 
gran caldi prima d^ingolfarmi nelle Spagne • In que- 
sto mio secondo soggiorno in Parigi avrei facilmente 
potuto vedere ed anche trattare il celebre Gianr 
Giocarne tUmsseau » per mexzo d' un Italiano mio 
conoscente che avea contratto seco una certa famiUa-<> 
rità^ e dicea di andar egli molto a genio al suddetto 
Rousseau* Quest' Italiano mi ci volea assolutamente 
introdurre, entrandomi mallevadore che ci saremmo 
scambievolmente piaciuti l'un T altro ^ Rousseau , 
ed io . Ancorché io avessi infinita stima àe\ Rousseau 
più assai per il suo carattere puro ed intero e per la 
di lui sublime e indipendente condotta, che non 
pe'suoi libri, di cui que' pochi che avea potuti pur 
leggere mi aveano piuttosto tediato come figli di 
affettazione e di stento; con tutto ciò> non essendo 
io per mia natura molto curioso, ne punto sofferente, 
e con tanto minori cagioni sentendomi in <;uore tanto 
più orgoglio e inflessibilità di lui; non mi volli piegar 
mai a quella dubbia presentazione ad un uomo su- 
perbo e bisbetico, da cui se mai avessi ricevuta una 
mezza scortesia, glie n'avrei restituite dieci, perchè 

sempre così ho operato per istinto ed impeto di natu- 
rano /• is 
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ra y dì rendere con usara ai il male che il bene. Onde 
non ae ne fece altro. 

Bla in vece del Rousseau ^ intavolai bensì allora 
una cono8cen2a per me assai più importante con sei 
o otto dei primi uomini dell'Italia e del mondo. 
G>mprai in Parigi una raccolta dei principali poeti 
e prosatori italiani in 36 volumi di picciol sesto , e 
di graziosa stampa ^ dei quali neppur uno me ne tro* 
vava aver meco dopo quei due anni del secondo mio 
viaggio. E questi illustri maestri mi accompagnarono 
poi sempre da allora in poi da per tutto; benché io 
quei primi due o tre anni non ne facessi a dir vero 
grand' uso. Certo che allora comprai la raccolta più 
per averla che non per leggerla ^ non mi sentendo 
nessuna né voglia né possibilità di applicar la mente 
in nulla. E quanto alla lingua italiana, sempre 
più m'era uscita dell'animo e dell'intendimento 
a tal segno, che ogni qualunque autore sopra il 
Metastasio mi dava molto imbroglio ad intenderlo. 
Tuttavia, cosi per ozio e per noia, squadernan- 
do alla sfuggita que'miei 36 volumetti mi mara- 
vigliai del gran numero di rimatori che in com- 
pagnia dei nostri quattro sómmi poeti erano stati 
collocati a far numero: gente, di cui (tanta era la 
mia ignoranza) io non avea mai neppure udito il 
nome: ed erano un Torraccliione, un Morgante^ un 
Ricciardetto, un Orlandino, un Malmantile, e che 
to io: poemi, dei quali molti anni dopo deplorai la 
triviale facilità , e la fastidiosa abbondanza . Ma 
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sima mi riuscì la misi nuova compra , poicliè mi misi i ' 
d'allora in poi Jn casa per sempre que' sei luminari 
della lingua nostra, in cui tutto c*è: dico Dante, 
Petrarca , Ariosto, Tassò , Boccaccio e Machiavelli ; e 
di cui (pur troppo per mia disgrazia è vergogna) io 
era giunto air età di circa ventiduéanni senz'averne 
ptiUto mai letto, toltone alcuni squarci dell' Ariosto 
nella mia prima adolescenza essendoin Accademia , 
come mi pare di aver detto a suo luogo. 

Munito in tal guisa di questi ^ssenti scudi cen- 
tro l'ozio e la noia, (ma invano, poiché sempre ozioso 
e noioso a1t;rui e a me stesso rimanevami ) partii per 
la Spagna verso il mezzo Agosto. E per Orleans^ 
TourSf Poitiersj BordeiuiXy € Tba/oii^e, attra- 
versata senza occhi la più bella e ridente parte della 
Francia, entrai in Ispagna perla via diPerpignano; 
e Barcellona fu la prima città dove mi volli alquanto 
trattenere da Parigi in poi. In tutto questo lungo 
tratto di viaggio non facendo per lo più altro che 
pianger tra me e ine soletto in carrozza, ovvéro a 
cavallo, di quando in quando andava pur ripigliando 
alcun temette del mio Montaigne j il quale da più ^ 
dì un anno non avea più guardato in viso. Qdesta 
lettura spezzata mi andava restituendo un pocolino 
di senno e di coraggio, ed una qualche consolazione 
anche me la dava . 

Alcuni giorni dopo èssere arrivato a Barcellona , 
siccome i miei cavalli inglesi erano rimasti in In- 
ghilterra, venduti tutti, fuorché il bellissimo la- 
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'sciato in custodia al marchese Caraccioli ; e siccome 
io senza cavalli non son neppur mezzo ^ subitp com« 
prai due cavalli , di cui uno d'Andalusia della razzi 
dei certosini di XereZy stupendo animale ^ castagno 
d'oro; TaUrd un JSfacA^ cordo vese^ più piccolo ^ ma 
eccellente e spiritosisdmo . Dacché era nato, sempre 
avea desiderato cavalli di Spagna , che difficilmente 
si possono estrarre: onde non mi parea vero di averne 
due si belli; e questi mi sollevavano assai, più che 
Montaigne .E su questi io disegnava di Sire tutto il 
mio viaggio di Spagna , dovendo la carrozza andare 
a corte giornate a passo di mula , stante che posta 
per le carrozze non v'è stabilita ^ né vi potrebbe es- 
sere attese le pessime strade di tutto quel regno af- 
fricanissimo . Qualche indisposizionuccia avendomi 
costretto di soggiornare in Barcellona sino ai primi 
di Novembre, in quel frattempo col mezzo di una 
grammatica e vocabolario spagnuolo mi era messo ^ 
da me a leggicchiare quella bellissima lingua , che 
riesce facile a noi Italiani ; ed infatti tanto leggeva 
il Don Quixqte,e bastantemente lo intendeva e gu- 
stava: ma in ciò molto mi riusciva di aiuto Taterlo 
già altre volte letto in francese. 

Postomi in via per Saragozza e Madrid, mi 
andava a poco a poco avvezzando a quel nuovissimo 
modo di viaggiare per quei deserti ; dove chi non ha 
molta gioventù , salute ^ danari e pazienza, non ci 
può resistere. Pure io mi vi feci in quei quindici 
giorni di viaggio sino a Madrid, in maniera che poi 
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mi tediava assai meno F andare, che il soggiornare 
in qualanque di quelle semi-barbare città: ma per 
me r andare era sempre il massimo dei piaceri ; e Io 
stare, il massimo degli sforzi; cosi volendo la mia 
irrequieta indole. Quasi tutta la strada soleva farla 
a piedi còl mia bell'Andaluso accanto , che mi 
accompagnava come un fedelissimo cane, e ce la 
discorrevamo fra liói due; ed ^a il mio gran gu- 
sto d'essere solo con lui in quei vasti deserti del- 
l' Arragona: perciò sempre facea precedere la mia 
gente col legno e le mule, ed io seguitava di 
lontano. Elia frattanto sovra un muletto andava 
con lo schioppo a dritta e sinistra della strada cac- 
ciando e tirando a conigli, lepri ed uccelli , che quelli 
sono gli abitatori della Spagna; e precedeiiìdomi 
poi di qualch'ora mi facéa trovare di ohe sfamarmi 
alla posata del mezzogiorno, e cosi a quella della sera: 
Disgrazia mia (ma forse fortuna d'altri) che io 
in quel tempo non avessi nessunissimo mezzo né pos- 
sibilità oramai di stendere in versi i miei diversi 
pensieri ed affetti : che in quelle solitudini e rùiA^p- 
continuato avrei versato uù diluvio diVime; infifaite 
essendole riflessioni malinconiche^ móralvcome an- 
che le immagini e terrìbili, e liete, e miste, ^ pazze 
che mi si andavano affacciando alla mente. Ma non 
possedendo io^allora nessuna lingua, e non mi so- 
gnando neppure di dovere né poter mai scrivere nes* 
sana cosa né in prosa né in versi , io mi contentava di 
méoinar fra me slesso, e di piangere alle volte dirot- 



1771 



.s 



y 



77 



i8a EFOCA TERZA 

èamente senza saper di che , e nello stesso modo di 
ridere: due cose che se non sono poi seguitate da 
scritto nessuno y son tenute per mera pazada^ e lo 
sono; 9e partoriscono scritti^ si chiamano poesia , e 
lo sono* 

In questo modo me -la passai in quel pirimo 
piaggio sino a Madrid\ e tanto era il genio che era 
andato prendendo per quella vita di zingaro ^ che 
subito in Madrid mi tediai ^ e non mi vi trattenni 
che a stento un mesetto ; né ci trattai né conobfaivi 
anima al mondo , eccetto un oriuolaìo, giovine spa- 
gnuolo che tornava allora di Olanda ^ dove era an- 
dato per Tarte sua. Questo giovinetto era pieno dì 
ingegno naturale; ed avendo un pocolino visto il 
mondo si mostrava, meco addòloratissimo di tutte 
le tante e si diverse barbarie che ingombravano la 
di ylui patria . E qui narrerò brevemente una mia 
pazza bestialità che mi accadde di fare contro il 
mio Elia^ trova ndovisi in terzo codesto giovine spa* 
gnuolo. Una sera che questo oriuolaio avea cenato 
meco, e che ancora si stava .discorrendo a tavola 
dopo cenati, entrò Elia per ravviarmi al solito i ca- 
pelli per poi andarcene tutti a letto; e nello strin- 
gere col compasso una ciocca di capelli mene tirò un 
pochino più Tuno che l'altro. Io , senza dirgli pa- 
rola, balzato in piedi più ratto che folgore, di un 
man rovescio con uno dei candelieri eh' avea impu- 
gnato glie ne menai un cosi fiero colpo su la tem- 
pia diritta, che il sangue zampillò ad un tratlo 



\ 



capìtolo XII. ^83 

come da una ibnte sin sopra il viso e tutta la P^F~ 17!^ 
sona di quel giovine che mi stava seduto in faccia 
dair altra parte di quella assai ben larga tavola dove 
si era cenati. Quel giovane, che mi credè (con ra-^ 
gione) impazzito subitamente j non avendo osser- • 
vate né potendosi dubitare, che un capello tirato 
avesse cagionato quel mio improvviso furore^ saltò 
subito sn egli pure come per tenermi. Ma già in 
quei frattempo l'animoso ed offeso e fieramente 
ferito Elia, mi era saltato addosso per picchiarmi; 
e bea fece. Ma io allora snellissimo gli scivolai <li 
sotto, ed era già saltato su la mia spada che stava 
in camera posata su un cassettone , ed avea avuto 
il tempo di sfoderarla. Ma Elia inferocitomi torna- 
va incontro^ ed io glie l'appuntava al petto; e lo 
Spagnuolo d rattenere ora Elia ^ ed or me; e tutta 
la locanda a romore; e i camerieri saliti , % cosi se* 
parata la zuffa tragicomica e scandalosissima'per 
parte mia. Rappaciati alquanto gli animi, si entrò 
negli schiarimenti: io dissi che l'essermi sentito ti- 
rar i capelli mi avea mésso fuor di me; Elia disse 
di non essersene avvisto neppure; e lo Spagnuolo 
appurò eh' io non era impazzito , ma che pure sa- 
vissimo non era. Gpsì fin) quella orribile rissa, di 
cui io rimasi dolentissimo, e vergognosissimo, e 
dissi ad Elia ch'egli avrebbe fatto benissimo ad 
ammazzarmi . Ed era uomo da farlo; essendo egli 
di statura quasi un palmo più di me che sono altis- 
simo; e di coraggio e forza niente inferiore all'aspet- 
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' . to. La piaga della tempia non fu jprotóodjBL, nu 
sanguinò moltiasimo: e poco più in su che Tayessi 
colto ^ io mi trovava aver ucciso un uomo che amavo 
moltissimo, per via di un capello più o meno tira- 
to. Inorridii molto di un cosi bestiale eccesso di 
collera; e benché vedessi Elia alquanto placato , ma 
non rasserenato meco, non volli pure ne mostrare 
né nutrire diffidenza alcuna di lui ; e un par d*ore 
dopo, fasciata che fu la ferita e rimessa in sesto ogni 
cosa, me n'andai a letto lasciando la porticina che 
metteva in camera di Elia, aderente alla mia, aperta 
al solito, e senza voler ascoltare lo Spagnuolo che 
mi avvertiva di non invitare così un uomo offeso e 
irritato di fresco ad una qualche vendetta . fila io 
anzi dissi forte ad Elia che era già stato posto a 
letto, che egli poteva volendo uccidermi quella 
notte se ciò gli tornava comodo, poiché io lo meri* 
tava . Ma egli era eroe per lo meno quanto me ; uè 
altra vendeCta mai volle prendere, che di conser- 
vare poi sempre due fazzoletti pieni zeppi di san- 
gue, coi quali s'era rasciuttada prima la fumante 
piaga ; e di poi mostrarmeli qualche volta , che li 
serbò per degli anni ben molti • Questo reciproco 
misto di ferocia e di generosità per parte di entrambi 
noi, non si potrà facilmente capire da chi non ha 
esperienza dei costumi e del sangue di noi Pie- 
montesi . 

Io, nel rendere poi dopo ragione a me stesso 
del mio orribile trasporto, fui chiaramente conviu- 
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lo> che aggiunta all'eccessivo irascibile della jMutiT''''^^ 
Biia rsfisprezaa occasionata dalla continua solitudine 
ed osio^ quella tiratura di capello avea colmalo il 
vasO) e fattolo in queir attimo traboccare» Del tester 
io non ho mai battuto nessuno che mi servisse se 
non se come avrei fatto un mio eguale ; e non mai 
con bastone né altr'arme^ ma con pugni ^ o seggio- 
le ^ o qualunque altra cosa mi fosse caduta sotto If 
mano 9 -come accade quando da giovine altri provo-* 
candoti ^ ti sforza a menar le mani . Ma nelle po- 
chissime volte che tal cosa mi avvenne^ avrei sem- 
pre approvato e stimato quei servi che mi avessero 
risalutato con loistesso picchiare : atteso che io non 
intendeva mai di battere il servo come padróne , ma 
di altercare da uomo ad uomo. 

Vivendo cosi come orso, terminai il mio breve 
soggiorno in Madfid^ dove non vidi nessunissima 
delle non mólte cose che poteano eccitare qualche 
curiosità; né il palazzo àeW Escuritd famosissimo , 
né Aranjuez , né il palazzo pure del re in Madrid , 
non che vedervi il padrone di esso . E cagione prin- 
cipale di questa straordinaria salvatichezza fu ^Tes- 
sere io mezzo guasto col nostro ambasciator di 
Sardegna, ch'ioavea conosciuto in Londra dal 
primo viaggio ch'io ci avea fatto nel 1768^ dove 
egli era allora ministro , e non e' eramo niente pia- 
ciuti r un r altro. Neir arrivare io a Madrid, saputo 
ch'egli era con la corte in una di quelle ville reali , 
colsi subito il tempo ch'egli non v'era, e lasciai il 
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polizsiQo di ¥Ì3Ìta con uaa commeadatizia deUa 
greteria di stato che avea recato meco com'è ti' tuo. 
Tornato, egli in Madrid fu da i|ie> non. mi trovò; 
né. io più mai cercai di lui^ né egli di me • E tutto 
questo non contribuiva forse poco a sempre più 
inaspriice il mio già bastantemente insoave ed irto 
carattere. Lasciai dunque Madrid verso i primi 
del Dicembre, e per Tideih, e Badajoz f mi avviai 
a passo a passo verso Lisbona, dove dopo circa venti 
giorni di viaggio arrivai la vigilia del Natale. 

Lo. spettacolo di quella città , la qualora chi vi 
approda, come io> da oltre il Tago-, si presenta in 
aspetto teatrale e magnifico quasi quanto quello di 
Genova , con maggiore estensione e varietà , mi rapi 
veramente , massime^ in una certa distanza . La 
maraviglia poi e il dilato andavano scemando all'ap- 
prossimar della ripa, e intieramente poi mi si tra- 
smutavano in oggetto di tristezza e squallore allo 
sbarcare fra certe strade, intere isole di muriccie 
avanzi del terremoto, accatastate e spartite allineate 
I a guisa di isole di abitati edifizi • E di cotali strade 
se ne vedevano ancora moltissime nella parte bassa 
della città, benché fossero già oramai trascorsi quin- 
dici anni dopo quella funesta catastrofe. 
1772 Quel mio breve soggiorno in Lisbona di circa 

cinque settimane, sarà per me un'epoca sempre 
memorabile e cara , per avervi io imparato a cono- 
scere l'abate Tommaso di Galuso, fratello minore 
del conte Valperga di Masino allora nostro ministro 
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in Portogallo. Quest'uomo, raro per T indole, i co* 
atumi « la dottrina, mi r^ndè delizioso codesto sog- 
giorno, a segno che> oltre al vederlo per lo più ogni 
mattina a pranzo dal fratello, anche le lunghe 
serate dell'inverno ip preferiva puce di passarmele 
intere da solo a solo con lui, piuttosto che correre at** 
tomo pe' divertimenti sciocchissimi del gran mondò. 
Con esso io imparava sempre qualche cosa; e tanta 
era la di lui bontà> e tolleranza, che egli sapea > per 
cosi dire, alleggerirmi la vergogna ed il peso della 
mia ignoranza estrema, la quale tanto più £istidio8a 
e stomachevole gli dovea pur comparire , ^quanto 
maggiore ed immenso era in esso il sapere. Gosa> 
che non mi essendo fin allora accaduta con nessuno 
dei non molti letterati ch'io avessi dovuti trattare , 
me li avea fatti tutti prendere a noia. E ben dovea 
essere così, non èssendo in me niente minore l-or- 
gogl io , che V ignoranza . Fu in una di quelle dol- 
cissime ^serate, eh' io provai nel più intimo della 
mente e del cuore un impeto veramente febeo, di 
rapimento entusiastico per l'arte della poesia; il 
quale pure non fu che un brevissimo lampo, che 
immediatamente si tornò a spegnere, e dormi poi 
sotto cenere ancora degli anni ben molti. Il degnis- 
simo e compiacentissimo abate mi stava leggeikdo 
quella grandiosa ode del Guidi alla Fortuna; poèta, 
di cui sino a quel giorno io non avea neppur mai 
udito il nome. Alcune stanze di quella canzone ,s. e 
specialmente la bellissima di Pompeo, mi traspor- 
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tarono a un segno indicibile; talché il buon abate 
ai persuase e mi disse che io era nato per fiir dei 
versi ^ e che avrei potuto » studiando^ pervenire 
a fiirne degli ottimi. Ma io, passato quel momenta- 
neo furore ) trovandomi cosi irruginìte tutte le fa- 
coltà delia mente, non la credei oramai cosa pos- 
sibile y e non ci pensai altrimenti . 

Intanto T amicizia e la soave compagnia di 
^ell'uomo unico, che è un Montaigne vivo, mi 
giovò. assaissimo a riassestarmi un poco T animo; 
onde, ancorché non mi sentissi del tutto guarito, 
mi rìavvezzai pure a poco a poco a leggicchiare e 
riflettere, assai più che non avessi ciò fatto da circa 
diciotto mesi . Quanto poi alla città di Lisbona, dove 
non mi sarei trattenuto neppur dieci giorni, se non 
vi fosse^ stato l'abate, nulla me ne piacque fuorché 
ingenerale le donne, nelle quali veramente abbonda 
il lubricus adspici di Orazio • Ma , essendomi ridi- 
venuta mille volte più cara la salute dell'animo che 
quella del corpo , io mi studiai e riuscii di sfuggire 
sempre le oneste. 

Verso i primi di Febbraio partii alla volta di Si vi- 
glia e di Cadice: né portai meco altra cosa di Lisbona, se 
non se una stima edamlcizia somma pel suddetto aba- 
te di Cai uso, eh' io sperava di riveder poi, quando che 
fosse,in Torino. Di Siviglia mene andò a genio il bel 
clima, e la faccia originalissima spagiiuolissima che 
tuttavia conserva vasi codesta città sovra ogni altra 
del regno- Ed io sempre ho preferito originale anche 



CAPITOLO XII. Ì89 

tristo ad ottima copia. La nazione spagnuola ^ e la^""^^ 
portoghese , sono in latti quasi oramai le sole di Eu- 
ropa che conservino i loro costumi , specialmente 
nel basso e medio ceto^ E benché il buono vi sia 
quasi naufrago in un mare distorturedi ogni genere 
die vi predominanoyìò credo tuttavia quel popolo una 
eccellente materia prima per potersi addirisszar fa- 
cilmente ad operar cose grandi , massrniamente in 
virtù militare ; avendone essi in sovrano grado tutti 
gli elementi ; coraggio^ perseveranza , onore ^ sobrie^ | 
là, obbedienza, pazienza ed altezza d'animo. 

In Cadice terminai il carnevale bastantemente 
lieto . Ma mi avvidi alcuni giorni dopo esserne partito 
alla volta diCordova, die riportato n'a vea meco delle 
memorie gaditane^ che alcun tempo mi durerebbero* 
Quelle ferite poco gloriose nii amareggiarono assai 
quel lunghissimo viaggio da Cadice a Torino, ch'io in- 
trapresi di fare d' un sol fiato così ad oncia ad oncia 
per tutta la lunghezza della Spagna sinoai confini di 
Francia, di dove già v'era entrato. Ma pure a forza 
di robustezza, ostinazione e sofierenza^, cavalcando, 
sfangando a piedi ,e strapazzandomi d'ogni maniera, 
arrivai, assai mal concioadir vero,aPerpiguauo,di 
dove poi continuando per le poste ebbi a soffrir molto 
meno.' In quel gran tratto di terra i due soli luoghi 
che mi diedero una qualche soddisfazione, furono 
Cordova e Valenza: massimamente poi tutto il regno 
di Valenza, che misurai per lo lungo sul finir di Marzo, 
edera per tutto una primavera tepida e deliziosissima, 
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fretta poi mi era si fattamente rientrata addosso, cbe 
di Perpignano in Antibo' volando 'per le poste, non 
mi trattenni mai, né in Narbona, nò in Monpellie- 
ri, né in Aix. Ed in Antibo sabito imbarcatomi pv 
Genova, dove solo per riposarmi soggiornai tre 
giorni, di li mi restituiva in patria , due altri giorni 
trattenendomi presso mia madre in Asti; e quindi, 
dopo tre anni di assenza, in Torino, dove ginoà 
il di quinto di Maggio dell' anno 1 773 . Nel passate 
di Monpellierì io avea consultato un chirui|p> di 
alto grido, su i miei incomodi incettati^in Cadice. 
Costui mi ci vcdea far trattenere ; ma io, fidandomi al«- 
quanto su T esperienza che avea oramai contratti 
i simili incomodi , e sul parere del mio Elia, che 
queste cose intendeva benissimo, e mi avea già 
altre volte perfettamente guarito in Germania ed 
altrove ; senza dar retta air ingorda chirurgo diMon- 
pellierì, avea proseguito^ come dissi, il mio viaggio 
rapidissimamente. Ma lo strapazzo stesso di noe 
mesi di viaggio avea molto aggravato il male . Onde 
al mio arrivo in Torino, sendo assai mal ridotto, 
ebbi che fare quasi tutta Testate per rimettermi in 
salute . E questo fu il principal frutto dei tre anni 
di questo secondo mio viaggio • 
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Poco dopo essere rimpatriato , incappo nella terza 
rete amorosa « Primi àenìatis^i di poesia, ,, 

JJlLa benché agli occhi dei più, ed anche ai miei/ 
nessnn buon frutta avessi riportato da quei cinque 
anni di viaggi , mi si erano con tutto ciò astoi al* 
largate le idee, e rettificato non poco il pensare ; 
talché, quando il mio cognato mi volle riparlare 
d'impieghi diplomatici che avrei dovuto sollecitare, 
io gli risposi: » Che avendo veduti un pochino più 
da presso ed i re , e coloro che gli Tappresentano, 
e non li potendo stimare un iota nessuni, ia non 
avrei volato rappresentare né anche il Gran Mo* 
fjAy non che prendessi mai a rappresentare il più 
piccolo di tutti i re dell' £uropa , qual era il nostro : 
e che non rimaneva altro compenso a chi si tro- 
vava nato in simili paesi, se non se di camparvi 
del suo, avendovelo, e d'impiegarsi da se in una 
qualche lodevole occupazione sotto gli auspicii fa- 
vorevolissimi sempre della beata indipendenza ». 
Questi miei detti fecero torcere moltissinap il muso a 
queir ottimo uomo che trova vasi essere uno dei genti- 
luomini di camera del re; né mai più avendomi 
egli parlato di ciò , io pure sempre più mi confer- 
mai nel mio proposito. 

Io mi trovava allora in età di ventitre anni; 

Tom. /. r3 
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'bastantemente ricco ^ pel mio paese; libero , quanto 
vi si può essere; esperto, benché cosi alla peggioi 
delle cose e morali e politiche , per aver veduti 
successivamente tanti diversi paesi e tanti nomini; 
pensatore, più assai che non lo comportasse quell'età; 
e presumente anche più che ignorante. Ck>n questi 
dati mi rimaneano necessariamente da Cirsi moUi 
altri errori, prima che dovessi pur ritrovare un 
qualche lodevole ed utile sfogo al bollore del mio 
impetuoso , intollerante e superbo carattere . 
1773 ^^ ^°^ ^^ quell'anno del mio rìpatrìa meato, 

provvistami in Toritio una magnifica casa posta sa 
la piazxa bellissima di S. Garlo^ e ammobiglìatala 
con lusso e gusto e singolarità^ mi posi a fiir vita 
di gaudente con gli aniici, che allora me ne ritro- 
Vài averne a dovizia. Grli antichi miei compagni 
* d'Accademia 9 e di tutte quelle prime scappataggìni 
di gioventù, furono di nuovo i miei intimi; e tra 
quelli, forse un dodici e più di persone , stringen- 
doci più assiduamente insieme^ venimmo a stabi- 
lire una società permanente j con ammissione od 
esclusiva ad essa per via di voti^ e regole, e buffo- 
nerie diverse, che póteano forse somigliare^ ^ma 
non erano però , Libera Muratoreria • Nò di tal so* 
cietà altro fine ci proponevamo, fuorché divertirci^ 
cenando spesso insieme ( senza però nessunissimo 
scandalo); e del resto nell'adunanze periodiche set- 
timanali la sera^ ragionando o ^sragionando sovra 
ogni cosa . Tenevansi queste auguste sessioni in casa 
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miai perchè ara e pù bella e piò spaziosa dì queUe^^^Zj" 
dei compagni I e perchè essendoTi io solo^ si riroa- 
nea più liberi. Cera fra questi giovani (che tutti 
erano ben nati e dei primari della città) un poMi> 
ogni cosa; dei ricchi e dei poveri; dei buoni ^ dei '' 
cdttivucci e degli ottimi; degli ingegnosi^ degli scioc- 
chetti e dei colti : onde da sì fatta mistura , che il 
caso la somministrò ottimamente temperata , risul- 
tava che io né vi potea y he avrei voluto potendolo^ 
primeggiare in niun modo^ ancorché avessi veduto 
più cose di loro. Quindi le leggi che vi ^i stabili- 
rono furono discusse e non già dettate; e riuscirono 
iropaneialì, egualissime e giuste; a segno che un 
corpo di persone come eramo noi , tanto potea fon- 
dare una ben equilibrata repubblica ^ come una ben 
equilibrata buffonerìa . La sorte e le circostanze vol- 
lero che si fabbricasse piuttosto questa che quella . 
Si era stabilito un ceppo assai ben capace ^ dalla di 
cui spaccatura superiore vi si introducevano scritti 
d'ogni specie , da leggersi poi dal presidente nostro 
elettivo ebdomadario ^ il quale tenea di esso ceppo 
la chiave. Fra quegli scritti se ne sentivano talvolta 
alcuni assai divertenti e bizzarrì: se ne indovinava- 
no per lo più gli autori, ma non portavano nome* 
Per nostra comune e più mia particolare sventura, 
quegli scrìtti erano tutti in ( non dirò lingua), ma 
in parole francesi. Io ebbi la sorte d'introdurre 
varie carte nel ceppo, le quali divertirono assai la 
brigata: ed erano cose facete miste di filosofia e 
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yzzó'" d' impertiiienza , scritte iu un francese die dotea 
essere almeno non buono, se pure non pessimo, ma 
riuscivano pure intelligibili e passabili per un adi* 
torio che non era più dotto di me in quella lingua* 
E fra gli altri 9 uno ne introdussi^ e tuttavia lo con- 
servo, che fingeva la scena di un giudizio univer* 
sale, in cui Dio domandando alle diverse anime un 
pieno conto di se stesse, ciavea rappresentate di- 
verse persone che dipingevano ì loro propri carat« 
terì : e questo ebbe molto incontro perchè era fatto 
con un qualche sale, e molta verità; talché le al- 
lusioni, e i ritratti vivissimi e lietie variati di molti 
si uomini che donne della nostra città, vénivaoo 
riconosciuti e nominati immediatamente da tutto 
r uditorio. ^ 

Questo piccolo saggio del mio. poter mettere in 
carta le mie idee quali eh* elle fossero; e di potere, 
nel farlo, un qualche diletto recare ad altrui, mi 
andò poi di tempo in tempo saettando un qualche 
lampo confuso di desiderio e di speranza di scrivere 
quando che fosse qualcosa che potesse aver vita; 
ma non mi sapeva neppur io quale potrebbe mai 
essere la materia, vedendomi sprovvisto di quasi 
tutti i mezzi. Per natura mia prima prima, a nes- 
suna altra cosa inclinava quantoalla satira, ed all'ap- 
piccicare il ridicolo si alle cose che alle persone. 
Ma pure poi riflettendo e pensando, ancorché mi vi 
paresse dovervi aver forse qualche destrezza., non 
apprezzava io nell'intimo del cuore gran fatto que- 
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lo sì fallace genere; il di cui buon esito, spesso ^^Tj 
àomentaneo^ è posto e radicato assai più nella ma- 
ignita e invidia naturale degli uomini gongolanti 
empre allorché vedono mordere i loro simili , che 
on nel merito intrinseco del morditore. 

Intanto per allora la divagazione somma e con- 
inua, la libertà totale, le donne, i miei a4 anni, e 
cavalli di cui avea spinto il numero sino a dodici 
più, tutti questi ostacoli potentissimi al non far 
alla di buono, presto ^spegnevano od assopivano 
[ì me ogni qualunque velleità di divenire autore. 
Te gelando io dunque cosi in questa vita giovenìle 
zio8Ìssima,non avendo mai un istante quasi di mio, 
lè mai aprendo più un libro di sorte nessuna, in- 
lappai (come ben dovea essere) di bel nuovo in un 
;rÌ8to aniore; dal quale poi dopo infinite angosce, 
irergogne e dolori, ne uscii finalmente col vero, for- 
tissimo e frenetico amore del sapere e del fare, il 
juale d'allora in poi non mi abbandonò mai più, e 
che, se non altro, mi ha una volta sottratto dagli 
errori della noia, della sazietà e dell'ozio; e dirò 
più , dalla disperazione, verso la quale a poco a poco 
io mi sentiva strascinare talmente, che se non mi 
fossi ingolfato poi in una continua e caldissima oc- 
cupazione di mente, non v'era certamente per me 
nessun altro compenso che mi potesse impedire 
prima dei trent'anni dall' impazzire o affogarmi. 

Questa mia terza ebrezza d'amore fu vera* 
mente sconcia, e pur troppo lungamente anche durò. 
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'Era, la mia nuova fiamma uaa donna » distinta di 
nascita » ma di non troppo buon nome nel mondo 
galante , ed anche attempatetta ; cioè maggiore di 
di me di circa nove in dieci anni . Una passeggiera 
amicizia era già slata tra noi, al mio primo primo 
uscire nel mondo, quando ancora era nel primo ap- 
partamento deir Accademia . Sei e più anni dopo, il 
trovarmi alloggiato di faccia a lei, il vedermi da essa 
festeggiato moltissimo; il non far nulla; e Tesser io 
forse una di quelle anime di cui dice con tanta verità 
ed affetto il Petrarca: 

» So di che poco canape si allaccia 
Un anima gentil, quancFella è sóla, 
E non è chi per lei difesa Jaccia : » 

ed in somma il mio buon padre Apollo che forse per tal 
via straordinaria mi volea chiamare a se; fattosi è, 
eh' io 9 benché da principio non l'amassi y né mai poi 
la stimassi^ e neppure molto la di lei bellezza non 
ordinaria mi andasse a genio; con tutto ciò credendo 
come un mentecatto al di lei immenso amore per 
me, a poco a poco l'amai davvero, e mi c'ingolfai 
sino agli occhi • Non vi fu più per me né diverti- 
menti, né amici; per lino gli adorati cavalli furono 
da me trascurati. Dalla mattina all'otto fino alle 
dodici della ser^ eternamente seco, scontento dell'es- 
serci , e non potendo pure non esserci : bizzarro e 
tormentosissimo stato, in cui vissi non ostante (o ve- 
getai, per. dir meglio) da circa il mezzo dell'anno 
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17^3| aino a tutto il Febbnuo del 75 ; senza contar j^ 
poi la coda di questa per me fatale e ad uh tempo 
fausta cometa . 

CAPITOLO DECIMOQUARTO 

Malattia e ravvedimento . 

x^el lungo tempo che durò questa pratica^ arrab- 
biando io dalla mattina alla sera^ facilmente mi 
alterai {a salute. Ed in (atti nel fine del 73 ebbi una 
malattìa non lunga , ma fierissima , e straordinaria . 
a segno che i maligni begl' ingegni, di cui Torino 
non manca, dissero argutamente ch'io Tavea inven- 
tata esclusivamente per me. Cominciò con lo dar di 
stomaco per ben trentasei ore continue, in cui non 
v^essendo più neppur umido da rigettare, si era ri- 
soluto il vomito in un singhiozzo sforzoso, con una 
orribile convulsione del diaframma, che neppur 
l'acqua in piccolissimi sorsi mi permettea d'ingo- 
iare. I medici, temendo l'infiammazione, mi cac- 
ciarono sangue dal piede, e immediatamente cessò lo 
•sforzo di quel vomito asciutto, ma mi si impossessò 
una tal convulsione universale, e subsultazione dei 
aervi tutti, che a scosse terribili ora andava percuo* 
tendo il capo nella testiera del letto, se non me lo 
teneano, ora le mani e massimamente i gomiti, 
contro qualunque cosa vi fosse stata aderente • Né 
alcuuissimo nutrimento, o bevanda, per nessuna 
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- via mi si potea far prendere, perchè all'avvicinarli 
o vaso o istrumento qualunque a qualunque orifitìo, 
prima anche di toccare la parte ^ era tale lo acatlo 
cagionato dai subsuiti nervosi^ che nessuna finra 
valeva a impedirli: anzi ^ se mi voleano tener finrnio 
con violenza ^ era assai peggio^ ed io ammalato dopo 
anche quattro giorni di totale digiuno, estenuato di 
forze, conservava però un tale orgasmo di muscoK, 
che mi venivano £itti allora degli sforzi che non 
avrei mai potuto fare essendo in piena salute. In 
questo modo passai cinque giorni interi, in cui non 
mi vennero inghiottiti forse venti o trenta sorsettì di 
acqua presi cosi a contrattempo di volo^ e spesso im- 
mediatamente rigettati. Finalmente nel sesto la 
convulsione allentò, mediante le cinque e le sei ore 
il giorno che fui tenuto in un bagno caldissimo di 
di ipezz' olio e mezz' acqua . Riapertasi la via del- 
Fesofago, in pochi giorni col bere moltissimo siere 
fui risanato. La lunghezza del digiuno e gli sforzi del 
vomito erano stati tali, che nella forcina dello sto- 
maco fra quei due ossucci che la compongono vi si 
formò un tale vuoto, che un uovo di mezzana gran- 
dezza vi potea capire; né mai poi mi si ripianò comtf 
prima. La rabbia, la vergogna e il dolore, in cui 
mi facea*sempre vivere queir indegno amore, mi 
aveano cagionata quella singoiar malattia. Ed io^ 
non vedendo strada per me di uscire di quel sozzo 
laberinto, sperai , e desiderai di morirne. Nel quinto 
giorno del male, quando più si temeva dai medici 
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che non ne rìtotuerei , mi fu messo intorno un degno ^^'^^ 
cavaliere mio amico , ma assai più vecchio di me^ 
per indurmi a ciò che il suo viso e i preamboli del 
suo dire mi fecero indovinare prima ch'egli parlasse; 
cioè a confessarmi e testare • Lo prevenni, col do- 
mandar Tuno e T altro, né questo mi sturbò punto 
l'animo . In due o tre aspetti mi occorse di rimiraJb 
ben in faccia la morte nella mia gioventù ;% mi 
pare di averla ricevuta sempre con lo stesso conte- 
gno • Chi sa poi , ae quando ella mi si riaffiiccerà ir- 
remissibile y io nello Stesso modo la riceverò . Bisogna 
veramente che V uomo muoia, perchè altri possa ap« 
purare, ed ei stesso, il di lui giusto«valore. 

Risorto da quella malattia , ripigliai tristamente immÀ 
le mie catene amorose . Ma per levaraiene pure qual- 
cun' altra d'addosso, non volli più lungamente go- *';^ 
dermi i lacci militari che sommamente mi erano 
sempre dispiaciuti , abborrendo io queir infame me- 
stiere dell'armi sotto un'autorità assoluta qualch'dla 
sia; cosa, che sempre esclude il sacrosanto nome 
di Patria. Non negherò pure, che in quel punto la 
mia Venere non fosse più assai per me obbrobriosa 
che non era il mio Marte. In somma fui dal colon- 
nello, e allegando la salute, domandai dimissione 
dal servizio, che non avea a dir vero prestato mai; 
poiché in circa ott'anni che portai l'uniforme, cinque 
gli avea passati fuor del paese, e nei tre altri appena 
cinque riviste avea passate, che due l'anno se ne pas- 
savano sole in quei reggimenti di milizie provin- 
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— 7 ciali in cui avea preso servizio. Il colonnello voHe 
1774 

ch'io ci pensassi dell'altro prima di chiedere psc 

me codesta dimissione; accettai per cifiltà il soo 
invito, e simulando di avervi pensato altri quindki 
giorni, la ridomandai più fermamente, e l'ottenni. 
*'Io frattanto strascinava i miei giorni nel aer- 
ffentismo, vergognoso di me stesso, noioso, e an« 
noiaéo, sfuggendo ogni mio coooscente ed amico» so 
idi cui visi io benissimo leggeva tacitamente acolpita 
la mia obbrobriosa dabbenaggine. Avvenne poi nd 
Gennaio del 1774» che quella mia signora si amauld 
di un male di cui forse poteva esser io la cagione, boi- 
che non interamente il credessi . E richiedendo il suo 
male ch'ella stesse in totale riposo e silenzio, fedel- 
mente io le stava a pie del letto seduto per aervirla ; 
e ci stava dalla mattina alla sera, senza pure aprir 
bocca per non le nuocere col farla parlare. In una di 
queste poco cerio divertenti sedute, io mosso dal te- 
dio, dato di piglio a cinque o sei fogli di carta che 
mi caddero sotto mano, cominciai cosi a caso, e 
senza aver piano nessuno ^ a schiccherare una scena 
di una non so come chiamarla, se tragedia, o com- 
media, se d'un sol atto, odi cinque ^o di dieci; ma 
in somma delle parole a guisa di dialogo, e a guisa 
di versi, tra un Potino, una donna, ed una Cleopatra 
che poi sopravveniva dopo un lunghetto parlare fra 
codesti due prima nominati. Ed a quella donna, 
dovendole pur dare un nome, né altro sovvenen- 
domene, appiccicai quel di Lacheòi , senza pur ricor- 
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darmi ch'ella delle tre Parche era V una • E mi pare ^ 1 77^ 
ora eanoinanddbi , tanto più strana quella mia subita^ 
Dea imprem , quanto da circa aei e più anni io non 
aveva mai più scritto una parola italiana ^ pochi»- 
aimo e assai di rado e con lunghissime interruzioni 
ne avea letto. Eppure cosi in un subito^ nò saprei 
dire né come né perché^ mi accinsi a stendere quelle 
scene in lingua italiana ed in versi . Ma , affinchè il 
lettore possa giudicar da se stesso della scarsezza del 
mio patrimonio poetico in quel tempo ^ trascriverò 
qui in fondo di pagina a guisa di nota un bastante 
squarcio di codesta composizione, e fedelissima- 
mente lo trascriverò dair originale che tuttavia con- 



CLEOPATRA PRIMA 



ABBOZZÀCCIO 



SCENA PRIMA 
LACHESI, PHOTINO 

PHOTIVO 

Uella mesta regina i struzi e ToDte 
Chi nato è in riva al Nilo ornai non pi:ote 
Di più soffrir , alla vendetta pronte 
Furau r egizie genti ove il consiglio 
Destar potesse un neghittoso core 
Che alla vendetta non pospone amore: 

làchbsi 
Sct:u»igUuU a te par l'alma regina^ 
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'r~T'8enro, con tutti gli spropositi per Gno di ortogrufla 
con cai fu scritto : e spero , che se non ahro questi vera 
potranno far ridere chi vorrà dar loro un'occhiata^ 
come vanno facendo ridere me nell'atto del trascrì- 



Son questi i sensi ao^ci e generosi 
Del tuo superbo cuor, ma più pietosi 
Gira ver ella i lumi , e allora in pianto 
Forse sciogliendo i detti giusti e amari 
Vedrai che pria fu donna e poi regina p 
Vedrai 

rnoTivo 
T'accheta , non fu doglia pari 
A quella che mi strugge, e mi consuma, 
Dc'Tolomei, l'illustre ceppo ha fine. 
Con lor rovina il sventurato Egitto , 
Benché di corte all'aura infida nato 
Nome non ^ per me fiuto , o sognato 
Quel bel di patria nome , che nel petto , 
Invan mi avvampa , qual divino fuoco : 
Ma de* stati la sorte allor che pende 
Da un Sol, queir un tutti infelici rende. 

làchbsi 
Inutili riflessi : ora fra' mali 
Sol fìa d'uopo il minor, possenti Dei, 
Voi che de* miseri mortali ( i) 
Reggete colassù le vite , e i fati 
Ah pria di me , se 1* ire vostre io basto 
Tutte a placar, il pronto morir sia, 
JLa vittima (3) 

Dell'infelice Antonio il rio destino. 
Dove mai. Ma che vedo, ecco s'avanza . 
Cleopatra, turbata 

(i) Verso òr et' ino. 
(2) Verso abortivo . 
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li ; e principalmente la scena fra Cleopatra e Foli- 
Aggiungerò una particolarità, ed è; che nes- 
i^ altra ragione in quel primo istante eh' io cornili - 
i a imbrattar que* fogli mi indusse a far parlare 
opatra piuttosto che Berenice, o Zenobia, o qualua- 
i altra regina tragediabile^ fuorché Tesser io av- 




SCENA SECONDA 

CLEOPATRA, PHOTINO, LAGHESI 

GLBOPATBA 

Amici ah se albergate ancor pietade. 
Nel vostro sen , se fidi non sdegnate , 
Voi eh' alle glorie mie parte gìA av**ate , 
Esser a mie sciagure anco compagni , 
Deh non ▼' incresca il gir per mare (3) 
Per monti , o piani , o seWe meco in traccia 
Di chi più della vita ognor io preggio. 
L' iucaoto pie dal Tacillante trono 
Rimosse amor , il vincitor già veggio 
Alla foce approdar sull'orme audaci 
D'un ingiusta fortunata morte pria 
Amor mi meni che a scorno o ad onta ria (4) . 
Questi ^ lo so, son d'infelice amante 
Non d'altiera regina, i sensi, e l'opre 
Forse m' han scelto i Dei per crudo esempio. 
Per far veder alia più rozza gente 
Che talor chi li regge, indegno, ed empio 
Fanne, per vii passion, barbaro scempio • 

PHOTIVO 

Signora il tuo patir, non ehe a pietade 
Ma ad insania trarria uomini e £tre , 

(S) o terra : rimasto nella penna . 

(4) yerso lunghetto. Un dotto lo intitoUreUt , upercatalectico 
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tn'ìA ^^^^"^ ^ ™^ ^ ^^^^ ^ vedere neir anticameni ài 
quella aignora alcuni belliaaimi araui^che rappreseiH 
tavano vari &tti di Cleopatra e di Antonio • 

Guari poi la mia signora di codesta sua indispo- 
sisìone; ed io senia mai più pensare a questa mia 



E qual fra ì poli adairiantino core (5) 

Refisterebbe a'taoi aipri lamenti , (6) 

11 fallo emendi > in confessarlo , e furae . 

Tb se*la prima flralli Ré SHperfii, 

Che pieghi alla ragion l'altera fronte. 

Alla ragione a' Tostrì pari ignota 

O non ben dalla forza ancor distinte , 

Sozza non fu la lingua mia giammai 

Dal basso stil d' adalatori iniqui , (9) 

Il Ter ti dissi ognor , regina , il sai^ 

£ tei dirò finché di vite il Qlo 

Lasso, teiTammi al too destino a?tiiito; 

Cieco amor. Tana gloria, al fio t'han spinto 

a duro passo, e non si torce il piede, 

altro scampo Photino oggi non rede 

Fuorché nel braccio e nell' ardir d' Antonio , 

Di Ini si cerchi , a rintracciarlo yolo 

Non men di lui parmi superbo , e fiero 

Ma assai più ingiusto il fortunato Ottevio , 

Ah se l'aspre querele , e i torti espressi 

Sotto cui giace afflitte umanitede , 

Se vi son noti in ciel , saria pietede 

li ftilminar color che ingiusti e rei __ 

Vonno quaggiù ra/igurarri, o dei . ( parte) (S) 

(5) Nota quel Fra i poli , che è squisita espressione . 

(6) Almeno il punto interrogatiiHt ci fosse stato . 

(7) Lo scrittore era nemico giurato del punto fermo . 

(8) Qui le informi reminiscenze del Metastasio traevano i* mutoif- 
rimar€ seiua at^edersene . 
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i^lgiatuca risibile, la depositai 5otto un cascino ^ / 
la di lei poltroncina, dove ella si stette obbliata 
a un anno ; e cosi furono frattanto sì dalla signora 
M si sedeva abitualmente , si da ^[ualunque altri 
80 vi si adagiasse^ covate in tal guisa fra la poi- 
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CLEOPATRA, E LACHESI 

LACBB8I 

O veridico amico, o raro dono 

Del Cicl co' Regi di tal dono avari . (9) 

CLBOFATBA 

Veri, ma inutil ibran i tuoi detti 
Se più d' Antonio il braccio invitto a lato 
Non veglia in cara della gloria mia, (10) 
Disperata che lo? dove m'aggiro? 
A infame laccio, e a servii catena , 
Tenderò dunque umile e supplicante 
E collo e braccia, al vincitore altiero. 
Questi che già di ti bel nodo avvinti , 
Nodo fatai ,! (1 1) funesto amor ! che pria 
Tua serva femmi , e poi di tirannia . 

LACRBST 

Signora , ancor della nemica corte 
Tentaci ancor non hai li guadi estremi 
Forse , chi sa , s' alle nemiche turbe 
avesse la Fortuna volto il dorso , ^ 
Se Antonio coi guerrier 6di ed audaci , 

(9) E' tenuto tcriito avari l'/i »/ece di avaro . 
(io) Sta maledetto , se mai un punto fermo ci catoa . 
(ti) Nascca quest* autore, con una prediUziane smaniosa ptr U 
$oU, 
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l'vyA ^^^^^^^ ^ ^^ sedere di molti quelle ^mie tragidhs 
primixie. 

Ma , trovandomi vie più sempre tediato ed i^ 
rabbiato di far quella vita serventesca , nel fiiaggis 
di quello stesso anno 74 9 presi subitaneamente b 
determinazione di partire per Roma, a provare se il 



Rientrando in bc, dalle lor mani inique. 
Non strappò la vittoria 

CLSOPATRA 

Ah nò , che fido 
Solo all'amor, più non curò d'onore; 
Sol aconsigliata io fui, sola infelice, 
Almen del Ciel placar potessi io Tira 
Ma se a pubblico scorno ei mi riserva , 
Saprò con mano generosa , e forte 
Forse smentire i saoi decreti ingiusti ; 
Nou creder già , che sol d'amante il core 
Albei^bi in sen , eh' ancor quel di regina 
Nobile, e grande ad alto fin m'invita, 
L' infamia al vii, morte all'ardir si aspetta , 
Dubbia non é fra questi due la sci alta 
Ma almen, potessi , ancor di M.irco, (la) 
Dimmi , noi rivedrò ? per lui rovino. 
Lassa , morir senza di lui degg'io ? 

( 1 1) Rimaste due sillabe nella penna pel troppo delirante aJfeltM » 

E su questo bell'andare proseguiva questo bel dramma, finché fi 
fu carta: e pervenne sino alla metn della prima scena dell'atto teriO; 
dove o cessasse la cagione che facea scriver l'autore, o non gli venitfc 
più altro in penna , rimase per allora arrenata la di lui debil barchetta > 
tropi>o anche mal allestita e scema d'ogni carico, perch'elle poteste 
neppur naufragare . 

£ parmi che i versi fin qui ricopiati sian anche troppi, per dare 
un saggio non dubbio del saper fare dell'autore nel Gennaio dell' anno 
1774. 



CAPITOLO XIV. S09 

TÌa^g}^ e la 1ont;<Qaiiza mi guarirebbero di quella , 

morbosa passione. Afferrai T occasione d'una acerba 
disputa avuta cou la mia signora, (e queste non 
erano rare) e senza dir altro^ tornato la sera a casa ^ 

mia , nel giorno consecutivo feci tutte le mie dispo« 
aizioni, e passato tutto quell'intero* giorno senza ca- 
pitare da lei, la mattina dopo per tempissimo me 
ne partii alla volta di Milano. Essa non lo seppe che 
la sera priaia, (credo il sapesse da qualcuno di casa 
mia) e subito quella sera stessa al tardi mi rimandò^ 
comeèd'uso^e lettere e ritratto. Quest'invio già prin- 
cipiò a guastarmi la testa , e la mia risoluzione già 
tentennava. Tuttavia, fattomi buon animo, mi av* 
viai, come dissi, per le paste verso Milano. Giunto 
la sera a Novara, saettato tutto il giorno da quella 
sguaiatissima passione; ecco che il pentimento, il 
dolore e la viltà mi muovono un sì feroce assalto al 
cuore, che fattasi ornai vana ogni ragione, sordo al 
vero, repentinamente mi cangio. Po proseguire verso 
Milano un «ibate francese ch'io m'era preso per com- 
pagno, con la carrozza e i miei servi, dicendo loro 
di aspettarmi in Milano- intanto io soletto, sei ore 
innanzi giorno, salto a cavallo col postiglione per 
guida , corro tutta la notte , e i 1 giorno poi di buon ' ora 
mi ritrovo un'altra volta a Torino: ma per non mi 
vi far vedere, e non esser la favola di tutti, non 
entro in città; mi soffermo in unosteriaccia del sub- 
borgo, e di là supplichevolmente scrivo alla mia 
signora adirata ^ perch*eUa ini perdoni questa scap- 

Tm. /• 14 
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/ pata , e mi yoglia accordare un po'd 'udienza • {UceTO 
tostamente risposta. Elia, che era rìmaato in Torino 
per badare alle cose mie durante il mio viaggio che 
dovea esser d'un anno; Elia destinato sempre 
a medicare, o palliar le mie piaghe, mi riporta 
quella risposta. L'udiènza mi vien accordata; eor 
tro in città, come profugo, su l'imbrunire della 
notte; ottengo il mio intero vergognoso perdono, 
riparto all'alba consecutiva verso Milano, rimasti 
d'accordo fra noi due che in capo di cinque o sei 
settimane sotto pretesto di salute me ne ritornerei in 
Torino. Ed io in tal guisa palleggiato a vicenda tra 
la ragione e l' insania , appena firmata la pace , tro- 
vandomi di bel nuovo soletto su la strada maesln 
fra i miei pensamenti, fieramente mi sentiva rìassa- 
litQ dalla vergogna di tanta mia debolezza • Cosi 
arrivai a Milano lacerato da questi rimorsi in uno 
stato compassionevole ad un tempo e risibile . Io non 
sapeva allora , ma provava per esperienza quel prò- 
fondo ed elegante bel detto del nostro maestro d'Amo- 
re, il Petrarca: 

» Che chi disceme è vinto da chi vuole » 

Due giorni appena mi trattenni in Milano, sempre 
fantasticando, ora come potrei abbreviare quel mala* 
detto viaggio; ed ora, come Io potrei far durare 
senza tener parola del ritorno : che libero avrei vo- 
luto trovarmi, ma liberarmi non sapea, né potea. 
Ma, non trovando mai un po' di pace se non se nel 
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moto e divagazione del correr la posta , rapidamente "TTI^ 
per Parma , Modena e Bologna , mi rendei a Firen- 
ze: dove né pure potendomi trattener più di due 
giorni^ subito ripartii per Pisa e Livorno. Quivi poi 
ricevute le prime lettere della mia signora, non po- 
tendo più durare lontano, ripartii subito per la via 
di Lerici e Genova, dove lasciatovi Tabate compa- 
gno , e il legno da risarcirsi, a «pron battuto a ca- 
vallo me ne ritornai a Torino, dìciotto giorni dopo 
esserne partito per fare il viaggio d'un anno. C'en- 
trai anche di notte per non farmi canzonar dalla 
gente. Viaggio veramente burlesco, che pure mi 
costò dei gran pianti. 

Sotto l'usbergo (non del sentirmi puro) ma 
del mio viso serio e marmoreo, scansai le canzona- 
ture dei miei conoscenti ed amici, che non si atten- 
tarono di darmi il ben tornato . Ed ih fatti , troppo 
era mal tornato; e divenuto oramai disprezzabilissi- 
mo agli stessi occhi miei , io caddi in un tale avvili- 
mento e malinconia , che se un tale stato fosse lun- 
gamente durato , avrei dovuto o impazzire, o scop- 
piare , come in fatti venni assai presso air uno ed 
air altro . 

Ma pure strascinai quelle vili catene ancora 
dal finir di Giugno del 74 , epoca del mio ritorno 
da quel semi-viaggio , sino al Gennaio del ^5 , quan- 
do alla per fine il bollore della mia compressa rab- 
bia giunto all'estremo scoppiò. 
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>d il cuore da quel!' unico e spiacevole e prosciugante 
pensiero di un si fatto amore. Fantasticando un tal 
giorno cosi fra me stesso y se non sarei forse in tempo 
ancora di darmi al poetare^ me n'era venuto , a stenta 
ed a pezzi y £itto un piccolo saggio in quattordici 
rime^ che io^ riputantole un sonetto, inviava al geo* 
tile e dotto padre Paciandi ^ che tratta va mi di quando 
in quando y e mi si era sempre mostrato ben affètto i 
e rincrescente di vedermi così ammazzare il tempo 
e me stesso nell'ozio. Trascriverò qui, oltre il 
Sonetto y anco la diluì cortese risposta «Quest'ottimo 

PRIMO SONETTO 

Ho vinto alfin , ai , non m* inganno , ho Tinto *. 

Spenta é la fiamma , che vorace ardeva 

Questo mio cuor da indegni lacci avvinto > 

I cui moti r amor cieco reggeva . 
Prima d' amarti , o Donna , io ben sapeva 

Ch*era iniquo tal foco, e tal respinto 

L'ho mille Hate 9 e mille Amor vfoccva; 

SI che vivo non era , e non estinto . 
II lungo duol , e gli affannosi pianti , 

Li aspri tormenti ,ei crudei dubbi amari 

„ Onde s* intesse il viver degli amanti „ 
Fisso con occhi non di pianto avari . 

Stolto , che dissi ? é la virtù fra' tanti 

Sogni, la sola i cui peusier siau cari. 

LETTERA DEL PADRE PACT^UDI 

Mio Stimatiss- ed Amatiss Sig. Conte 

Messer Francesco s'accese d'amore per Morena Laura , t poi si 
diiinnamorò , e cantò i suoi pentimenti . Torno ad imbertonarsi deiU 
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uomo mi era sempre andato suggerendo delle letture 
italiane^ or qaeata or quella ; e tra T altre, trovata un 
giorno 8U un muricciuolo la Cleopatra , eh' egli inti- 
tola eminentissima per essere del cardinal Delfino, 
ricordatosi ch'io gli avea detto parermi quello un 
^oggc^^ ài tragedia 9 e che lo avrei voluto tentare, 
(senza pure avergli mai mostrato quel mio primo 
aborto, di cui ho mostrato qui addietro il soggetto) 
egli me la comprò e donò. Io in un momento di 
lucido intervallo avea avuta la pazienza di leggerla 
e di postillarla ; e glie Tavea cosi rimandata, stiman- 
dola in me stesso assai peggiore della mia quanto al 
piano e agli affetti, se io veniva mai a proseguirla. 




8ua Diva, e finì i ^uoi giorni amandola non già filosoficamente , ma 

come tutti gli uomini hanno usato» Ella, mio gentilissimo Sig. Con^ 

te , si è dato a poetare : non trarrei, che imitasse quel padre de'rima^ 

tori italiani in questa amorosa faccenda . Se l'uscir dai ceppi è stato 

Jorza di wirtìi, com'ella scrive , cont^iene sperare che non andrà ad 

incepparsi altra volta • Comunque sia per avvenire , il sonetto è buono, \ 

sentenzioso , vibrato , e corretto bastantemente . Io auguro bene per 

lei nella carriera poetica , e pel nostro Parnaso Piemontese , che abbi' 

sogna tanto di chi si levi un poco su la turba volgare . 

Le rimando l* emineniissims^ ^i) . Cleopatra , che veramente non è 
che infima cosa . Tutte le osservazioni eh* ella vi ha aggiunte a mano , 
sono sensatissime e vere . P^i unisco i due volumi di Plutarco , e s*ella 
resta in casa , verrò io stesso a star seco a desco per ricrearmi colla 
sua dolce società . .Sono colla più ferma stima ed osservanza suo ec. 
L'ultimo di Gennaio 1775. 

Nota maniis . 

(1) La Cleopatra di cui qui fa menzione, è quella del cardinal 
Delfino y che il padre Paciaudi mi avea consigliato di leggere . 
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^~^coiiie di tempo iu tempo me ne rinasceva il penriere. 
Intanto il Paciaudi , per non farmi smarrired'aaimOy 
finse di trovar buono il mio sonetto, benché né e^li il 
credesse, né effettivamente lo fosse. Ed io poi di U 
a pochi mesi ingolfatomi davvero nello studio dei 
nostri ottimi poeti , tosto imparai a stimare codesto 
mio sonetto per quel giusto nulla ch'egli valeva. 
Professo con tutto ciò un graud'obbligo a quelle 
prime lodi non vere ^ e a chi cortesemente le mi 
donò, poiché molto mi incoraggirono a celiare di 
meritarne delle vere. 

Già parecchi giorni prima della rottura eoa 
la signora 9 vedendola indispensabile ed imminentei 
mi era sovvenutodi ripescare di sotto al cuscino della 
poltroncina quella mia mezza Cleopatra, stata ivi in 
macero quasi che un anno. Venne poi dunque quel 
giorno, in cui, fra qu^-lle mie smanie e solitudine 
quasi che continua, buttandovi gli occhi su^ ed 
allora soltanto quasi come un lampo insortami la 
somiglianza del mio stato di cuore con quello di 
Antonio, dissi fra me stesso: Va proseguita que- 
st'impresa ; rifarla, se non può star così, ma in 
somma sviluppare in questa tragedia gli affetti clic 
mi divorano, e farla recitare questa primavera dai 
comici che ci verranno. Appena mi entrò questa 
idea^ ch'io (quasiché vi avessi ritrovata la mia 
guarigione) cominciai a schiccherar fogli, rappez- 
zare, rimutare, troncare, aggiungere, proseguire, 
ricominciare, ed in somma a impazzare in altro 
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modo intorno a quella sventurata e mal nata, mia ^mm^ 
Cleopatra • Né mi vergognai anco di consultare aU 
cuni dei miei amici coetanei , che non avevano, co* 
me io, trascurato tanti anni la lingua e poesia ita- 
liana; e tutti ricercava ed infastidiva^ quanti mi 
piiteano dar qualche lume su un' arte di cui cotanto 
io mi trovava al buio . E in questa guisa ^nuiraltro 
desiderando io allora che imparare, e tentare se mi 
poteva riuscire quella pericolosissima e temeraria 
impresa, la mia casa si andava a poco a poco tra- 
sformando in una semi-arcademia di letterati. Ma 
essendo io in quelle date circostanze bramoso dMm- 
parare, e arrendevole, per accidente; ma per na- 
tura, ed attesa T incrostata ignoranza, essendo ad 
un tempo stesso agli ammaestramenti recalcitrante 
ed indocile; disperavami, annoiava altrui e me 
stesso, e quasiché nulla venivami a profitto. Era tut- 
tavia sommo il guadagno deiraiidarmi con questo 
nuovo impulso cancellando dal cuore quella non de- 
gna fiamma, e di andare ad oncia ad oncia riacqui* 
stando il mio già sì lungamente alloppiato intellet- 
to. Non mi trovava almeno piò nella dura e risibile 
necessità di farmi legare su la mia seggiola, come 
aveva praticato più volte fin allora per impedire in 
tal modo me stesso dal poter fuggir di casa , e ri- 
tornare al mio carcere. Questo era anche uno dei 
tanti compensi chMo aveva ritrovati per rinsavirmi 
a viva forza. Stavano i miei legami nascosti sotto 
il mautellone in cui mi avviluppava ^ ed avendo 
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li|)ere le mani per leggere ^ o scrivere, o picchiarmi 
la testa 9 chiunque veniva a vedermi non s'accor- 
geva punto ch'io fossi attaccato della persona alla 
seggiola . E cosi ci passava dell' ore non poche • D 
solo Elia, che era il legatore, era a parte di questo 
segreto; e mi scioglieva egli poi, quando io senten- 
domi passato quell'accesso di furiosa imbecilUtà, 
sicuro di me, e riassodato il proponimento, gli accen- 
nava di sciogliermi . Ed in tante e si diverse maniere 
mi aiutai da codesti Serissimi assalti, che alla fine 
pure scampai dal ricadere in quel baratro. E tra le stra- 
ne maniere che in ciò adoperai, fu certo stranissima 
quella di una mascherata ch'io feci nel finire di codesto 
carnovale, al pubblico ballo del teatro. Vestito da 
Apollo assai bene, osai di presen tarmivi con la cetra, e 
strimpellando alla meglio,di cantarvi alcuni versacci 
fatti da me, i quali anche con mia confusione trascrì- 
verò qui in fondo di pagina . Una tale sfacciataggine 



COLASCIONATA PRIMA 

S£NDO MASCHERATO DA POETA SUDICIO 

Le ricendc d'amor strane , ed amare 
Colla cetra m' appresto a Toi cantare : 
Non vi spiacciale udir dal labbro mio^ 
Che sincero diroUe affé d'Iddio. 
Voi le provaste tatti > o le sentite. 
Onde se v'ingannassi , mi smentite . 

Sventurato è colui ch'ama davvero; 
Sol felice in amor è il meniognero . 
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I in tutto contrariaalla mia indole naturale. Maaeu- ^ 
ìdomi io pur troppo debole ancora a fronte di quella 
rabbiata passione y poteva forse meritare un qualcbe . 

Inganiiato è colui che non inganna , 
E le frodi donnesche ei si tracanna . 

Amor non è che un fanciullesco giuoco; 
Chi r appretta di più , quant' è da poco ! 
- Eppur, miseri noi , la quiete» è pace 

C invola spesso il traditor rapsice • 

Pria che d'amar , paiono dolci i lacci. 
Cosi creder ti fan con finti abbracci . 
Cresce dappoi delle catene il peso 
A misura che il sciocco resta acceso. 
E quando egli è ben bene innamorato , 
Che dora è la catena ha già scordato; 
O se la sente ancor, la scuole inrano , 
Ch'allacciata le yien da accorta mano. 

L'innamorato stolto, un uom si crede, 
£ eh' un uom non é più già non s'avvede. 
Delirando sen va sera, e mattina 
E da lui la ragion fugge tapina • 
Ogni giorno scemando il suo cervello , 
Già non disceme più , né il buon nà il ^Uo , 
Va gli amici fuggendo, p ancor sé stesso 
Pugge , per non sentir Terror commesso . 
Né r ardisce emendar, piange , sospira. 
Contro il perfido amor, stolto , si adira . 

La donna, ch'altro vuol ch'aspri lamenti , 
Con rimproveri accresce i rei tormenti; 
E nel fiero contrasto ognor più sciocco 
L' innamorato sta , come uu alocco . 
liegge in viso ad ognun la sua sentenza , 
£ si rode il suo fren con gran pazienza . 
La pazienza , virtù denominata , 
Ma specialmente all'asino accordata. 
L' innamorato almen sembrasse in tutto 
Al lascivo animai, immondo, e brutto. 
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1775 compatimento la cagione che mi movea a 

scenate ; che altro non era se non ae il bisogno ch'ia 
sentiva in me stesso di frapporre come ostacolo per 



Spessd lo tnaore poi fredda pania , 
Qaella nera pasaìon di geloaia . 
Non sarebbe geloso , o il fora inrano , 
Se palpasse la fronte con la mano. 
Anime de' mariti a me insegnate 
Per non esser gelose , eh come fate f 
Ho capito y di già stufi ne siete , 
Ve sempre inran recalcitrar volete* 
Il coniugale amor TÌen presto a noia , 
E nel letto spmsal forza é che muoia , 
E «tuffarsi pur denno ancor gli amanti 
Di gettare per donna all'aure i pianti. 

In somma : 

L' innamorato fa trista figura , 
Quando di farla buona eì s* assicura . 
Ognun ride di lui , e n' ba ragione , 
L'innamorato sempre é un gran beccone. 

Ip finisco col dinri , amici cari , 
Voi ch'inghiottite iincor boccon si amari « 
Di spiccianri al più presto che possiate 
Delle donne che vosco strascinate. 

lo già rider vi ho f^tto , e rido adesso 
Delle donne , di voi , e di me stesso . 

COLASCIONATA SECONDA 

SENDO MASCHERATO DA APOLLO 

Cortesi donne , amati cavalieri , 
Gli non spiacque ascoltar la rauca cetra 
Di sporchissimo vate, il qual neiretra 
Percosse sol con li suoi detti veri; 



/ 
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jjnfrangibile la vergogna del ricadere in quei lacci ^^'^^ 
con tante pubblicità avrei vituperati io mede- 



Voi «ttendcte già dal blando aspetto 
Ch*io ne veiiga a smentir quel vii cencioso 
Ch*ai sciapitì amator fu si noioso; 
Me diTerso pensier racchiado in petto . 

Io, eh' Apolline son ; ma toì ridete? 
E si liere menzogna or vi stupisce? 
Quando parla di aè ciascun mentisce^ 
E ciò spesso v' accade , e non rìdete • 

Io , eh* Apolline son , cantar disdegno 
Con stuccbeToli carmi il rancio amore; 
Da più strano pensier , più grand 'onort 
Conseguir ne vorrei « se ne son degno. 

lo m* accingo a cantar della scinccheixa: 
Quest* è un Vago soggetto . e non cantato 
Benché spesso dai vati adoperato; 
Or sentite dì lui TalU belleiza. 

Io comincio da voi, donne, e vi chieggioj 
Se non fossero sciocchi , i dolci sposi, 
Come fareste poi cogli amorosi? 
Ecco che già fra voi scioccheiia è in preggio . 

£ dirowi di più , se nn scimunito 
Non scorgeste in chi v'ama al sol parlarti 
Impazzireste già , per non sfogare 
Quello di civettar dolce prurito . 

Oh quanto giubilate , voi zittelle. 
Se vi trovate aver le madri sciocche! 
La scuola fate 1) di 6lastrocche , 
Che e' inBlzate poi leggiadre e belle. 

Dunque , o donne , negar non mi saprett 
Che la nostra sciocchezza vi fa liete . 
Pa5So agli uomini adesso, e ben distinti 
In moltissime schiere li ravviso. 
Oh quanta gioia appar dei 6gli in viso , 
Ch' aver iluiidi i padri ton cunvinti ! 
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r 8Ìmo> E in questo modo, senza ^vvedermene , io 
per non dovermi vergognar di bel uuovo^ in pubblico 



I lor Tisi len vanno na«coadendo , 
£ te arrien che on molesto creditore 
Stafo di paaaeggiar mora romore , 
n boon Tecchielto allor paga ridendo • 

Ed all'incontro poi li padri avari 
Quanto godon d'aver figliuoli stolti I 
£' vero che di questi non son molti , 
Che lor chiedan consigli e non danari • 

Da chi poi la stoltexsa è piò ch'amata. 
La cetra oscaramente qui li addita: 
Sono que' meachinelli , a cai la vita 
La dabbraaggin nostra ha già donata. 

Che diremo de' brutti bacchettoni ? 
Percotendosi il petto, e lagrimoccie 
G>siar spargon fra' gonfi; alle donnnccie 
Di soppiatto facendo certi occhioni. 

£ voi ricchi , ed ignari alti signori. 
Alla volgar stupidità dovete 
Di comparire ognor quel che non siete . 
Via ergetele un tempio , e ogn'un l' adori . 

Voi altri zerbinotti casca -morti , 
Che nella testa , seppur testa avete. 
Altro che freddi semi non chiudete , 
Se non vi fosser stolti , siete morti • 

Voi famelici autori , e che fareste ? 
E se non fosse il volgo ignaro , e stolto , 
Vi si vedria la fame pinta in volto; 
Chi sa , d'iualdzion forse morreste. 

Voi d'ogni autor peggiori, che spiate 
Le faccende d' ognuno , e poi le dite , 
Ed a chi non le cura le ridite , 
Della stoltezza voi quasi abusate . 

Voi che inimici al ver,^ià posto in bando 
Crudamente l'avete, a chi dinstn 
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rergognava. Né queste ridicole e insulae Cola-*^?^ 
ite avrei osate trascrìvere^ se noa mi paresse 



Le sciapite bugiuzze ? tacereste 

Se i atolti non le atesiero aacoltando . 

Le velenose lingae , e non «cute 
Che di mordere ban yoglia , e mal lo fanno , 
Cangeriano mestier, se il barbtgianno 
Non le trovasae poi pronte ad argute . 

In somma canterei tre giorni interi , 
Né del ricco soggetto la bellexxt , 
Né degli ornati suoi la taga ampieiu 
Io descriver saprei ; voglionvi Omeri • 
In due versi però composti a stento 
Spiegberovri il faikce mio pensiero. 
Dico, e ho inteso a dir che il mondo intiero 
Da stolidezza è retto a suo talento . 

E voi che qui V orecchie spalancate 
Per burlarvi di me , censor severi , 
E investigar miei carmi falsi , e veri , 
Se lo stolto non fossi , allor che fate ? 

Ma tu , cetra, cantasti già di tanti , 
E chi sti ider ti fa vnoi tralasciare ? 
No , che sarabbe ing^iusto ; hai da cantare , 
Per la sodditiàzion di tutti quanti • / 

Dirò dunque di me , per mia disgrazia 
Che seuza la stoltezza avrei taciuto . 
E forse molto meglio avria valsuto , 
Per conservar di voi la buona grazia . 

Oh ne' poeti innata impertinenza! 
Biasimare mi vo', m'innalzo al cielo : 
Eppur se penso a me io sudo e gelo , 
Ed abusando vo della pazienza . 

Lascio giudici voi; sassi gettate 
S' un poeta vi paio da sassate . 

Io confesso pian pian , che vado altero 
D'avervi detto scioccamente il vero. 
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^ 'di doverle, come un autentico monumento dellt 
1770 

mia imperizia in ogni convenienza e decenza , qui 
tributare alla verità . 
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Apolline già itafn di ragara , 
Né sapendo die far , a' iiiBnge adeaao 
Che i*lia pregato alcun di ricantare; 

Ma qneito non è ver , ae l'ha fognato» 
Chi conosce i poeti ha già capito 
Ch' ApoUine vuol esaer corbeUato . 

M'accingerò de' fili a voi cantare ? 
Ne» t che reggono il mnndo , e a me potrebbt 
Da ciò , biasimo e latto ridondare . 

Della rirtiide adunque; è contrabbando j 
E tanta gli han imposta la gabella , 
Che quasi non ai trora anche pagando . 

Dirò della bellevsa delle donne ? 
Ab quanto dicon più quei dolci sguardi , 
Che additan che son angeli fra gonue • 

Canterò della vita le vicende : 
Ma se la vita è un sogno molto breve » 
Le vicende d' un sogno , e chi le intende P 

De* ricchi canterei se avesti fronte 
Come l' hanno i poeti tutti quanti , 
£ poi già tai menzogne a voi son conte • 

Dir^vvi della morte ; oh quanto è trista I 
Non ne vorreste udir neppur parola , 
Ma nel pensarci mai , nulla s* acquista . 

Dirò di quest'alloro qualcosetta 
Il qual cingemi il crin modestamente . 
Zitto , ch'io mei donai , lo strappo in fretta. 

Farowi di miseria un quadro bello. 
£^ ver che non é viiin , eppnr si fugge , 
Né ie ne parla mai; doT' ho li cerrelio ? 



Fra qaeke A fatte isdede lò Mìi akidliva pure 
ero ibfiataimaDclo a poco a pd(50 del per me nuove ' 
isìmo ed altissimo amore di gloria .E finalmente 
alcuni mesi dì continui consulti poetici ^ e di 
ate grammatiche e stancati vocabolari^ e di rac* 
ti spropositi 9 io pervenni ad appiccicare alla 
o cinque membri ch'io chiamai atti, e il tutto 
ilai y Cleopatra tragedia • E avendo messo al 
[> (senza forbirmene) il primo atto^ lo mandai 



Della feliciUde; oh bel soggetto! 
La VA cercando ognun ; chi Tha Irovatn 
Di grazia me lo dica, ch'io!* aspetto. 

Tema più beilo ancor; Toiete udirlo? 
(^)iipbt*è la vanità; ma non lo cantò: 
pMtrei parlar di me sema sentirlo. 

Dirò che sono un pazzo , e ben m* avvedo 
i he lo dite voi tutti anche tacendo . 
l'iiiiico, per non dir, ch'anch*io lo credo. 



:leopatra seconda 

ATTO PRIMO 
SCENA PRIMA 

DIOMEDE, LAMIA 

DIOMRDB 

I fin pur ver , elio nei^liitlr»si , e vili 
Vaggan gli Egizi, in ozio imbelle, i giorni 
Uor che i (scorni replicati, e l'onte 

i5 
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^^r°al benigno padre PaciaucUi perch'egli me lo spil- 

'^ lunicatse e desaemene il di Ini parere in iacriUo. 

E qui pure fedelmente traacriverò alconi yerai di 



DoTrìan dettar r»lme a vradetU , e all'in? 
Cleopatra, d' amor ebra , e d' oi|;oglio 
Del «ao regno l'onor , cieca \ non cura , 
O «e piire T appresta « incanta giace 
Di rea fiducia in seno « e forse » ignora 
Ch'a lieve fll sta il suo destino appeso. 
M'affanna il duolo, a si funesto aspetto, 
£ benché aTretio all'empia corte iniqua , 
Più cittadin , che servo, oggi compiango 
Le pubbliche sciagure . Un finto nome 
Quel di patfia non é, che in coor ben nato 
Arde , ed aTrampa qnal divino fuoco , 
Ed invano i tiranni , un tanto amore 
Taccian di reo delitto ; al falso grido 
S'oppon natura , e dice, ch'è Wrtude . 

Di Diomede son questi i sensi audaci . 
Ti diede il Ciel , forse per tua sventura , 
Un' alma forte , generosa , e fiera : 
Inutil dono a chi fra corti è nato. 
Poiché dei regi rispettando i falli 
Spesso adorar li deve ; intanto i lumi 
Volgi men fieri, a mesta donna , inerme; 
Mira Cleopatra , impietosisci, e in pianto 
Scioglier ti vedo allor , gli amari detti . 
In pianto si , né rifiutar lo puote 
A al fatte miserie un'alma grande: 
E rivendica ognor l' umanitade 
Gli antichi suoi sacri diritti, e augusti; 
Son gli infelici di pietà ben degni , 
Ancor che rei . 

DIOMrOI 

Da me l'abbiano tutta; 



CAPITOLO XV. %%j 

esso, con la risposta del Paciaudi. Nelle postille da 
lui apposte a que'miei Tersi ^ alcaae eran molto al* 
legre e divertenti j e mi fecero ridere di vero cuore, 
benché fosse alle spalle mie: e questa tra T altre. 
Verso i849> il latrato Sei cor. Questa metafora i 
soverchiamente canina. La prego di torla. y. Le po- 
stille di quel primo atto', ed i consigli che nel paterno 
biglietto le accompagnavano, mi fecero risolvere a 
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Ma quando sol desta pietà > chi impera. 
Si piange Tuoni , ma si disprezza il Rege . 
Arvilila in Egitto è da molti anni 
La maestà del trono ec. ec. 



E basti di questa Seconda , per dimostrare che forse era peggio 
della Prima, 



LETTERA DEL PADRE PACIAUDI 

Pregiatiss, mio Sig- Conte 

Le rimando il suo originale , in cui ho scritte le mie sincere ed 
amiche*H>li ossennizioni , Parlando in generale io mi sono compiaciuta 
dei primi tratti della Tragedia . Spicca f ingegno , l* immaginazione 
feconda e il giudizio nella condotta . Ma con uguale eMeiteMza U 
dirò , che non sono contento della poesia , J versi sono mai torniti p € 
non hanno il giro italiano, yi sono infinite uoci , che non mm buone , 
e sempre la ortografia è mancante , e viziosa . Condoni alla mia na- 
turai ingenuità, e alV interesse che prendo a ciò che la risguarda , il 
presente avviso . Bisogna saper bene la lingua in cui si vuole scrivere . 
Perchè non tiene ella sul tavolino la Ortografia Italiana, fyicco/ volume 
in ottavo ? Perchè non lejgge prima gli Avrertimenti Grammaticali, 



i 



S!i8 EPOCA. TERZA 

r-'lornar a rifare il tutto con più ostinazione ed arralì*» 

biata pazienza . Dal che poi ne osci la cosi tletta tra- 
gedia, quale sì recitò in Torino a'di 1 6 Giugno i yjS: 
della quale pure trascriverò, per terza ed ultima 
prova della mia asinità nella età non poca di anni 
venzei e mezzo, i primi versi, quanti bastino per 
osservare i lentissimi progressi, e T impossibilità di 
scrivere che tuttavia sussisteva, per vera mancanza 
dei più triviali studi . 



che uanno aggiunti ? Intanto ella osserverà dalle mie molte postille , 
eh* io non ho voluto risparmiarle il tedio delle emendazioni grammo* 
ticali. Sono in Lingua severo, scrupoloso , forse indiscreto . Ma questa 
volta il sono stato di più , perchè la proprietà della lingua è la sola 
cosa che manchi al di lei lavoro . yi sono de* pensieri grandi , degli 
affetti ben maneggiati , de* caratteri nobilmente sostenuti . Prosiegua 
eon coraggio , eh* è difficile trovare chi scrivendo la prima traila cose 
tragiche vi sia meglio riuscito . Afe ne congratulo seco neil* atto di 



rassegnarmi . 



Tatto too 



CLEOPATRA TERZA 

Quale fu recitata nel Teatro Carìgnano 

ATTO PRIMO 
SCENA PRIMA 

CLEOPATRA, ISMENE 

CLEOPATRA 

Vi he farò?... Giusti Dei!... Scampo non reggo 
Ad isfuggire il precipizio orrendo. 



CAPITOLO XT. M9 

E nel modo atesso con cui avea tediato il buon ^ 
Ire Paciaudi per cavarne ona censura di quella niia 



Ogni stato , benché meachioo, e Tile, 
Mi raffiguro iu mente ; ogni periglio 
Stolta raTyiao^ e nion, fra tanti, ardiaco 
Affrontare 4 o fuggir: dubbj crudeli 
Squarcianmi il petto , e non mi fan morire , 
Né mi lasciano por riposo , e vita. 
Raccapriccio d' orror ; l' onore , il regno 
Prezzo non fon d' un tradimento atroce ; 
Ambo mi par d' aver perduti ; e Antonio, 
Autonio , si , redo talor frali' ombre 
Gridar vendetta, e strascinarmi seco,- 
Tanto dunque, o rimorsi, è il poter Tostro? 

ISMBSB 

Se hai pietA di te stessa , t moti affrena 
D' un disperato cuor : d'altro non temi , 
Che non più riveder quel fido amante ? 
Ma ignori ancor, se vincitore , o vinto , 
Se viva, o no ... 

CLBOPÀTBA 

E 8* ei vivesse ancora , 
Con qual fronte , in qual modo , a lai davanti 
Presentarmi potrò, se V ho tradito ? 
Della virtù qual è la lorza ignota , 
Se un reo neppur può tollerarne i guardi ? 

UMKHB 

No, Regina, non é si reo quel core , 
Che sente ancor rimorsi ... 

CLlOPATia. 

Ah I si , li sento : 
£ notte , e di , e accompaguata , e sola , 
Sieguonmi ovunque , e il lor funesto aspetto 
Non mi lascia di pace un sol momento . 
Eppur, gridano invan ; nell'alma mia 
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_ „r teoMida prora ) andai anche tediando molti altri tra 
i quali il conte Agostino Tana mio coetaneo ^ e stato 



Senrir doTrmno a più feroci airlti ; 
Né icorgi la qoeito mio cor ^luil m. 
Mille rÌTolgo atri pensieri in mente , 
Ma il crudel duUno, d' ogni mal pegg i ore , 
Vietami ognor la neceaaarìa scelta. 

UMBIim 

Cleopatra , perchè prima sciogliesti (i) 
L' egixie Tele all'aura , allor che d'Axio 
K' icgombrayano il mar le navi amiche ? 
E allor che il Mondo , alla gran lite intento» 
Pendea per darsi al Tincitore in preda , 
Chi mai t' indusse a cosà incanta fuga ? 

CLBOTATlÀ 

Amor non è , che m' avrelena i giorni ; 
Mossemi ognor Tambiuon d'impero. 
Tutte tentai 4 e ninna in van , le vie , 
Che air alto fin trar mi dovean gloriosa ; 
Ogui passione in me soggiacque a quella , 
Ed alia mia passion le altrui servirò. 
Cesare il primo , il crin mi cinse altero 
Del gran diadema; e non al solo Egitto 
Leggi dettai , che quanta Terra oppressa 
Avea già Roma , e il viucitor di lei , 
Vidi talora ai cenni miei soggetta . 
Era il mio cor d' alta corona il prezzo , 
Ne r ebbe alcun , fuorché reggesse il mondo . 
Un trf>no , a cui da si gran tempo avea 
La virtude , V ouor , la fé donata , 

( I ) Codeste interroc^azioni d* Ismene più assai proprie di u» 
giudice fiscale , che non di una dipendente amica , mi hanno pu^ 
railegrtUo un pochino , e sollevatami col riso la noia di (jueità 
copiatura. 
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iggio del re nel tempo eh' io stava nell' Accademia .^""^^ 
' educazione nostra era perciò stata a un di presso 



Non lo volli alBdar al dubbio erento^ 
E alla sorte inegoal delTaroii iiifide ... 
Serbar lo toUx, e lo perdei fiiggeodo .... 
Vacilla il pie su qoefto inerme foglio ; 
£ » disarmar il vincitor nemico. 
Altro più non mi resta che il mio pianto... 
T»rdt m' aiBiggo, e non cancella il pianto 
Uu tanto errar, anzi lo fa piti Tile. 

isMni 
Regina , il tuo dolor desta pietade 
In ogni cor , ma la pietade é vana. 
Rientra in te , raséiuga il pianto, e mira 
G)n più intrepido ciglio ogni sventura ; 
Né soggiacer; ch'alma regale è fona 
Si mostri ognor de' mali moi maggiore. 
I mezzi adnpra che parran più pronti 
Alla salute , od al riparo almeno 
Del tuo regno. 

CLBUPÀTBA 

Mezzi non vedo, ignoto (i) 
Della gran pugna essendo ancor l'evento; 
Né error novello ai gii commessi errori 
Aggiunger so , finché mi sia palese. 
D'Azio lasciai V iustabil mar coperto 
Di navi , e d' armi , e d' agguerrita gente , 
Si che r onda in quel di vermiglia , e tinta 
Di sangue fu , di Roma a danno ed onta. 
Era lo stuol più numeroso , e forte. 
Quel ch'Antouio reggea , e le sue navi , 

( i ) Anco un u^rso faUo di accenti, e da non poterai strascinare 
t sei par di buoi , mi toccò di far recitare nella mia prima com- 
*ia su le scene italiane. 
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confiii^Uei fon^j^g}! cU>po uscito di paggio avea ooatan- 



' ' teqjente poi appUca^ alle Lettere. ai italiane che 



Ergendo in mar li minaccerol roitiij 

Parean schernir coll'ampit mole i legni 

Piccioli , e frali del nemico altero. 

Sì , questo è ver; ma aTea la Sorte , e i Numi 

Da gran tempo per lai Augusto amici ; 

E chi amici non gli ha ^ gli sfida invano. 

Or che d'Antonio la fortuna é stanca > 

Or che d'Augusto mal conosco i sensi « 

Or che tremante , inutil voti io formo , 

Me so per chi ; della futura sorte 

Fra i dubbi orror , sola smaniando^ e in preda 

Ad un mortai dolor , che pià«sperare 

Mi lice omai ? tutto nel cnor mi addita , 

Che Tinta son , che non si scampa a morte , 

£ a morte infame. 

ismirc 
Non è tempo ancora 
Di disperare appien del tuo destino. 
Chi può saper , s' alle nemiche turbe 
Non avrà volto la fortuna il tergo , 
Ovver se Augusto vincitor pietoso 
A te non reoderà quanto ti diero 
Un di , Cesare , e Antonio. 

CLBOPATHA 

Il cor nutrirmi 
Potrò di speme , allor che ben distinti 
Ravviserò dai vincitore il vinto; 
Ma infin che ondeggia infra i rivai la sorte , 
Trapasserò i miei di mesti e penosi^ 
In vano pianto : e di dolor non solo 
Io piangerò , ma ancor di sdegno , e d' onta. 
Ma Diomede s' appressa ;... il cuor mi palpita. 
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francesi , ed erasi formato il gusto, massimainente^^^f? 
nella parte critica filosofica, e oon grammaticale . 



SCENA SECONDA 

DIOMEDE, CLEOPATRA^ ISMENE 

CLBOPÀTBA 

Fedel Diomede , apporUtor di tìU, 

di morte mi sei ?... Che rintracciasti ? 
Si compi il mio destia ?... parla . — 

DIOMBOB 

Regina, 

1 cenni tuoi ad adempir n'andara , 
Qnando scendendo alla marina in riTa 
Vidi affollar l'insana plebe al porto; 
Confuse grida udii ; s'eran di pianto. 
Di gioia, o di stupor, nulla indagando. 
V'andai io stesso, e la cagion funesta 
Di tal romor , pur troppo a me fu nota. 
Poche, sdrucite, e fuggitive nari , 
Miseri avanzi dell' audaci squadre, 
Eran T oggetto de' perversi gridi 

Del basso volgo, che schernisce ognora 
Quei , che non teme. 

CLIOPÀtlA 

E in esse eravi Antonio ? 

DIOMBDB 

Canidio, duce alla fuggiasca gente 
Credea trovarlo ec. ec. 



E su questo andare proses^uiua ^utta intera , piuttosto- lunghettm, 
essendo di uersi 1G41 ; numero al quale poi non sono quasi mai 
più arrivato nelle susseguenti Tragedie che ko scritte sino in trenti. 
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X'acume^ grasia e leggiadria delle di lai oaservasbni 
80 qaella mìa infelice Cleopatra farebbero benbeot 
ridere il lettore , se io avessi il coraggio di moatrar- 
gliele; ma elle mi scotterebbero troppo, e non sareb- 
bero anche ben intese, non avendo io ricopiato che 
i soli primi primi 4^ versi di quel secondo aborto. 
Trascriverò bensì la di lui letterina con la quale mi 
rimandò le postille, e basterà a farlo conoscere. Io 
frattanto avea aggiunta una £irsetta ^ che si recite- 



allorché forte mi trovava poi ai^er qualcosa piit da dire. Tanto uw 
glìono per V esser breve i mezzi, del poter dire in un modo piut- 
tosto che in un altro. 



LETTERA 

DEL CONTE AGOSTINO TANA 

ARISTARCO ALL'AUTORE 

f^oi m* avete scelto per In vostro Aristarco , io contraccambio 
r onore che m* avete fatto , eoi non ricusarlo. Preparatevi dunque 
alla più severa inesorabil censura ; e quale pochi hanno il coraggie 
di farla , pochissimi di soffrirla . Jo sarò fra i pochi e voi fra i 
pochissimi annoverato. La olebe letteraria, lusinghiera, mendace t 
e tracotante , non è avvrzza certamente a comportarsi in simil guisa : 
presenti , si lodano senza ritegno ; lontani , si biasimano , e si tra- 
discono senza rossore . Tal cosa non potrà accadere giammai fra 
V amico Censore , e l* Autore di questa Tragedia. 
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rebbe immediatamente dopo la mia Cleopatra ^ e 'ZZZc 
la intitolai I Poeti . Per dare anco un saggio della 
mia incompetensa in prosa , ne trascrivo uno sqaar« 
ciò. Né la fiirsetta però, né la tragedia, erano le 
sciocchezze d'uno sciocco; ma un qualche lampo e 



I POETI 

COMMEDIA IN UN ATTO 

RECITATA NEL TEATRO STESSO 
DOPO LA CLEOPATRASSA 



SGENA PRIMA 

ZBCSiPPO '^soln) 

A,h misero Zeusippo! e a che ti serre di esserti nell'accademia degli 
stupidi alteramente denomioato i7 5o/òc/«o j^ mentre si avvicina l' ora 
in cui ti sarà forse barbaramente discinto il coturno ? io sudo e gelo nel 
pensare all'esito della mia povera tragedia . Ma che diavolo di capric- 
cio fu questo, di voler balzare d'un salto in cima al Pamasso, e scri- 
vere il poema il piò diffìcile a ben eseguirsi , prima quasi d' aver finito 
d' imparare gli elementi grammaticali della toscana favella ? ardir ve- 
ramente poetico . — Ma queste riflessioni bisognava farle avanti ; ora 
son tarde , e ridicole . — Eppure non mi po^so far animo, e tren|o come 
se avessi fatto una bricconeria ; ma è -meglio assai di farla , che di scri- 
vere una cattiva tragedia . Non tutti i bricconi tremano ; è vero poi , 
che né anche tatti i cattivi poeti. Zeusippo, segai tracotante le orme 
dei poetastri , e se spiacerà la tragedia, concludi ad esempio loro , che il 
pubblico non ha gusto , non ha discernimento; che giudica per invidia, 
e che ta sei un eccellente poeta . — Muse , castissime , benché da tanti 
profanate; biondo Apollo j la di cui cetra é assai miglior della mia; or- 
goglioso Pegaso > che sì sovente inciampi quando aei carico del sover- 



ft36 EIPOCA TERZA 

'^l'^Ic'sale qua e là in tutte due traluoeva. Nei Poeti araft 
introdotto me stesso sotto il nome di Zeusippo, e 
primo io era a deridere la mia Cleopatra ^ la di cui 



chio peso d' un cattilo caralcatore; ta che si raramente spieghi per noi 
le tue ale per innalzarti a rolo ; tutti > tutti t' imploro in queste peno- 
sissime circostanie. Allascinate gli occhi e gli orecchi de'spettatorìysiche 
r infelice Cleopatra appaia loro deg|M almeno di compassione. -« Ma 
Toi, barbare Deità, sorde ri mostrale: io tì abbandono , non fb pie 
versi; siete troppo ingrate ; dirò del male di Toi; farò un madrigale; 
disonorerò tutta la rostra famiglia : tremate : 

Apollo 4 al par di me tristo, e meschino 

Dal cielo in bando , esule , e ramingo 

Ti festi pastorello , poverino » 

In Tessalia d'Admeto ; e ognor solingo 

Non ne sapesti pur serbare il gregge; 

Te V involò Mercurio .... te T involò 

Mercurio; .... te l'involò Mercurio.... 
diavolo, la rima in egge m'è mancata, e la non vuol venire. Va', che 
sei felice , Apollo : che se la rima veniva .... 

SCENA SECONDA 

ORFEO, ZEUSIPPO 

ORFBO 

Amalissimo Zeusippo, che fai? mi par che tu sii turbato. Sempre 
nuovi pensieri , eh? componi , componi .... 

ZBUSIPPO 

Signor Orfeo straccione , la non mi corbelli . Io già ho rinunziato 
alla poesia; e stava facendo qualche rime per vendicarmi d* Apollo; e 
poi finisco ; non ne vo*più sapere . 

oaFxo 

Farete male, male assai. E qnal disgrazia v'obbliga a rotolar dal 
Pamasso ? La vostra tragedia credo avrà un ottimo successo . Ho visto 
moltissima genie affoUani all'entrata : questa è buon segno. Io ci sarei 
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ombra poi si evocava dall' inferno, perch'alia desse *~^ 
sentenza in compagnia d'alcune altre eroine da 
Tragedia, su questa mia composizione paragonata 



andato pure ,8e mi avente regalato il vigliecto ; ma ve nn siete «cordato , 
£ppurc vi avrei potuto giovar molto , col battere delle m^ni a proposi- 
to , coir esclamare con entusiasmo: Oh che bella parlata ! Che scena ! 
Che sentimenti ! Siccome ho ancor io ( non fo per dire ) un qualche 
grido nella letteraria repubblica ^cpwi pochi sciocchi che mi avrebbero 
circondato , avrebbero anch' essi caldamente applaudito , e forse , 
forse .... 

ZIUSIPFO 

No, caro Orfeo; questi son mexii troppo vili; e, dovendovi rega- 
lare , amico y non vi darei un viglietto d'ingresso ; non avete bisogno di 
pascervi lo spirito; sono altre necessità più essenziali a noi poeti ; e se 
fossi ricco , ricompenserei in altro modo la vostra sviscerata amicizia . 
Ma , credete , che pur troppo V ingegno non fa fortuna ; e nel vederci 
accoppiati , chiunque ci prenderebbe per la Discordia e 1* Invidia , qua- 
li si dipingono dai poeti e pittori. Ah duro mestiere in vero è quello, 
che noi pratichiamo . Come fate voi , Orfeo , per aver una faccia cosi 
allegra e gioiosa ? credo , che né il Tasso , né il Petrarca , né alcun al- 
tro fra i più celebri poeti d'Italia, avessero mai un viso, un portamento 
cosi altero , e così contento di se medesimo . Io all' incontro poi , pal- 
lido, smunto , macilento , ed egro, porto scritti in fronte tutti i più 
funesti attributi dclLi poesia infelice . 

OBFBO 

Questo a voi sta benissimo. Cosi dev'essere il poeta tragico; sem- 
pre pensieroso , guardar bieco, trattar la fame eroicamente ; lodar poco^ 
t di nascosto ; domandar mercede nelle dedicatorie ; scegliere i più alti 
Signori per indirizzarli i suoi componimenti^ si perchè meno degli altri 
gli intendono , sì perchè più d' ogni altro si mostrano generosi . Io al- 
l' incontro , devo aver faccia di lirico , e questa dev'esser gioviale^ al- 
legra , ridente, sardonica, ma non pingue, perchè non sarebbe poetica, 
lo con un sonetto mi rendo amico un innamorato sciapito che vuol lo* 
dar la sua Diva , ma che disgraziatamente non ha imparato nei suoi 
primi anni a leggere . Io con un epitalamio m'invito destramente ad 
«n convito di nozze , e colà poeticamente mi sfamo per parecchi gic»:- 
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™^^ad alcune altre tragediesae di questi miei rìrali poeti, 

' le quali in tutto le poteano bea essere sorelle; col 

divario perocché le tragedie di costoro erano state il 

parto maturo dì una incapacità erudita , e la mia 

era un parto aflfrettato di una ignoranza capace • 



ni . Io con un madrìgaleito^ con un epigramma , che ao io^ con altra 
fimili bagattelle , mi vo procnrando giorni felici , rìputazion mèdiocn; 
e dal mio basao inalzo ridendo gli sguardi temerari aioo alle piò alte 
piume del cimiero de' tragici , e non li inridio. 

ZBUSirPO 

Ah , non insultate cosi il coturno . Io , non volendo abbandonar la 
poesia , preferirei di gran lunga il morir di fame in compagnia de' miei 
attori al quint'atto di una mia mediocre tragedia ^ all' arricchirmi 
componendo madrigali^ e sonetti. — Ma qualcuno ti appressa: io treme 
di bel nuovo . Oh cielo! vien T emulo Leone; egli ha un'aria soddi- 
sfatta; la Cleopatra non è piaciuta; io son perduto. 

SCENA TERZA 
LEONE, ZEUSIPPO, ORFEO 

LBOHB 

Amici, oh che felice incontro! Zeusippa, ri ho ascoltato con 
molto piacere: dovevate trovarvi anche voi al teatro^ avreste fatto sob- 
bissar la platea dagli applausi . 

ZBUSIPPO 

Via , signor Leone , voi mi dite troppo ; non vi credo; e non ho 
ancora il viso bastantemente sciacquato da Ippocrene , per presentarmi 
al pubblico senza arrossire: credo sarei morto d'affanno ^ae io mi trovata 
alla rappresentazione . 

LKOm 

Eh , che rossore ? questo non è color poetico , scacciate coleste fac- 
ciullesche immaginazioni. Componete^ rappresentate voi steaao , seguiU 
gì' impulsi del genio febeo ^ e non ariossite mai . 



CAPITOLO XV. a39 

Furono queste due composizioni recitate con ^""^ 
applauso per due sere consecutive; e richieste poi per 
la terza , essendo io già ben ravveduto e ripentito in 
:uore di essermi si temerariamente esposto al pub* 
lìicOf ancorché mi si mostrasse soverchio indul- 
gente , io quanto potei mi adoprai con gli attori , e 
:on chi era loro superiore, per impedirne ogni ul- 
teriore rappresentazione. Ma, da quella fatai serata 
in poi, mi entrò in ogni vena un si fatto boUore^e 
furore di conseguire un giorno meritamente una vera 
palma teatrale, che non mai febbre alcuna di amore 
coi avea con tanta impetuosità assalito. In questa 
2;uisa comparvi io al pubblico per la prima volta. E 
se le mie tante, e pur troppe, composizioni dram- 
matiche in appresso non si sono gran fatto dilun- 
gate da quelle due ptìme, certo alla mia incapacità 
ho dato principio in un modo assai pazzo e risibile. 



XBOSIPPO 

Seguirò il consiglio , che voi mi predicate ancor più eUScaceroente 
con r esempio , che colle Tostre lusinghiere parole . Ma, alle corte ; noi 
lue ci corbelliamo l'un T altro: siamo entrambi poeti, tragici entram- 
bi , entrambi forse cattivi: noi non ci possiamo amare; potressimo però 
giovarci vicendevolmente , se volessimo francamente parlare l' uno dei 
componimenti dell'altro; e ciò con quella pietosa fratellevolc discre- 
lione , che sogliono aver fra di loro gli autori ec. ec. 



E basta; perchè non ce n'entra più; e perchè troppo ce n* è en- 
irato fin qui . 
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^Ma se all'incontro poi , verrò quando che sia annove- 
rato fra i non infimi autori si di tragedie che di com- 
medie, converrà pur dire, chi verrà dopo noi, che 
il mio burlesco ingresso in Pamasso col socco e co- 
turno ad un tempo , è riuscito poi una cosa assai 
seria. 

Ed a ([uesto tratto fo punto a questa epoca di 
Giovinezza , poiché la mia virilità non poteva da un 
istante più fausto ripetere il suo cominciamento. 



FiNB DiL Tomo Primo. 



i 



TAVOLA 

E I GAP IT OX I 



VOLUME PRIMO 



JziONB Pag. 5 

EPOCA I. 

PUERIZIA 

fascila^ € Parenti . ji 

Reminiscenze deW infanzia i4 

Primi sintomi di un carattere appassionato 1 7 

Sviluppo deirimdoh^ indicaào 4a Parie 

to ai 

Ultima S torte tta puerile • • • • 28 

E P a C A II. 

ADOLESOERZA 

Partenza dalla casa materna 9 ed ingresso 

cade mia di Torino , e descrizione di essa • 35 

Primi Studi pedanteschi^ e malfatti • • • 39 

. A quali d^ miei Parenti in Ttmno venisse 

i la mia adolescenza • 44 

/. 16 



i4s INDICE 

Gap. rV. Coniinméuione di ^m^i Nom^itmii .... 4S 

Gap. V. Varie insipide vicende^ su lo stesso anda» 
mento del pr^cedemU 55 

Gap. V[. Debolezza della mia complessione ^ infer^ 
mite continue; ed i^apaeità d^ognì esercizio , e 
massimamente del Ballo , e perchè Sz 

Gap. vii. Morte dello Zio patema . Liberatone mia 
prima . Ingresso nel Primo Appartamento delP Ac- 
cademia ^ 

Gap. Vili. Ozio totale. Contrarietà incontrate ^ e 
fortemente sopportate yg 

Gap. IX« Matrimonio della Sorella. Reintegrazione 
del mio onore . Primo Cavallo . yg 

Gap. X. Primo amoruccio . Primo viaggetto . //»- 
gresso nelle Truppe . , gì 

EPOCA III. 

GIOVINEZZA 

Gap. I. Primo Viaggio, Milano , Firenze , Roma , 87 
Gap. II. Continuazione dei viaggi^ liberatomi an- 
che dell' Aio . . • • • 96 

Gap. III. Proseguimento dei viaggi. Prima mia 

**■ 
avarizia • . . • «.V^ .101 

Gap. IV. Fine del viaggio if Italia ; e mio primo 
arrivo in Parigi 108 

Gap. V. primo soggiorno in Parigi 1 1 5 

Gap. VI. Viaggio in Inghilterra e in Olanda, 
primo intoppo amoroso 119 

Gap. vii. Ripatriato per un mezz'danno , mi do 
agli studi Filosofici i «9 



INDICE ^ 

Gap. Vili. Secondo viaggio per la Germania, la 

Danimarca^ e la Svezia i35 

Gap. IX. Proseguimento di viaggi . Russifi , Prus- 

sia di bel nuovo , Spa, Olanda^ e Inghilterra • . 141 
Gap* X. Secondo fierissimo intoppo amoroso in 

Londra i5i 

Gap. XL Disinganno orribile 168 

Gap. XII. Ripreso il viaggio in Olanda , Francia , 

Spagna , Portogallo , e ritorno in Patria • • . . 1 76 
Gap. XIII. Poco dopo essere rimpatriato , incappo 

nella terza rete amorosa» Primi tentativi di Poesia^ 19S 

Gap. XIV. Malattia^ e ravvedimento 11^9 

Gap. XV. Liberazione vera . Primo Sonetto • . • 111 






VITA 



DI 



VITTORIO ALFIERI 



VOLUME SECONDO 



VITA 



DI 



VITTORIO ALFIERI 



DA ASTI 



SCRITTA DA ESSO 



FOLUME IL 



FIRENZE 

PRESSO LEONABDO CIÀRDETTI 
MDCCCXXII. 



»k. 



ì 



t 



EPOCA QUARTA 

riRlUTjf 

I 

.BBRACaA TBENTA E Piu' ANNI DI COMPOSIZIONI ^ 
TRADUZIONI, £ STUDI DIVERSI. 



CAPITOLO PRIMO 

Ideate , e stese in prosa francese le due prime 
Tragedie y il Filippo j e il Polinice. Intanto un 
diluvio di pessime rime . 

LJccomi ora dunque, sendo in età di quasi anni imm^ 
renzelte, entrato nel duro impegno e col pubblico 
r con me stesso , di farmi autor tragico. Per soste- 
lere una si fatta temerità, ecco quali erano per allora 
miei capitali. 

Un animo risoluto, ostinatissimo ed indomito; 
tn cuore ripieno ridondante di affetti di ogni specie, 
ra'quali predominavano con bizzarra mistura Fa* 
ftore e tutte le sue furie, ed una profonda ferocis- 
ima rabbia ed abborri mento contra ogni qualsivoglia 
irannide. Aggiunge vasi poi a questo semplice istinto 
^lla natura mia, una debolissima ed incerta ricor- 
laoza delle varie tragedie francesi dame viste in tea- 

Tom. 11. I 
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^^^if^tro moIlij|nQÌadtUetro;chèdekbo4|rper ilfvero^che 
fili allora lette non ne avea mai nessuna, non cbe 
meditata; aggiunge^asi una quasi totale ignoranu 
delle regole dell'arte tragica , e l'imperìzia quaà 
che totale (come può aver osservato il lettore negli 
addotti squarci ) della divina e necessarissima arte 
del bene scrivere e padroneggiare la mia propria 
lingua. Il tutto poi si ravviluppava nell' indurita 
scorza di una presunzione, o per dir meglio petulanza 
incredibile, e di un tale impeto di carattere, cbe noa 
mi lasciava, se non se a stento e di rado e fremendo, 
conoscere, in vestiga re, ed ascoltare la verità . Capitali, 
come ben vede il lettore , più adatti per estrame un 
cattivo evolgare principe, che non un autor luminoso. 
Ma pure una tale segreta voce mi si facea udire 
in fondo del cuore, ammonendomi in suono anclM) 
più energico che noi faceano i miei pochi veri amici: 
» E' ti convien di necessità retrocedere, e, per cosi 
dir, rimbambire, siudiaindo ex pixff esso da capo la 
grammatica , e susseguentemente tutto quel che ci 
vuole per sapere scrivere correttamente e con arte». 
E tanto gridò questa voce, ch'io finalmente mi per^ 
suasi, e chinai il capo e le spalle. Cosa oltre ogni 
dire dolorosa e mortificante, nell'età in cui mi tra*f 
va va, pensandoe sentendo come uomo , di dover pure 
ristudiare, e ricompitare come ragazzo. Ma la fiam- 
ma di gloria si avvampante mi tralucea , e la vergo- 
gna dei recitali spropositi si fortemente incalzavami 
per essermi quando che fosse tolta di dosso, ch'io s 



CAPITOLO I. 5 

poco a poco mi accinsi adaffrooUre e trìonfare di 
codesti possei^li non meno, che schifosi o;stacoli • . 

La recita della Cleopatra mi avea, come disai^ 
aperto gli occhi; e non tanto sul demerito intrinseco 
di quel tema per se stes,yo infelice > e non tragedia- 
bile da chi che si fosse ^ non che da un inesperto 
autore per primo suo saggio; ma me gli avea anco 
apalancati a segno di &rmi ben bene osservare in 
tutta la sua immensità lo spazio che mi conveniva 
percorrere all' indietro i prima di potermi , per cosi 
dire, ricollocare all^ mosse, rientrare nellarìngOi 
e spingermi con maggiore o minor fortuna verso la 
meta . Cadutomi dunque pienamente dagy, occhi 
quel velo che fino a quel punto me gli avea sì for- 
temente ingombrati ,io feci con me stesso un solenne 
gioramento; che non risparniierei oramai né fatica 
uè noia nessuna per mettermi in grado di sapere la 
alia lingua quant'uorao d'Italia. E a questo giura** 
mento m' indussi , perchè mi parve , che se io mai 
potessi giungere una volta al ben dire, non mi do- 
vrebbero mai poi mancare oè il ben ideai*e, né il 
ben comporre. Fatto il giuramento, mi inabissai nel 
Vioriice grammatichevofe, come già Curzio nella 
voragine, tutto armato, e guardandola. Quanto pia 
mi trovava convinto di aver fatto male ogni cosa sino 
a quel punto, altrettanto mi andava tenendo per 
certo di poter col tempo far meglio; e ciò tanto più, 
tenendone quasi una prova evidente nel mio scrigno; 
E questa prova erano le dna tragedie^ il Filippo ed 
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T^il Polinice^ le quali già tra il VUno e il Bli|ggio4i 
quell'anno stesso 1775 9 cioè tre meri circa prÌDiM( 
che si recitasse la Cleopatra^ erano state stese da^J^gif. 
in prosa francese; e parimente lette da me adalopmi 
pochi, mi era sembrato che ne fossero rimasti oolpitì. 
Né mi era io persuaso di quest'effetto percliè iM 
Tavesseropiù o meno lodate; ma per Tattefisioiic^ 
non finta né comandata , con cui le avevano, djicvp? 
in fondo ascoltate « e perchè i taciti moti d^x , ÌQ^ 
commossi aspetti mi parvero dire assai più chfi,4f 
loro parole. Ma per mia spmma disgrazia f^.qwM 
che si fossero quelle due tragedie, elle si trovava^f)» 
concepite e nate in prosa francese; onderimaoiea loro 
lunga e difficile via da calcarsi, prima ch'elle 1^ 
trasmutassero in poesia italiana. E la codesta Sj^aott ' 
vole e meschina lingua le avea io stese, non già pecw; 
che io la sapessi, né puntoci pretendessi , ma perche 
in quel gergo da me per quei cinque anni di viaggia 
esclusivamente parlato e sentilo, io mi veniva a 
spiegare un po' più, ed a tradire un po' meno il pei|* 
siere mio; che sempre pur mi accadeva per via di 
non saper nessuna lingua , ciò che accaderebbe a4 
un volante dei sommi d'Italia, che trovandosi in^ 
fermo, e sognando di correre a competenza de' suoi 
eguali o inferiori, nuli' altro gli mancasse ad ottener 
la vittoria se non se le gambe. 

E questa impossibilità di spiegarmi, e tradurre 
me stesso, non che in versi ma anche in prosa ita* 
liana, era tale^ che quando io rileggeva un atto, una 
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stordì quelle eh' émti jHacittté ai ìnieì aaadtatori ^ TtjS 
Uédino d'essi le riconosceva più jper le ateaaéj è ini 
te^aihdlBi vano sul serio , perchè' ravessi mutate: tanta 
i rìiifluenza dei cangiati abiti'epanneggiaménti alla 
Ma figura, ch'ella non era piiì né conoscibile nò 
[siportabile . Io mi arrabbiava y e piàngerà : ma in- 
tto . Era fòrza pigliar pazienza , e rifare : ed intanto 
jjbiarmìle più insulse antitragìche letture dei no* 
{ testi di lingua per invasarmi di modi toscani; e 
-ei,' (se non temessi' là sguaiataggine delFespres* 
me) in due parole direi che mi conveniva tutto il 
litio spensare per poi ripensare. 

^ Tuttavia, Taver io quefle due tragedie ftiture 
Ilo scrigno, mi facea prestare alquanto più pazien- 
BNmte r orecchio agli avvisi pedagogici, che d'ogni 
Ite mi pioveano addosso. E parimente quelle due 
igedie mi aveano prestato là forza necessaria per 
SdHare la recita a' miei orecchi gradevolissima 
Ma: Cleopatra; che ogni verso che pronunziava Tat- 
■éimi risuonava nel core come la più aitiara crìtica 
ll^opera tutta, la quale gii fin d'iallorà era di ve- 
la un nulla ai miei occhi; né la considerava per 
Vo^ se non se come losprone dell'altre avvenire. 
làt^ siccome non mi avvilirono punta le critiche 
Me giuste in parte, ma più assai maligne'ed indot- 
r che mi furono poi fette su le Tragèdie della mia 
ttaà edirionedi Siena del 1 783 ; cosi per l'appunto 
ila affittò m^idsuperbirono , né mi persuasero què- 
i'ìngiuiHi e non AiéritatiiippIàuBi che la platea di 
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=^orinò,mo«.for«.coinpas««ed.lk «i. gfawttlle 
fidanza e baldanu» mi volle pur tfibiilare. Piùia 
pMso adunque verso la parità loscaioa etsere éMm^ 
e lo fitj di dare interisaimo bando ad ogni ^fsiihift- 
que lettura francese . Da quel Luglio in poi non volli 
più mai proferire parola di eodeata linguale mi diedi 
a afuggire espressamente ogni persona e comipagnSa 
da cui si parlasse . Con tutti questi meziì non Tentila 
perciò a capo d'italianizzarmi. Assai male mi piegava 
agli studi gradati e regolati ; ed essendo ogni terzo 
giorno da capo a ricalcitrare cohfitro gli ammoni- 
menti, io andava pur sempre ritentando di svoiaz* 
zare coH'ali mie. Perciò, ogni qualunque pensiero 
mi cadesse nella fantasia, mi provava di porlo io ver* 
si; ed ogni genere^ed ogni metro andava tasteggiandoi 
ed in tutti io mi fiaccava le corna e l'oi^glio» ma 
l'ostinata speranza non maiv Tra Taltre, di queste 
rimerie (che poesie non ardirò di chiamarle) una 
me ne occorse di fare, da essere da me cantata ad 
un banchetto di Liberi Muratori . Era questa , o devea 
essere un Capitolo allusivo ai diversi utensili e gradi 
e officiali di quella buflfbnesca società . E benchò io 
nel primo sonetto quassù trascritto avessi rubato un 
verso del Petrarca dai suoi Capitoli; con tutto ciò^ tanta 
era mia la disattenzione e ignoranza ^ che allora co- 
minciai questo mio senza piiì ricordarmi, o non 
l'avendo forse mai bene osservata , là regola delle ter- 
zine; e cosi me lo proseguii, sbagliando, sino alla 
duodecima terzina^ dove essendomene nato il dub- 



y «ptrto BuntecQuiobbi F errore; jc Io corrasi in^''^^^ 
r^sao^ ma laaeìai 1^ dodici tersipo com'alle' sta^ 
oi cosi le cantai al hanchetta: ma qoei Lìberi 
ratori Unto intendeyandi^^^^ 
l'arte del fabbricare ; e il mio CSapitolo passò . Per 
ma prova e saggio degli iafruttiioei miei sforzi, ^ 
ieri vero ancora qui^ o grtm parte ^ o tutto forse 
il Capitolo : secondo che n^i Inasterà ^la carta e la 
iensa. ( • 

PRIMO CAPITOLO 

Cetra , che a mòrawrar ftoHaato aFTena , 

Indagasti flnor ffietatamenie 

I vili , e n' hai dimoatra la laidesza ; 
Tu che in nano ad un Tate impcttfaiente ^ 

Che le pahMiche risa sulla apprevva « 

Benché stolta , credesti esser sapiente; 
£ di che canterai , e con qual fttmte ? 

In fra uno stool si ^iFeneraédo e augusto? 

Tu che neppof.Tedcsti il sacro fonte. 
O temeraria cetra , e ?uoi dar gusto 

Cicalando di cose a te mal conte 

Sacre al gelido Scita è al Uhio udttslò f ' 
Chi condottier ti fora alFàlta impresa ? 

Nelle Muse non spera « a te già aordo 

S'armerèhbero in ysn per' tua dilesa r 
Rompi , stritola ^ o ahbmcie le tuo taràd 

Se da fuoco dina aoo Tieni accesa ; 

Deluderai cesi le Parche ingorde . 
Quanti Numi in infrmo , o iv cielo ^ o in doda' 

I favolosi Greci un dà creato i' 

Tutti forano Tani , ognun ii asconda • 
Tu j chi invocar non sai ; io te V imparo ; 

Inalza il Tol dalla terrena sponda « 

Scorgi vm Himm laggior» •^■oé pie omd . 



dfodomi &r viu Irofpo liÌMfiftU s J t p dtf w cillà^ii 
non Dolere oerciò rtudiareaUiMlaDM, me B^Midu 



Il mpremo Fatior deìVuthe ìatoro ^ 

Rimira , e floi iÉiprflidiiiei ^4Htatai ; 
E ie Uni'oai ,m\vÀ liehidU il %ierp . 
Per lui fia n te già r ignoraiwa aceioa « 
Egli ti mMìiI il mmhrtor prini^ , * - •» 

Del grami' Ordine ìsìd Torigo •atrioma'^ 
S M par ti treUaae uo- tanto arcano» 

Arreeti tb ri nobili conoetti» 

E ad inalbare II toI bastante' mano f * 
Ah » fcuaaUla il « fratài diletti; 

Non ragiona T insania, oppnr fielfra 

Qoando canta di roi con fcrsi inetti. "^ 
Cetra, di già ta m'hai detUto alKira. 

Taci , riapelta » credi » e nmil t'inchinn-; 

Tanto e non pia. concede or chi t* inspira.' 
Tu cantar de' misteri , ta meachinà ? 

Che la semplice iioggia , e ^nto accbinde g 

Mal deseriTer sapresti > ahi poverina ! 
Di quel raggio d'angelica rirtude 

Che in riso al Venerabile sfaTilla , 

Come cantar con le toe Toci erode f 
Come , quella di noi dolce papilla , 

Il Primo Vigilante, in cai s'arresta 

Quando emana dal Trono ogni scintilla ? - 
Come il Secondo, che la laoggia assesta 

Colla 6da presenaa , ed implorato 

Di aTvictnarci al Trono , a ciò s* appresta ? 
Come di quei che al gran Maestro a lato 

Siedono maestosi Consiglieri , 

Che il tempo infra i Misteri han oonamnato? 
Come , di quei eh' armalo il braccio, e fieri 

Ai Profani vietando ognor l' ingresso, 

GiusienMntt am f M da tento 
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iiM^ € pasMii quasi ^d«etteftilt uh borgMteidV ehià-' 
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Come 9 di quel che eirofra al iodelSMao^ 
- — Ifecesnrìo Cenior , Ti moke e accheta , ^ 

E al nobile eaempio ^ lai atcaaof 
Come 9 di-quel -che Mila MmH BèeU 

Di Tane Cerimome a coi paeaiede , 

H* adempiace il dover con leccia lieta? 
Come , di qoely cni V inalaucalnl fiede , 

( A noi non Serro , «a Fratel difetto ) < 

La lautiasim» memn oggi proTV«de ? 
Come j di quel che con ai. dolce afletto 

Serre e ▼'iUnatm colla penna argnta 

Secreterò gentile >^e tatti eccetto? -^ . 
Cetra , ti veggo gi^ ttapida e mota , 

Se intraprendi parlar del Siacro Quadro 

Che i Propini in Fratelli ci commuta* 
Che direati to. poi di qnel leggiadro 

Baldacchin del Maeftro^ il <iaele al Cielo 

Di coprirlo divieta ^ invido ladro? 
Fora inalile , e atolto anche il tuo ielo« 

Se t' accingeaai a dir di»ir alma Stelle > 

Cui più lucido il Mastro oggi dà velo . 
L'emblematica ancor Trina Facella, 

E le Sante Colonne, e il Tempio antico j 

lUchiederian pi& nobile fevella. 
Dunque taci , balorda» io tei ridico^ 

E tei dicono pur a lin tempo iateaao 

Color che V Architetto hàn per amico . 
Se d'arrosair ti iori^ ancor conceaao , ■ 

Pensando sol alla scabrosa impresa» 

Cetra , davver to arroaairesti adesso. 

Keo$ìfinì^mtiueumH9mMÌhPoemwè^fié aiàa Cetra, la quaUri* 
ìondtva da par $ua . Strana è che fami tanii n'ersi inutiii , non ne ne 
^giungessi uno infine necessario , per chiudere il Capitolo con la 
'ma secondo le regale. ÈtmmiUHa règ^mi»*mm MH9orJUta it^òàpo. 
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per natura, talvolta pure «considerato per impeto, 
non riflettei nel prendere quelb niolusione , dbe in 
quei monti mi tornerebbe fra i piedi la maladettiaai- 
ma lingua francese, cbe^con si giusta e neoessaria osti- 
nazione io m'era proposto di sfuggir sempre. Ma a 
questo mi indusse quell'abate, ch'io dissi m'avea 
accompagato in quel viaggio ridicci £itlo Tanno in- 
nanzi a Firenze. Era quest'abate nativo di Cezam* 
nesì chiamavasi AiUaud\ era pieno d'iagegno, di 
una lieta filosofia , e di molta coltura nella letteratura 
latina e francese. Egli era stato àio di due fratelli 
coi quali io m'era trovato assai collegato nella priou 
gioventù, ed allora aveamo fatto amiciita VAiUaud 
ed io; e continuatala dappoi. Debbo dire pel vero, / 
che codesto abate ne' miei primi anni avea £itto il 
possibile per ispirarmi l'amore delle lettere, dicen- 
domi che ci avrei potuto riuscire; ma il tutto inva- 
no. E alle volte si era fatto fra noi il seguente 
risibile patto; eh' egli mi dovrebbe leggere per 
un'ora intera del Romanzo, o Novelliere, inti- 
tolato Les Mille et une Nuits ; con che poi io mi 
sottomettessi a sentirmi leggere per soli dieci minuti 
uno squarcio delle Tragedie di Racine . Ed io me 
ne stava tutto orecchi nel tempo di quella prima 
insulsa lettura, e vài addormentava poi al suono dea* 
dolcissimi versi di quel gran Tragico ; cosa , di co^ 
V Aillaud arrabbiava^ e vitupera vami, con grar^ 
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ra^one. Quetta era là mia disponsioM a lUviMar 
tragico'^ qoandofltava nel primo apparta nnento Mìa 
naie Aecaderaia . Ma neppur dappoi ho poloto ingv^- 
iar malia cantilena metodica' inmta e gelidiamnar 
dei> versi franceai, che non mi sono aemlivati mai 
Terai; né quando non mi aapea che cosa si feaae > mi 
verso, né quando {>oi mi parve di saperlo; 

Torno a quel mio ritiro estivo in Cezannes^ 
dove^ oltre Tabate letterato, aveva anche meco un 
abate citarista , che m'insegnava suonar la chìtieirray 
atrontento che mi parea incitare poesia, <e pel quale 
mia qualche disposiaione avea; ma non poi la stabile 
vol<«tà> che si agguagliasse ài trasporle che quél 
aoono mi cagionava. Onde né in questo stromento, 
né sul cimbalo,che da giovane avea imparato^ non 
ho mai ecceduta la 'mediocrità , ancorché T orecchio 
6 la &ntaaia fiissero in me muslchevoli nel; sommò 
grado» Passai cosi queir estate fra codesti due abati, 
di cui r uno mi sollevava dalla angoscia per mesi 
nuova ( deir^pplicar seriamente • allo studio ) còl 
suonarmi la cetra ; Taltro poi mi facea dare al diavolo 
col suo francese. Con tutto^ cf& deliaiosissimi mo^ 
mentimi furonoed utilissimi^ quelli iq cui mv venait 
pur £itto di raccogliermi in me slesso , e d» WlNraré 
eflicacemente a disrugginire il mio povero intelletto, 
e dischiudere nella memoria le facoltà dell' impa- 
rare , le quali oltre ogni credere mi si erano oppilatit^ 
in quei quasi dieci anni continui d'incallimen)^ nel 
più vituperoio^ ktargìoo eaìo. oSiduilo mi macinai a 
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*^^toKhirre o ridurre in prosa e frase italiana qdeì Fi- 
lippo e quel Polinice, nati in veste spuria w Ma V per 
quanto nii' ci arrovellassi, quelle due tragedie mi 
rimanevano pur sempre due cose amfibie, ed erano 
tra il francese e T italiano senza essere uè Tuna cosà 
né r altra; appunto come dice il poeta nostro della 
carta avvampante: 

r 

• •..•••.» Un colot: brutto^ 

» Che non è nero ancora, e il bianco muore ^f* 

In quest'angoscia di dover fiire versi italiani di pen- 
sieri francesi mi era già travagliato aspramente an* 
che nd rifere la terza Cleopatra; talché alcune scene 
di essa, ch'io a vea stese e poi lette in francese al 
mio censor tragico e non grammatico, al conte AgO' 
stino Tana, e ch*^li avea trovate forti è bellissime, 
tra cui quella di Antonio con Augusto, allorché poi 
vennero trasmutate ne' miei versacci poco italiani, 
slombati, facili, e cantanti, esse gli comparvero una 
cosa men che mediocre; e me lo disse chiaramente; 
ed io lo credei; e dirò di più, che lo sentii anche io. 
Tanto è pur vero che in ogni poesia il vestito fa la 
metà del corpo, ed in alcune (come nella lirica) 
Vabito fa il tutto: a segno che alcuni versi 

,, Con la lor y^anità che par persona „ 

trionfano di parecchi altri in cui 

^ Fosser gemme legate in wle anello. ^^ ^ 



!^ «faterò pwit» ({ui, cb^ sì al pa4re:£aai»udi » «bt a1 
ffl^te 'j^^nai e principalfoeffite a qi^tQ «^uroadoi, io 
fi^fes8^i;d eten^ameate tti^^rici(m9iK:ea2a a^fnoui per 
[^ ^v^l^tè che mi disaero, e per avj^raii a viva Tom 
^|to rientrare nel buoa aen tiferò delle aaae . lettere • 
^.tanta era jln qp^e la fiduci$tJo queati d^e aoggetti^ 
:he il mio destino letterario è stato ii^^erameote ad 
arbitrio loro; ed avrei ad ogni lor minimo cenno 
buttata al fuoco ogni mia composizione cbeavea- 
ero ^biasimata come fed di tante rime, che altra 
correzione non maritavano. .Siccbè, se io ne sono 
i^itò poeta > mi debbo intitolare « per grazia di Die^ 
^4^1 jPaciaudi ^e del. Tana . Questi furonai mìei santi 
3|CoteUori nella feroce continua battaglia .in cui - mi 
:ofi venne passare ben tutto il primo anno della mia 
rita letteraria , di sempre dar la caccia alle parole e 
orme francesi ^ di spogliare, per dir cc^si ^ le mie idee 
;>c(r. rivestirle di nuovo sotto altro aspetto, ài riunire 
assomma nello stesso punto |o studio d' un uomo 
ni^turissimocon quello di un ragazzaccio alle prime 
(cuole» Fatica indicibiie^ingratissima^eda ribnttam 
!|iiunque avesse avuto (ardirò dirlo) una fiamma^ 
minor della mia . « . ,h ..m*. 

Tradotte dunque in mala prosa le due tfagjadie^ 
rome dissi, mi posi all'impresa di leggere e studiare 
I verso a verso per ordifiè d'anzianità tutti i nostri 
poeti primari; e postillarli in margine» non di pa- 
role, ma di uno o più tratticelii perpendicolari ai 
versi, per aecwuiam ja le j t o a ao aa^piòo malia sai 
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'aodasBero a genio quei penaieri, o quelle Mpraaaìoniy 
o quei aooni. Ila trovando a bella prima DanA 
rìnacir mi pur troppo difficile ^ cominciai Taaso , cha 
non ayea mai neppure aperto fino a quel ponto . Ed 
io leggeva con ai passa attensione ^ volendo oaservar 
tante e sì diverse e ai contrarie cose, che dopo dieci 
atanse non aapea più quello eh* io avessi kttoy e mi 
trovava essere più stanco e rifinito assai che ae la 
avessi io stesso composte. Ma a poco a po<ia mi an- 
dai formando e T occhio e la mente a quel fiiticosis* 
Simo genere di lettura; e cosi tutto il Taiaso, la 
Gerusalemme; poi T Ariosto ^ il Furioso; poi Dante 
aenxa commenti; poi il Petrarca, tutti me gì' invasai 
d-un fiato postillaudoli tutti , e v'impiegai forseua 
anno. Le difficoltà di Dante, se erano isteriche , poco 
mi curava d'intenderle; se di espressione^ di modi|0 
di voci , tutto faceva per superarle indovinando ; ed ia 
molte non riuscendo, le poche poi ch'io vìnceva mi 
insuperbivano tanto più. In quella prima lettura io mi 
cacciai piattosto in corpo un* indigestione che non una 
vera quintessenza di quei quattro gran luminari; ma 
mi preparai cosi a ben intenderli poi nelle letture 
susseguenti, a sviscerarli, gustarli, e forae ancka 
rassomigliarli. Il Petrarca però mi riuscì ancor più 
difficile che Dante; e da principio mi piacque mena; 
perchè il sommo diletto dai poeti non si può mai 
eatrarre, finché si combatte coir intenderli. Ma do- 
vendo io scrivere in verso sciolto, anche di questo 
cercai, di formarmi dei modelli . Mi fu consigliata U 
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jaduiione.'dì Stazio del Bentiyoglio. Gm èonoia 
ivìdità la ìeaaìy studiai e postillai tutta ; ma alqu^iito 
iscca me. ne par re la struttura del verso per adat^. 
jirla al diakigo tragico. Poi mi fecero i miei amici 
:eDSori capitare alje mani V Ossian del Cesarotti ; e 
{ueatì furono i versi gioiti che davvero mi piacquero, 
Eni colpirono e m'invasarono. Questi rm parvero, con 
[loca modificazione , un eccellente modello pel verso 
li dialogo. Alcune altre tragedie, o nostre italiane, o 
tradotte dal francese, ch'io volli pur leggere spol- 
pando d'impararvi almeno quanto allo stile, mi 
radevano dalle mani, per la languidezza, trivia* 
lità<e prolissità dei nuxli e del verso, senza par«» 
lare poi della snervatezza dei pensieri. Tra le 
men cattive lessi e postillai le quattro traduzioni 
del Paradisi dal francese, e la Merope originale del 
Maffei . E questa , a luoghi mi piacque bastantemente 
per lo stile, ancorché mi lasciasse pur tanto desu 
derare per adempirne la perfettibilità, o vera, o 
iognata, ch'io me n'andava fabbricando nella fan* 
taMa. £ spesso , andava interrogando me stesso:,, 
Oty perchè mai questa nostra divina lingua, si ma- 
lohia anco ed energica e feroce in bocca di Dante, 
dovrà ella farsi cosi sbiadata ed eunuca nel dialogo 
tragico? Perchè il Cesarotti, che si vibratamente 
verseggia nell'Ossian , cosi fiaccamente poi sermo^^ 
neggia nella Semiramide e nel Maometto del f^ol- 
taire da esso tradotte? Perchè quel pomposo galleg- 
giante «cioltista caposcuola, il Frugoni , nella sua 
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^^^^^^traduxione del Radamiato del CrMthmpk ^^ à 
immensaaiente minore del CrebiUan e di ae — ^' 



aimo? Certo, ogid altra cosa oc incolperò cbe la 
atra pieghevole e proteiforme favella.,, E questi daUi 
che io proponeva ai miei amici e censori ^ ntasaos 
me liscioglìea • L'ottimo Paciaudi mi raccooMiiìdava 
frattanto di non trascurare nelle mie lafaorioae let- 
ture la prosa; ch'egli dottamente denominavi la 
nutrice del verso. Mi sovviene a questo proposito, 
che un tal giorno egli mi portò il Grakteodel Gasa, 
raccomandandomi di ben meditarlo quanto ai medi , 
che certo ben pretti toscani erano, ed il contrarie 
d' ogni franceseria Io , che da ragasso lo avea ( oooss 
abbiam fatto tutti) male letto,, poco inteso, e 
niente gustatolo, mi tenui quasiché offeso di questo 
puerile o pedantesco consiglio. Onde, pieno di mil 
talento contro quel Galateo, lo apersi . £d alla vista 
di quel primo Co/ic/o^iaco^ac/kd, a cui poi si accoda 
quel lungo periodo cotanto pomposo e si poco augoso, 
mi prese un tal impeto di collera, che scagliato per 
la finestra il libro, gridai quasi maniaco:,, Ella è 
j> pur dura e stucchevole necessità, che per iscrivere 
>ì tragedie in età di venzett'anni mi convenga in- 
I) goiare di nuovo codeste baie fanciullesche, e pro- 
M sciugarmi il cervello con si fatte pedanterie n . Sor- 
rise di questo mio poetico ineducato furore; e mi 
profetizzò che io leggerei poi il Galateo, e più d'una 
volta. E cosi fu in fatti; ma parecchi anni dopo, 
quando poi mi era ben bene incallite le spalle ed il 
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ìdìù a ioppMne il giogo graminttico . E non il aolo' 
sriateo, ma presso che tatti quei nostri prosatori 
M. trecento I lessi e postillai poi, con quanto frut- 
i0,nol so. Ma &tto si è^chechi gli avesse ben letti 
pianto ai lor modi , e fosse venuto a capo di preva- 
erri con giudizio e destresaa deir oro dei loro abi- 
i , scartando i cenci delle loro idee , quegli potreb- 
>e forse poi ne' suoi acritti si filosofici che poetici ^ 
I istorici^ o d'altro qualunque genere^ dare una 
«chezsB , brevità , proprietà, e forza di colorito al- 
io stile, di cui non ho visto finora nessuno scrittore 
tttliano veramente andar corredato • Forse ^ perchè 
m fiitica è improba; e chi avrebbe T ingegno e la ca* 
Micità di sapersene giovare, non la vuol fare; e chi 
ìon ha questi dati, la fa invano. 

CAPITOLO SECONDO 

Kmessmti sotto il Pedagogo a spiegare Orazio . 
Primo maggio letterario in Toscana • 

V OT80 il principio dell'anno 76, trovandomi già 1776 
la sei e più mesi ingolfato negli studi italiani , mi 
tacque una onesta e cocente vergogna di non più 
ntendere quasi affatto il latino j a segno che, tro- 
rando qua e là, come accade , delle citazioni, anco 
e più brevi e comuni, mi vedeva ctMtretto di sal- 
arle a pie pari , per non perder tempo a dicìferarle. 
Frovandomi inoltre inibita ogni lettura francese, 

Tomo IL 7 
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~'l?^riclotto al solo italiano i io mi yedea affitto prÌTO di 
ogni aoccorso per la lettura teatrale. Questa ragie 
ne , aggiuntasi al rossore , mi sforzò ad intrapren 
dere questa seconda fatica , per poter leggere le tra 
gedie di Seneca, di cui alcuni sublimi tratti mi 
aveano rapito; e leggere anche le traduzioni letterali 
latine dei tragici greci , che sogliono essere più fé 
deli e meno tediose di quelle tante italiane che si 
inutilmente possediamo. Mi presi dunque pasiente- 
mente un ottimo Pedagogo, il quale, postomi Fedro 
in mano , con molta sorpresa sua e rossore mio vide 
e mi disse che non Tinteiìdeva, ancorché l'avefti 
già spiegato in età di diec' anni : ed in fatti provan- 
domici a leggerlo traducendolo in italiano , io pi* 
glia va dei grossissimi granchi , e degli sconci equi- 
voci. Ma il valente Pedagogo, avuto eh* egli ebbe 
cosi ad un tempo stesso il non dubbio saggio e della 
mia asinità, e della mia tenacissima risoluzione , mi 
incoraggi molto ; e invece di lasciarmi il Fedro mi 
diede T Orazio, dicendomi : » Dal difficile si viene 
» al facile ; e cosi sarà cosa più degna di lei . Fac- 
M ciamo degli spropositi su questo scabrosissimo 
i» principe dei lirici latini , e questi ci appianeran 
» la via per scendere agli altri . » E cosi si fece ; e 
si prese un Orazio senza commenti nessuni ; ed io 
spropositando, costruendo, indovinando , e sbaglian- 
do, tradussi a voce tutte T Odi dal principio di Gen- 
naiu a tutto il Marzo . Questo studio mi costò mol- 
tissima fatica, ma mi fruttò anche bene, poiché mi 
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in grammatica sensa fermi uscire dì poesia .*^^ 
In quel frattempo non traksciava però di leg- 
re e postillare sempre i poeti italiani; sggiungen- 
ne qualcuno dei nuovi , come il Polisiano, il Gisa , 
ricominciando poi da capo i primari; talché il 
trarca e Dante nello spazio di qua ttr* anni lessi e 
stillai forse cinque volte • E riprovandomi di tem- 
in tempo a far versi tragici , avea già verseggiato 
Ào il Filippo. Ma, benché fosse venuto alquanto 
m fiacco e men sndicio^della Cleopatra , pure 
ella versificasione mi riusciva languida, prolissa, 
tidiosa e triviale. Ed in fatti quel primo Filippo, 
e poi alla stampa si contentò di annoiare il pub- 
co con soli 1 400 e qualche versi , nei due primi 
itativi pertinacemente volle annoiare e disperare 
ino autore con più di due mila versi , in cui egli 
»va allora assai meno cose, che nei 1 4oo dappoi. 
Quella lungaggine e fiacchesza di stile , eh' io 
ribuiva assai più alla penna mia che alla mente 
a, persuadendomi finalmente eh' io non potrei 
li dir bene italiano finché andava traducendo me 
sso dal francese , mi fece finalmente risolvere di 
dare in Toscana per avvezzarmi a parlare, udire, 
usare, e sognare in toscano, e non altrimenti mai 
ì. Partii dunque neirAprile del 76, coir inten- 
de di starvi sei naesi, lusingandomi che bastereb- 
ro a disfrancesarmi. Ma sei mesi non disfanno 
a trista abitudine di dieci e più anni. Avviatomi 
a volta di Piacenza e di Parma , me n' andava a 
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passo tardo e lento , ora in biroccio, ora a cavalloi 
in compagnia de' miei poetini tascabili , con pochis- 
simo altro bagaglio, tre soli cavalli, due uomini^ la 
chitarra , e le molte speranze della futura gloiìa. 
Per meszo del Paciaudi conobbi in Parma, in Mo* 
dena, in Bologna e in Toscana, quasi tutti gli uo- 
mini di un qualche grido nelle lettere . £ quanto 
io era stalo non curante di tal mercanzia ne' miai 
primi viaggi, altrettanto e più era poi divenuto cifr 
rioso di conoscere i grandi , e i medii in qualunque 
genere . Allora conobbi in Parma il celebre npst^ 
stampatore Bodoni, e fu quella la prima stampoit 
in cui io ponessi mai i piedi , benché fossi stata a 
Mudfidj e a Birmingham , dove erano le due pà in* 
sìgni stamperìe d' Europa, dopo il Bodoni. Talché 
io non aveva mai visto un'/i di metallo, né alcuno 
di quei tanti ordigni che mi doveano poi col tempo 
acquistare o celebrìtà o canzonatura. Ma certo in nes- 
suna più augusta officina io potea mai capitare per 
la prima volta , né mai ritrovare un più benigno , 
più esperto e più ingegnoso espositore di queir arte 
maravigliosa che il Bodoni , da cui tanto lustro e 
accrescimento ha ricevuto e riceve . 

Cosi a poco a poco ogni giorno più ridestando- 
mi dal mio lungo e crasso letargo, io andava vedeo- 
do e imparando ( un po' tardetto) assai cose. Ma la 
più importante si era per me , eh' io andava ben co- 
noscendo, appurando e pesandole mie facoltà intel- 
lettuali letterarie, per non isbagiiar poi, se poteva, 
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neììk scelta del genere. Né in questo studio di me 
medesimo io era tanto novizio come negli altri ; feitte- 
86 che piuttosto precedendo V età che aspettandola ^ 
i^ fin da àteni addietro avea talvolta impreso a didfe- 
nVe a me stesso la mia morale entità ; e V avea fatto 
aAchecon penna, non che col pensiero. Ed ancora 
conservo una specie di diario che per alcuni mesi 
avea avuta la costanza di scrìvere, annoverandovi 
non solo le mie sciocchezze abituali di giorno in gior* 
ihy,' ina anche i pensieri, e le cagioni ìntime che mi 
faceano operare o parlare : il tutto per vedere , se in 
CMÌ" appannato specchio mirandomi , il migliorare 
d'alqaanto mi venisse poi a riuscire. Avea comincia- 
to il diario in francese ; lo continuai in italiano : non 
en bene scrìtto né in questa lingua, ne in quella ; 
era piuttosto originalmente sentito e pensato • Bfe ne 
atu&i presto; e feci benissimo; perchè ci perdeva il 
tempo , e r inchiostro , trovandomi essere tuttavia 
fm giorno peggiore dell' altro . Serva questo per pro- 
va, ch'io poteva forse ben per T appunto conoscere 
e giudicare la mia capacità letteraria in tutti i suoi 
punti . Parendomi dunque oramai discernere appie- 
no tutto quello che mi mancava e quel poco ch'io 
aveva in proprio dalla natura, io sottilizzava anche 
più in la per discernere tra le parti che mi manca- 
vano, quali fossero quelle che mi sarei potute ac- 
quistar neir intero, quali a mezzo soltanto, e quali 
niente affatto . A questo si (atto studio di me stesso 
io forse sarò poi tenuto ( se non di essere riuscito ) 
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"^^^ di non avere almeno tentato mai neasan genera di 
composizione al quale non mi aentiasi irresìatilMl- 
menle spinto da un violento impulso naturale : im* 
pulso, i di cui getti sempre poi in ogni qualunque 
bell'arte^ ancorché T opera n<Mi riesca perfetta , sì 
distinguono di gran lunga dai getti dell'impulsooo- 
mandato, ancorché potessero pur procreare ua'op^ 
ra in tutte le sue parti perfetta. 

Giunto iu Pisa , vi conobbi tutti i più celebri 
professori; e ne andai cavando per l'arte mia tutto 
queir utile che si poteva • Nel fregarmi con costoro i 
la più disastrosa £itica ch'io provassi, ell'era d'iater» 
rogarli con quel riguardo e destrexaa neceasaria per 
non smascherar loro spiattellatamente la mia igoo- 
rania ; ed in somma , dirò con fratesca metafora , per 
parer loro professo essendo tuttavia novisio. Non 
già eh' io potessi né volessi spacciarmi per dotto ; ma 
era al buio di tante e poi tante e poi tante cose, die 
coi visi nuovi me ne vergognava ; e pareami , a mi- 
sura che mi si andavano dissipando le tenebre, di 
vedermi sempre più gigantesca apparire questa mia 
fatale e pertinace ignoranza • Ma non meno forse gi- 
gantesco era e face vasi il mio ardimento. Quindi, 
mentr'ioper una parie tributava il dovuto omaggio 
al sapere d'altrui, non mi atterriva punto per Tat 
tra il mio non sapere; sendomi ben con vinto che al 
far tragedie, il primo sapere richiesto, si è il forte 
sentire; il qual non s'impara. Resta vami da impa- 
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rare ( e non era certo poco ) T arte dì fare agli altri 
sentire quello che mi parca di sentir io . 

Nelle sei o sette settimane eh' io dimorai in Pi- 
sa^ ideai e distesi a dirittura in sufficiente prosa to- 
scana la tragedia d'Antigone , e verseggiai il Polinice 
un po'men male che il Filippo. E subilo mi parve 
di. poter leggere il Polinice ad alcuni di quei bar* 
bassorideir Universitari quali mi si mostrarono as^ 
sai soddisfatti della tragedia^ e ne censurarono qua 
a. là l'espressioni^ ma neppure con quella severità 
che avrebbe meritata. In quei versi, a luoghi si tro- 
va vau dette alcune cose felicemente; ma il totale 
della pasta ne riusciva ancora Languida, lunga e tri- 
viale al giudizio mio : a giudiaio dei barbassori , riu» 
aciva scorretta qualche volta , ma fluida diceano e 
aooftnte. Non c'intendevamo. Io chiamava languido 
e triviale dò ch'essi diceano fluido e sonante: quanto 
poi alle scorrezioni, essendo cosa di fiitto e non di 
gusto I non ci cadea contrasto. Bla neppure suleco- 
^ae di gurto cadeva contrasto fra noi, perchè io a ma- 
ina vigUa tenea la mia parte di discente, come essi la 
loro di docenti: era però beh fermo di volere prima 
d'ogni cosa piacere a me stesso. Da quei signori 
dunque io mi contentava d'imparare negativamente 
ciò che non va £itto; dal tempo, dall'esercizio ^ dal- 
Tostinazione, e da me, io mi lusingava poi d'impa- 
rare quel che va fatto. £ s*io volessi fiir ridere a 
spese di quei dotti, commessi forse avrau riso allora 
alle mie, potrei nominar taluno fra essi , e dei più 
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~rg""pettoruti , che mi cousigliaya , e portava agli atesio j 
la Tancia del Buonarroti , non dirò per modello, mi 
per aiuto al mio tragico veraeggiare, dicendomi che 
gran dovizia di lingua e di modi vi troverei • II' che 
equivarrebbe a chi proponesae a un pittore di atorii 
di studiare il Callotta • Altri mi lodava lo ^ile dei 
Bletaatasio, come T ottimo per la tragedia. Altri , «I* 
tro . £ nessun di quei dotti era dotto in tragedia . ' 
Nel soggiorno di Pisa tradussi anche la Poetica 
d'Orazio in prosa con chiarezza e semplicità per in- 
vasarmi que'suoi verìdici e ingegnosi precetti .i Ili 
diedi anche molto a leggere le tragedie di Seneca*; 
benché in tutto ben mi avvedessi esser quelle il ooo- 
tra rio dei precetti d'Orazio. Ma alcuni tratti di su- 
blime vero mi trasportavano, e cercava di renderU 
in versi sciolti per mio doppio studio di latino e 
d' italiano^ di verseggiare e grandeggiare • £ nel 
fare questi tentativi mi veniva evidentemente sotto 
gli occhi la gran differenza tra il verso giambo ed 
il verso epico, i di cui diversi metri bastano per di- 
stinguere ampiamente le ragioni del diah^ da 
quelle di ogni altra poesia ; e nel tempo stesso mi 
veniva evidentemente dimostrato che noi Italiani 
non avendo altro verso che T endecasilLibo'per ogni 
componimento eroico, bisognava creare una giaci^ 
tura di parole , un rompere sempre varìato di suo- 
no, un fraseggiare dì brevità e di forza, .che venis- 
sero a distinguere assolutamente il verso sciolto tra- 
gico da ogni altro verso sciolto e rimato , si epico che 
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lirico. I giambi di Seneca mi convinsero di qaeata 
verità , e forse in parte me ne procacciarono i mes- 
si . Che alcuni tratti maschi e feroci di queir autore 
debbono per mela la loro sublime energia al metro 
poco sonante e spezsato . Ed in latti qual è si sprov- 
viato di sentimento e d' udito , che non noti V enor- 
me difierenia che passa tra questi due versi ? Tono 
di .Virgilio^ che vuol dilettare e rapire il lettore: 
<c QuadrupedafUe putrem sonila quaUt ungula 
campum; » 
l*«ltr09 di Seneca che vuole stupire e atterrir T udi- 
lore, e caratterizzare in due sole parole due perso- 
naggi diversi : 

« Concede mortem. 

Si recusares » darem » . 
Per questa ragione stessa non dovrà dunque un 
autor tragico italiano nei punti più appassionati e 
fieri porre in bocca de' suoi dialogizzanti personaggi 
dei versi, che quanto al suono in nulla somiglino 
a quei per altro stupendi e grandiosissimi del no- 
stro Epico: 

it Chiama gli abitaior dell* ombre eteme 
u 11 rauco suon della tartarea tromba » • 
Convìnto io nell'intimo cuore dèlia necessità di 
questa total differenza da serbarsi nei due stili , e 
tanto più difficile per noi Italiani^ quanto è giuoco 
forza crearsela nei limiti dello stesso metrò, io dava 
dunque poco retta ai saccenti di Pisa quanto al 
&ndo dell'arte drammatica, e quanto allo stile da 
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'^^^adoperarvisi : gli ascoltava beusì eoo umiltà e pa- 
siensa su la purità toacaneaca e grammaticale ; an- 
corché neppure in questo i presenti toscani ^grao 
cosa la sfoggino • 

Ekxomi intanto in meno d'un anno dopo la 
recita della Cleopatra, possessore in proprio del 
palrimonietto di tre altre tragedie. E qui nai tocca 
di confessare y pel vero 9 di quai fonti le avessi tratte» 
11 Filippo I nato francese, e figlio di firaacese, mi 
venne di ricordo dall' aver le(to più anni prima il 
romanzo di Don Carlos^ dell'abate di San*Roik- 
Il Polinice, gallo anch' egli, lo trassi dai FratefU 
nemici y del Rdcine. L'Antigone, prima non im- 
brattata di origine esotica, mi venne fatta leggen- 
do il duodecimo libro di Stazio nella traduzione 
su mentovata, del Beoti voglio. Nel Polinice l'ave- 
re io inserito alcuni tratti presi nel Racine^ ed aU 
tri presi dai Sette prodi di Eschilo, che leggicchiai 
nella traduzion francese del padre Bnvnoyy mi fe- 
ce far voto in appresso, di non più mai leggere 
tragedie d'altri prima d'aver fatte le mie, allorché 
trattava soggetti trattati , per non incorrere così 
nella taccia di ladro, ed errare o far bene, del mio. 
Chi molto legge prima di comporre , ruba seMs 
avvedersene, e perde l'originalità, se l'avea. E 
per questa ragione anche avea abbandonato fin dsl^ 
Tanno innanzi la lettura del Shakespeare (cdire 
che mi toccava di leggerlo tradotto in francese )• 
Ma quanto più mi andava a sangue quell'autore 1 
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(di cai però benissimo distingueva tutti i diietti ) 
tanto pia me ne volli astenere . 

Appena ebbi stesa l'Antigone in prosa, che 
la lettura di Seneca m'infiammò e sforzò d'ideare 
ad nn parto le due gemelle tragedie, l'Agamenno- 
ne e r Oreste • Non mi pare con tutto ciò y eh' elle 
mi siano riuscite in nulla un furto fatto da Seneca. 
Nel fin di Giugno sloggiai di Pisa , e venni in Fi* 
renze, dove mi trattenni tutto il Settembre. Mi vi 
applicai moltissimo all' impossessarmi della lingua 
parlabile; e conversando giornalmente con Fioren- 
tini, ci' pervenni bastantemente. Onde cominciai 
da quel tempo a pensare quasi esclusivamente in 
quella doviziosissima ed elegante lingua, prima in- 
dispensabile base per bene scriverla . Nel soggiorno 
in Firenze verseggiai per la seconda volta il Filip- 
po da capo in fondo , senza neppur più guardare 
qnei primi versi , ma rifacendoli dalla prosa . Ma i 
progressi mi pareano lentissimi, e spesso mi parca 
anzi di scapitare che dì migliorare. Nel corrente 
di Agosto, trovandomi una mattina in un crocchio 
di letterati, udii a caso rammentare l'aneddoto 
storico di don Garzia ucciso dal proprio padre Co* 
Simo Primo . Questo fiitto mi colpi ; e siccome stam* 
pato non è , me lo procurai manoscritto , estratto 
dai pubblici archivi di Firenze, e fin d'allora ne 
ideai la tragedia . Continuava intanto a schicchera- 
re molle rime, ma tutte mi riuscivano infelici. E 
benché non avessi in Firenze nessun amico cen- 
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Y^^^sore .che equivalesse al Tana ed al Paciaadi , pare 
ebbi abbastanza senno e criterio di non ne dar co- 
pia a chi che si fosse » e anche la sobrietà di po- 
chissimo andarle recitando. Il mal esito delle rime 
non mi scoraggi va con tutto ciò; ma bensì oonvin^ 
cevami che non bisognava mai restare di leggerne 
dell'ottime; e d'impararne a memoria, per inva- 
sarmi di forme poetiche. Onde in queir estate mi 
inondai il cervello di versi del Petrarca, dì Dante, 
del Tasso, e sino ai tre primi canti interi dell'Ario^ 
sto, convinto in me stesso > che il giorno verreblief 
infallibilmente, in cui tutte quelle forme, frasi,' e 
parole d'altri mi torderebbero poi fuori dalle cel- 
lule di esso miste e immedesimate coi miei propri 
pensieri ed affetti • 

CAPITOLO TERZO 

Ostinazione negli studi più ingrati • 

J^eir Ottobre tornai in Torino^ perchè non avea 
prese le misure necessarie per soggiornare più lun- 
gamente fuor di casa , non già perche io mi presu- 
messi intoscanito abbastanza . Ed anche molte altre 
frivole ragioni mi fecero tornare . Tutti i mìei ca. 
valli lasciati in Torino mi vi aspettavano e richJr 
mavano; passione che in me contrastò lungamente 
con le Muse, e non rimase poi perdente davvero , 
se non se più d'un aimo dopo. Né mi premeva si- 
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Ipra lauto lo studio e la gloria, che non mi pun- 
gesse anco molto a riprese la smania del divertir^ 
mi; il che mi riusciva assai più facile in Torino 
dove ci avea buona casa, aderenze d'ogni sorta, 
bastie a suflicienaui , divagazioni ed amici più del 
l^ipogno • Blalgrado tutti questi ostacoli non rallen- 
IM punto lo studio in quell'inverno; ed anzi mi 
afserebbi le occupazioni e gì' impegni . Dopo Orazio 
intero 9 avea letti e studiati ad oncia ad oncia più 
altFi .autori, e tra questi Sallustio. La brevità ed 
iri(tganT.a di quell'isterico mi avea rapito talmente, 
ch^ mi accinsi con molta applicazione a tradurlo ; 
e;iie venni a capo in qucU' inverno. Molto, anzi 
infiiuto obbligo io debbo a quel lavoro; che poi 
più e più volte ho rifatto, mutato e limato, non 
^o se con miglioramento dell'opera, ma certamen- 
te con molto mio lucro si nell' intelligenza della 
lingua latina , che nells» padronanza di maneggiar 
r italiana • 

Era frattanto ritornato di Portogallo V incomr 
parabile abate Tommaso di Cai uso; e trovatomi 
contro la sua espettativa ingoifieito davvero nella 
laiKlersatura, e ostinato nello scabroso proposito di 
fiirmi autor tragico, egli mi secondò, consigliò, e 
soccorse di tutti i suoi lumi con benignità e amo- 
revolezza indicibile. E così pure fece l'eruditissi- 
mo conte di S. Rafaele, ch'io appresi in quell'an- 
no a conoscere, e altri coltissimi individui, i quali 
tutti a me superiori di età, di dottrina, e d'espe- 
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^^Z^riensa neirarCe mi compaiivano para ed inconif- 
givaDo; ancorché non ne atessi bisogno, atteso 3 
bollore del mio carattere. Ma hi gratitadine dit 
aovra ogni allra professo e aempre profesaerd a 
tutti i suddetti personaggi , si è per aver essi ana- 
namente comportata hi mia incomportabile petu- 
lanza d'allora; la quale, a dir anche il verOi mi 
andaya però di giorno in giorno scemando , a mi- 
sura che riacquistava lume. 

Sul finir di queir anno 76 ebbi una grandis- 
sima e lungamente sospirata consolazione. Una 
mattina andato dal Tana , a cui aempre palpitante 
e tremante io solea portare le mie rime , appen • 
partorite che fossero, gli portai finalmente no so- 
netto , al quale pochissimo trovò che ridire , e k 
lodò anzi molto come i primi versi ch'io mi frett- 
ai meritevoli di un tal nome. Dopo le tante e con- 
tinue afflizioni ed umiliazioni ch'io avea provate 
nel leggergli da più d'un anno le mie sconce ri- 
me, ch'egli da vero e generoso amico senza mise- 
ricordia nessuna censurava, e diceva il perdiè,e 
il suo perchè mi appagara ; giudichi ciascuno qoal 
soave nettare mi giunsero all'anima quelle insolite 
sincere lodi. Era il sonetto una descrizione del ratio 
di Ganimede; fatto a imitazione dell' inimitabile 
del Cassiani sul ratto di Proserpina. Egli è stam- 
pato ria me il primo tra le mie rime . E invaghito 
della lode , tosto ne feci anche due altri , tratto il 
soggetto dalia fiivola : e imitati anch' essi come il 
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Iginio , a cui inunediatamente anche nella '^"P**"!!!!!? 
ho volato poi che seguitassero. Tutti e tre si risen- 
tono un po' troppo della loro serva origine imita* 
ti va, ma pure ( s'io non erro ) hanno il merito di 
essere scritti con una certa evidenaa, e bastante 
elegansa ; quale in somma non mi era venuta mai 
fin allora. E come tali ho voluto serbarli , e stam- 
parli con pochissime mutazióni molti anni dopo. 
In seguito poi di quei tre primi sufficienti sonetti , 
come se mi si fosse dischiusa una nuova fonte , ne 
scaturii in quell'inverno troppi altri; i più, amo- 
rosi ; ma senza amore che li dettasse . Per esercizio 
liiero di lingua e di rime avea impreso a descrivere 
a parte a parte le bellezze palesi d'una amabilissi'* 
ma e leggiadra signora ; né per essa io sentiva nep* 
pure la minima fiivillozza nei cuore; e forse ci si 
parrà in quei sonetti più descrittivi che affettuosi. 
Tuttavia, siccome non mal verseggiati, ho voluto 
quasi che tutti conservarli , e dar loro luogo nelle 
mie rime; dove agli intendenti dell'arte possono 
forse andare additando i progressi eh' io allora an- 
dava &cendo gradatamente nella difficilissima arte 
del dir bene , senza la quale per quanto sia ben 
concepito e condotto il sonetto , non pud aver 
vita. 

Alcuni evidenti progressi nel rimare, e la prò- 17'^ 7 
sa del Sallustio ridotta a molta brevità con suffi- 
ciente chiarezza, (ma priva ancora di quella va- 
riata armonia , tutta propria sua , della ben conoe- 
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-pita proM) ni avmno ripieno il Cdoreriii atAfifli 
«peranse. Ma siccome* ogni akra cosa ch'ìd ftcfcti*! 
tentava , tutte aveano sempre per primo ed^A 
lora unico scopo, di formarmi' «no< 'stile* pro^^lA 
ed ottimo per la tragedia, da quelle* oecofiaBiedt 
secondarie dì tempo io tempo mi ri p ro w vaOa risa- 
lire alla prima. Neil' Aprile- del 77 verseggieìipai»* 
Ciò l'Antigone, ch'io, come dissi ^ avéa ideata crtsneai 
ad au tempo, eircs tm anno prima , esèetMlo tfei 
Pisa. La rerseggiai tetta in mi^no di^tre setClmÉitfè^, 
e. parendomi aver acquistata lacilitji, iHi'fÀiiii di 
aver fatto gran cosa. Ma appena T ebbi io Ietti là 
una società letteraria , dove quasi ogni sera ^ri- 
dunavamo, ch'io ravvedutomi (benché lodala d^ 
altri ) con mio sommo dolore mi trovai veramente 
lontanissimo da quel modo di dire ch'io avea tan- 
to profondamente fitto nell' intelletto , senza por 
quasi mai ritrovarmelo poi nella penna . Le lodi 
di quei coki amici uditori mi persuasero che forse 
la tragedia quanto agli affetti e condotta ci fesse; 
ma i miei orecchi e intelletto mi convinsero ch'et 
la non c'era quanto allo stile. E nessun altri dì cii 
poteva a.una prima lettura esser giudice oompelenlt 
quanto io stesso , perchè quella sospensione, coni' 
mozione e curiosità che porta con se una non co- 
nosciuta tragedia £ei si che l'uditore, ancorché di 
buon gusto dotato, non può e non vuole, né deve, 
soverchiamente badare alla locuzione . Quindi tut- 
to ciò che non è pessimo, passa inosservato, e fion 
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lyJMe.. Ma io che la leggeva oososcendoky fiao a' 
lU poDliliQ mi dovea av^tedere ogni qual folta il 
fanriaro o V affetto venivano o traditi o menomati 
dalla non abbaslansa o vera ^ o calda , o breve , o 
ferie 9' o pomposa espressione. 

Persuaso io dunque che non era al punto , e 
ohe non ci arrivava , perchè in Torino viveva ancor 
tnfipo diva§ito , e non abbastanza solo e con V ur^ 
tm 9 sabito mi risolvei di tornare in Toscana, dove 
aocbe sempre più mi italianisaerei il concetto • Che 
ae in Torino non parlava firancese, con tutto ciò il 
noatro gergaccio piemontese eh' io sempre parlava 
e sentiva tutto il giorno , in nulla riusciva ùl^ow- 
fFole al pensare e scrivere italiano • 

CAPITOLO QUARTO 

Secondo viaggio letterario in Toscana y macchilo 

di stolida pompa cai^alUna. Jlmicizia contraita 

. col Gandellini . Lai^ori fatti o ideati in 
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artii nei primi di Maggio., previa la consueta 
pemissione che bisognava ottener dal re per usci* 
re dai suoi felicissimi stati. Il ministro a chi la 
domandai , mi rispose che io era stato anco l'anno 
innanzi in Tosci^na. Soggiunsi: e perciò mi pro- 
pongo di ritot-narvi quest'anno. Ottenni il permes- 
sa; ma quella parola mi fece entrar in pensieri , e 

bollire nella £inlasia il diàegno che io poi in meno 
Tomoli. ? 
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d'un anno Mandai pienamente ad eflbCloi«rpér 
cui non mi occorse d'allora in poi mai più dt^slie- 
dere permissione nissuna • In questo secondo yìiq{- 
giO) proponendomi di star ri più tempo, e fttfi 
miei deliri di vera gloria frammischiandone per 
tuttavia non pochi di vanagloria , ci toUì condor 
più cavalli e più gente , per recitare in tal ^oka 
le due parti che di rado si maritano insieme , di 
poeta e di signore . G>n un treno dunque di otto 
cavalli , ed il rimanente non discordante da esso, 
mi avviai alla volta di Genova • Di li imbarcatomi 
io col bagaglio e il biroccino, mandai per la via«di 
ferra verso Lerici e Sarzana i cavalli » Questi arri- 
varono felicemente, avendomi preceduto» Io nella 
feluca essendo già quasi alla vista di Lerici f fui ri- 
mandato indietro dal vento, e costretto di sbarcare 
a Rapallo, due sole poste distante da Genova. Sbar- 
cato quivi , e tediandomi di aspettare che il vento 
tornasse £Eivorevole per ritornare a Lerici, lasciai 
la feluca con la roba mia , e prese alcune camicie^ 
i miei scritti ( dai quali non mi separava mai pià}| 
ed un sol uomo, per le poste a cavallo a traverso 
quei rompicolli di strade del nudo Appennino me 
ne venni a Sarzana, dove trovai i cavalli, e dovei 
poi aspettar la feluca più di otto giorni • Ancorché 
io ci avessi il divertimento dei cavalli , pure non 
avendo altri libri che V Orazietto e il Petra rchino 
di tasca , mi tediava non poco il soggiorno di Sar- 
cana. Da un prete fratello del mastro di posta mi /( 
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feciiprestare un Tito LiviO) autorcnehe^alle ficaole^^^^^ 

1777 
lA pgì) (dove non L'aveà né inteso ne gustato) non ^ 

impera più ^capitato alle ojani • Ancorché io smode^ 
Sitamente mi fiossi appassionato della brevità Sol* 
lias(iana> pure la sublimità dei soggetti, è la mae- 
età delle concioni di Livio mi colpirono assai* Let- 
tovi il fatto di Virginia, e gì' infiammati discoiisi 
id' Icilio, mi trasportai talmente per essi, che tosto 
ne ideai la tragedia; e l'avrei stesa d'un fiato » se 
4ion fossi stato sturbato dalla conUnua espettativa 
idi quella maladetta feluca, il di cui arrivo mi avreb- 
be interrotto la composizione. 

£ qui per l'intelligenza del lettore mi conviene 
epiegare queste mie parole di cui mi vo aervendo 
A spesso , ideare , stendere e verseggiare • Questi 
tre respiri con. coi ho sempre dato l'essere alle 
mie tragedie, mi hanno per lo più procurato il 
beneficio del tempo, cosi necessario a ben ponde- 
rare -uà componimento di quella importanza; il 
quale se mai nasce male, difficilmente poi si rad- 
drizza . Ideare dunque io chiamo , il distribuire il 
ioggetto in atti e scene , stabilire e fissare il nume* 
I IO dei personaggi , e in due paginucce di prosaccia 
fiurne quasi V estratto a scena per scena di quel che 
•diranno e faranno» Chiamo poi stendere, qualora 
ripigliando quel primo foglio , a norma della trac- 
eia' accennata ne riempio le scene dialogizzando in 
prosa come viene la tragedia interi) senza rifiutar 
un pensiero, qualunque ei siasi, e scrivendo con 
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■mpeto quanto ne pOAso avere 9 «eon -ptMQllò 

al come. Verseggiare. fiAalmente chiamo ^noo. 

mente il porre in versi qaella.protai nMcol^vipei 

salo intelletui assai tempo dopo fcernere tnnqoélli 

lungaggini dei primo getto i- Jaigliorì peoaiqrìi^ m^ 

darli a poesia , e leggibili. Segue poi come di^ogai 

akro componimento il dover successi varamtei lift 

mare^ levare ^ mutare; ma .se la tragediaì nonue'fc 

neir idearla e distenderla , non si ritrova oofto* i^di^ 

più con le &tiche posteriori»- Queste meoeflaìsHei 

io r ho osservato in tutte lemie composizioni i^rsin^ 

matiche cominciando dal Filippo^ e ni mm Ibeap 

convinto che egli è per se stesso più che i daeanmi' 

dell'opera. Ed in fatti, dopo un certo intervalla^} 

quanto bastasse a non più ricordarmi aSallOidfc 

quella prima disti*ibuzione di scene, se io iripcMOi 

in mano quel foglio, alla descrizione di ciaseiinA 

scena mi sentiva repentinamente affoUarmisiiiail 

cuore e alla mente un tumulto di pensieri e ditaSr; 

fetti che, per cosi dire, a viva forza mi spiogeaséf? 

ro a scrivere, io tosto riceveva quella prinisisoe«f 

neggiatura per buona , e cavata dai visceri dei sagH> 

getto • Se non mi si ridestava quest' entuaiaaeio^) 

pari e maggiore di quando Tavea ideata, io la «as^^ 

gtava od ardeva . Ricevuta per buona la prima idi^ay' 

l'adombrarla era rapidissimo, e un atto iL-gioroo' 

ne scriveva, talvolta più, raramente meno; eqesf ' 

si sempre nel sesto giorno la tragedia era^ nonìdi^' 

rò fatta* ma nata. In tal fiuisay non ammettendo de 
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dfen^IjiiiiKce cke il taio^ proprio oencirv^ tutte qufdtè — ttt 
ebe^noo ho' potuto 8Gri¥tv^C(NA<, di ridonilàiiza e 
iMwe^^non le-to poi finite; o; se pur finite, non 
léfkoTuifti poi Terseggiate • Così mi* avvenne di ail 
Carlo primo che immediattmente dopo il Filippo 
iiiknapi*esi»di i^endlere infrancese; nel qoaieabbozsó 
ai.hiBieo'il ten^atto mi si agghiacciò sì fattanienle 
3 onore e la mano^ che non <fti passibile «Ila penna 
ili.iprosegairlo. Cosi à'«ni Romeo e Giulietta, ch'io 
pareatosì in intenoy ma' ei»» qualche sOento, e con 
della ipaueok OjiKle pia mesi dopo^ ripreso in mtfno 
ffseir enfeliee abbozao, mi cagionò un tal gelo nel- 
llaoHno rilegandolo , e tosto poi m' infiammò ^i 
tai'ira'' contro me stesso > che sema altrimenti pnH 
aéguirAtiia tediosa lettura, lo buttai .sul fuoco. Bai 
metoda ch'io qui ho prolissamente voluto indivi* 
ifaunroy ne è poi forse nato Teffetto seguente: Che 
I^>miei tragedie prese in totalità^ tra i difetti non ^ 
pòohi»oh'4o vi scorgo , e i molti che forse non vedoy 
ell»^»!» puro il pregio di esseroy-i) di parereiti 
pèàs"t>iMe' di getto, e di uà solo attacco oolkgate 
iapae atesse-, talché ogni pensiero , panah ed ammo : 
d^bifoini' atto strettamente s! immedesima con ogni . 
psttoiero V ^parola 9 e diìspoiisione del quarto , risfit^ : 
leadb aioo ai primi versi del .primo : oo6a> elio,iae. 
non altcoi> gaserà necessariamente atteniione nel- 
radìfoee.,e calore neiraiione; Quindi: è, che steaa 
€aA»]a teagedia^nanrimBoendi^poi ajraotore«ltvo 
pttiitomjthob.di pacataiMiitO' vorseggÌ4rkoca§liflD« 
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'della sdiietta amicisia era , ed è tuiUTÌa , nel mo 
modo di peusare e di vivere, un bisogno di primi 
aecessità: ma la mia ritrosa e difficile a severa Éih 
luca mi rende e renderà finch-io viva, pooo'aMi 
ad inspirarla in altrui , e oltre modo ritenuto nel 
porre in altri la mia . Perciò nel corso del mìa vi^ 
vere .pochissimi amici avrò avuti: ma mi vanto* di 
averli avuti tutti buoni, e stimabili assai pia di me. 
Né io mai altro ho cercato nell* amicisia se JU>iSiSe 
il reciproco sip^^o delle umane deboleue, «rfiaeliè 
il senno e amorevolezza dell' amico venissi 
nuando in me e migliorando le non lodev!oIS| 
rpborando alV incontro e sublimando le poche lo- 
devoli^ dalle quali l'uomo può trarre. utile psc^el* 
tri ed onore per se . Tale è la debolezza del vedessi 
far autore. Ed in questa prioci palmento ^iconsigH 
generosi ed ardenti del Gandellini mi hanno Gcarto 
prestato non piccolo soccorso ed impulso. Il desi- 
derio vivissimo che io contrassi di meritarnù.Js 
stima di codesto raro uomo, mi diede subito una 
quasi nuova elasticità di mente ^ un'alacrità :d'ÌR- 
telletto^ che non mi lasciava trovar luogo ne fMoei 
s'io non procreava prima qualche opera che foss^t 
o mi paresse degna di lui. Né mai io ho godolo 
dell' intero esercizio delle mie facoltà intellettuali 
e inventive, se non se quando il mìo cuore si r^ 
trovava ripieno e appagatole l'animo mio , percoli 
dire , appoggiato o sorretto da un qualche altra 
ente gradito o stimabile. Che all'incontro qusn- 
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4*io tmi Tede? a sensa un sì &tlo appoggiò qàasi ^ZZT 
«olo nel mondo, considerandomi leome^ ìnutilo a 
mui e^caro a nessuno , gli accesa di malinconia 9 
4iidìstagEinno e disgusto d'ogni umana cosa, eratk 
laU 6>8i'Spe88Ì, eh' io* passay» allora dei giorni in-* 
terif e anco deUe settimane senu né volere né pc^ 
lev • toccar libro né penna. 

^;'i Par ottenere dunque e* maritare là lode di 
iim • (uomo ■ così . stimabile agli occhi miei quanto 
en»tà/Gorì^« io mi posi in qtieir estate a lavorare 
cai» 00 ardore assai maggioro di prima* Da lui eb» 
bfrsl'peosiero di porre in tragedia la Congiura dei 
Bazat « Il fatto m- era affatto ignoto ^ ed ^i mi 
à9ggevi di cercarlo nel Machiavelli a preferenza 
di qualunque altro Storico. Cosi, per una stra- 
tta combinazione , quel divino Autore che do* 
imi poi in appresso firmisi una delle mie più ààn 
dndiaioy mi veniva per la seconda volta pósto in 
inano'^da un altro veracissimo amico , !&mile hi 
molto cose al già tanto a me caro d^Acunka , ma 
molto pia erudito e colto di lui. Ed in fatti, betà^ 
dio il mio terreno non fosse preparato abbastanza 
|>er ricevere e fruttificare un tal tetat^ pure in 
quei' Luglio ne lessi di molti squarci qua e là, ol- 
tre la narrazione del fatto della congiura . Quindi^ 
non solo la tragedia ne ideai immediatamente. Ina 
invasato di quel suo dire originalissimo e sugoso, 
di li a pochi giorni mi sentii costretto a lasciare ogni 
altro studio , e come inspiralo sforzato a scrivere 



/ 



4a EPOCA QUARTA 

Y^f^d'on sol fiato i due libri della Tirannide; quasi 



per P appunto quali poi molti anni appresso gli 
stampai . Fu quello uno sfogo di un animo ridon- 
dante e piagalo fin dall' infiuuia dalle saette del- 
Tabborrita e universale oppressione . Se in età più 
matura io avessi dovuto trattar di nuovo un tal 
tema , V avrei forse trattato alquanto più dottameflr 
te , corroborando V opinione mia colla storia • Ma 
nello stamparlo non ho però voluto , col gelo degK 
anni e la pedanteria del mio poco sapere , indeb^ 
lire in quel libro la fiamma di gioventù e di nobi*' 
le e giuste sdegno , che ad ogni pagina d' eaao mi 
parve avvampare, senza scompagnarsi da un oerto 
vero e incalcanle raziocinio che mi vi par dominart» 
Che se poi vi ho scorti degli sbagli, o delle amplia 
ficazioni , come figli d* inesperienza e non mai di 
mal animo « ce li ho voluti lasciare. Nessun fine 
secondo, nessuna privata vendetta mi inspiro qudlo 
scritto • Forse eh' io avrò o male > o falsamente sen- 
tito, ovvero con troppa passione. Ma e quando 
mai la passione pel vero e pel retto fu troppa > al- 
lorché massimamente si tratta di immedesimark 
in altrui? Non ho detto che quanto ho sentitola 
forse meno che più . Cd in quella bollente età il 
giudicare e raziocinare non eran fors' altro che ns 
puro e generoso sentire. 
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Degno iunore mi allaccia finalmente 

per sempre. 

Sgravato in lai guisa T esacerbato mio animo dal 1777 
iiigo e traboccante odio ingenito^ suo contro la 
tirannide, io mi sentii tosto richiamato alle opere 
MCrali ; e quel libercoletto y dopo averlo letto al- 
^«mieo, ed a pochissimi altri, sigillai e posi da 
«rte» né più ci pensai per molti anni. Intanto , ri* 
mao il coturno, rapidissimamente distési ad un 
ratto l'Agamennone, l'Oreste e la Virginia. E bir- 
a all'Oreste , mi era nato on dubbio prima di sten- 
lerlo ; ma il dubbio essendo per se stesso picciolo 
r tile , Ini Tenne in magnanima guisa disciolto dal- 
lamico . Questa tragedia era stata da - me ideata in 
^isa Tanno innanzi , e mi ayea infiammato di tal 
(Oggetto la lettura del pessimo Agamennone di Se^^ 
ieca« Nell'inverno pòi, trovandomi io in Torino, 
iqaadernando un giorno i miei libri, mi vennìs 
qperto un volume delle tragedie* del Voltaire, do- 
rè la prima parola* che mi si presentò fu , Oreste 
tragedia. Chiusi subito il libro, indispettito 'di ri- 
Mvarmi un tal competitore fra i moderni , di cui 
non avea mai saputo che questa tragedia esistesse. 
Ne domandai allora ad alcuni j e mi dissero essei^ 
quella una delle buone tragedia di queir autore : 
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'il che mi «vea molto raffreddato aeirimeiicimie 
dar corpo alla mia. TrovuMfemi io dunque {Mi ili 
Siena , come dissi , ed avendo già steso V Ag^iiitfi^ 
nooe, senza pia nemmeno aprire qaello di 'Seaecli 
per non divenir plagiario, allorché fot sul pottW 
di dovere stender l' Oreste , mi consigliai coU'ami*^ 
co racconlanil^gli U fiotto e chiedendogli inìnff^ 
stito quello del f^oliaire per dargli una)Mo^>^% 
qifii^dip fare il mio, o non iarlo. U Gtirf/'ti^pHl^ 
domi r in^piiestito dell'Oresle francese /foggmiM^ 
)i Scriva il svQ senza legger, quello; e se* elltt^è Mtsr 
per £ire, tragedie y il suo sarà a peggiore' Ki nri^jK^'' 
re od uguale a quell'altro Oreste^ mar sarà alniMil 
bpn sup.D jE così feci* E quel nòbile ed àlto*tcet»^. 
siglio divenne d'allora in poi per me un sisfefaftl^^ 
onde 5 ogni qual volta mi sono accinto atrattài^ poi 
soggetti già trattali da altri moderni, non IrlèsA* 
mai se non dopo avere steso e verseggwto ilmiof 
e se gli avea visti in palco^ cercai di non me Héfi* 
cordar punto ; e se mal mio grado me ne rieofd#- 
y^y cercai di fare, dove fosse possibile, in^toiCorfl' 
contrario di quelli. Dal che mi è sembrato che itié^' 
ne .sia ridondata in totalità una faccia ed ud tfagi^' 
co andamento^ se non buono , almeno ben miò« 

Quel soggiorno di circa cinque mesi in Sfènaf 
fu delinque veramente un balsamo pel mio inèellet» 
to.e pel mio animo ad un tempo. Ed oltre tutte le 
accennate composizioni , vi continuai anclie con o6&- 
nazione e eoa frutto lo Uud io dei Classici latini ^ thi 
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wi -Gaavenftle , che mi fece grati tctrfpD;'e Ib rìlesdi 
poi sempre io- appresso non menò di Orazio.^ Ma ap- 
jHto^aimaadasi T' ÌQTerno> che ìa Siena non è puntò 
piac^Vdle/ e tton. essendo io a&eora bete satiàto della 
gio?ai|ilia impazienza* di luogo ^^ nlt determinai nel- 
r./ottofarediaodare a Firenze^ non anòora ben certo 
ae«vj^ pat^aer^ì pur l^invemo> o se me n<é tornerei a To- 
iiq<v.£4«cc0y cfaefippefiai mi m>(m colInW^to cbii aÙa 
p9gg^QfperfMV9VBrmioì'iiD mese^ nacque tale àccidèà-' 
te'^4lM .fM^yi coUqoò e iiicbìodd per mohì dtini ; àòci- 
dé^nkf ^f. cui deteitematomi per mia buona sorte ad 
esf^fltnArmi per sempre , io ^enni fra i][wUe liuove 
spfMBitaiiee ed auree catene ad acquistare da Wtrt> <)%t- 
ti^pniia letteraria libertà > senza la quale non avrei: 
ni^ tdUP nulla di buono , se pur T ho fattoi - ' < 

• ot^ Ein dair estate innanzi , eh' io avea come dissi 
fj^UflfiT jintera a Firenze , mi era , senza eh.' io ^1 v.i^* 
kwiuT occor^ più volte agli occhi una gentilissimil»' 
e^l}^ signora^ che per esservi anch'essa forestiera 
e4|)ftHijta> non era possibile di non vederla et oaser^^ 
vffr^ie.piu ancora impossibile, che osservata -e ve^ • 
d||ff| nqiQL piacesse ella sómmamente a ciascunovGott'' 
tqi^p c^dy ^ancorché gran parte dei signori :diFÌ0enw>. 
ze 9 ^lìOtU i foredieri di nascita da lei fiapitassero f :> 
ió^.ÌfiMiierpo negli studi e nella nuilinconia, ritroso 
e seliiaggio. per indole^ e tanto più sempre krtenibo'M 
a ^fflof^j^ irsi il bel sesso quelle che pio aggradevoU- 
e l^l^.mi. pareanorio perciò ijn quell'estate innanzi < 

nqii m^ ^fiipi punto introdurce^ nellat dii lei casa^^ ma 
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'nei teatri e passeggi mi era accaduto di vederia qpat- 
aiasimo. L' impression prima me n'era rimasta ne* 
gli occhi e nella mente ad an tempo > piaceTolìan- 
ma . Un dolce focoso negli occhi nerissimi aoooppia- 
tosi ( che raro addiviene ) con candidissima pdk e 
biondi capelli, davano alla di lei bellena un risd- 
to j da cui difficile era di non rimanere colpito e 
conquiso. Età di anni venticinque; molta propen- 
sione alle bell'arti e alle lettere; indole d' 6ro; t, 
malgrado gli agi di cui abbondava , penose e diipia- 
cevoli circostanze domestiche, che poco la lasciava- 
no essere, come il dovea, avventurata e contenta . 
Troppi pr^ eran questi, per aflprontarli. 

In queir autunno dunque sendomi da mi mio 
conoscente proposto più volte d' ptrodurmivi , io 
credutomi forte abbastanza mi arrischiai di acco- 
starmi vi; né molto andò eh' io mi trovai quasi sen- 
za avvedermene preso . Tuttavia titubando io ancora 
tra il si e il no di questa fiamma novella, nel De- 
cembre feci una scorsa a Roma per le poste a ca* 
vallo; viaggio paxzo e strapazzatissirao , che noti 
mi fruttò altro che d' aver fatto il sonetto di Roma 
pernottando in una bettolaccia di Baccano^ dove 
non mi riuscì mai di poter chiuder occhio. L'an- 
dare, lo stare , e il tornare furono circa dodici gio^ 
ni. Rividi nelle due passate da Siena l' amico Gorì, 
ài quale non mi sconsigliò da quei nuovi ceppi^ in coi 
già era più che mezzo allacciato; onde il ritomo in 
Firenze me li ribadi ben tosto per sempre. Ma l'sp- 
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OÉshnaiioBe di questa mia quarta ed ultima M^^"^^^ 
e del cuore si veniva felicemente per me manife- 
indo con sintomi assai diversi dalle tre prime . In 
elle io non m' era ritrovato allora agitato da una 
ssìone ddl' intelletto^ la quale contrappcsando e 
immischiandosi a quella del cuore venisse a forma* 
(per esprimermi col poeta ) un misto incognito in- 
itintOy che meno d' alquanto impetuoso e fervente^ * 
riusciva però più profondo^ sentito e durevole. Ta- 
fù la fiamma che da quel punto in poi si andò a po- 
a poco ponendo in cima d'ogni mio affetto e pensie- 
» e che non si spegnerà oramai più in me se non col- 
vita . Avvistomi in capo a due mesi che la mia vera 
»nna era quella^ poiché in vece di ritrovare in 
n f come in tutte le volgari d<mne , un ostacolo 
'a gloria letteraria y un disturbo alle utili occupa- 
ni, ed un rimpicciolimento direi di pensieri, io ci 
*ovava e sprone e conforto ed esempio ad ogni 
\Vopera ; io , conosciuto e apprezzato un si raro 
ro , mi diedi allora perdutissimamente a lei • E 
errai per certo , poiché più di dodici anni do- 
mentr' io sto scrivendo queste chiacchiere ^ en* 
oramai nella sgradita stagione dei disinganni, 
iù sempre di essa mi accendo quanto più vanno 
gge di tempo scemando in lei quei non suoi 
passeggieri della caduca bellessa . Ma in lei si 
I , addolcisce , e migliorasi di giorno in gior* 
lio animo, ed ardirò dire e creder lo stesso 
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ean , la qnale in me forse app^^ è caefuliMi 
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Donazione intera di tutto il mio alla sùràtà-* 

Seconda avarizia' 
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Ciominciai dunque allora a lavorar lietamente /tM 
con animo pacato e aecuro^ come di chi ha liti bv Ai 
alfine e scopo e app<^gìo. Già era'ftroÉO'ln W 
atesao di non mi muover pia di Fireme; flatanMlil^ 
meno che ci rimarrebbe la mia Donna a* dibioril? 
Quindi mi convenne mandare ad effetto un diÉ^^ 
eh' io già da gran tempo avea, direi/ abbonato nelb 
mia mente ^ e che poi mi si era &ttò necessità asM^ 
luta , dacché avea si indissolubilmente pósto il cuo- 
re in si degno oggetto . 
iny8 1^^ erano sempre oltre modo pesate e spiaciutè 

le catene delia mia natia servitù ; e quella tra Tal* 
tre y per cui , con privilegio non invidiabile , i nò- 
bili feudatari sono esclusivamente tenuti a chiedete 
licenza al re di uscire per ogni minimo tempo dagfi 
stati suoi : e questa licenza si otteneva talvolta cob' 
qualche difficoltà y o sgarbetto, dal ministro^ e sem- 
pre poi si ottenea limitata . Quattro o cinque volte 
mi era accaduto di doverla chiedere, e benchè*sem<' 
pre r avessi ottenuta , tuttavia trovandola io ingiusta 
{ poiché né i'cadetti , né i cittadini di nessuna clas- 
se f quando non fossero stati impiegati , erano co- 
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giretti d» ottenerla') 'flempre ccmol^ maggior ribrez» 
mi vi era piegato , quanto più ^in quei frattempo mi 
ai era rinforzata la barba . L' ultima poi , che mi 
era venuta chiesta , e che come di aopn accennai , 
mi era stata accordata con una spiacevol parola, mi 
ara riuscita assai dura a inghiottirsi. Crescevano , 
oltre ciò , di giorno in giorno i miei scritti. La Vir- 
fiottivch'iojivea distesa con quella dovuta libertà 
^^foft»' the richiede, il soggetto, l'avere steso quel 
'^bra della Tirannide come seao fossi nato e domi- 
C9)ù|l0 in paese 4i giusta e verace libertà ; il legge* 
rfy gustare, e sentir vivamente e Tacito e il Ma- 
dvafeUi, e i pochi altri simili sublimi e liberi au» 
levi; il riflettere e conoscere profondamente quale 
ai fosse il mio vero stato, e quanta l'impossibilità 
di rimanere in Torino stampando, o di sUmpare 
rimanendovi; Tessere pur troppo convinto che an- 
emie con molti guai e pericoli mi sarebbe avvenuto 
di atampar fuori , dovunque eh' io mi trovassi , fin- 
elle rimaneva pur suddito di una legge nostra, che 
ffqpaggiù citerò; aggiunto poi finalmente a tutte ^ue* 
ole non lievi e manifeste ragioni la passione che di 
mi nuovamente si era , con tanta mia felicità ed 
otilità, impadronita; non dubitai punto, ciò visto j 
4^ lavorare con la maggior pertinacia ed ardore al- 
l'importante opera di spiemontizsarmi per quanta 
fase possibile; ed a lasciare per sempre, ed anche 
a qualunque costo^ il mio mal sortito nido natio. 
Più d'uin modo di fiirlo mi ai presentava alla 

* Tomoli. A 
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Olente • Quello di andar prolunganda d'uina ia 
no la licensa , chiedendola ; ed era fiirae il più aa* 
yiOf ma rimaneva anche dubbio, né mai mi vi f^ 
tea pienamente affidare, dipendendo dall' arhitrio 
altrui. Quello di uaar aottiglieiie, raggiri, loogi^ 
gini, simulando dei debiti, con vendite claudeatioa 
e altri simili compensi per realiuare il &tto mio , 
ed estrarlo da quel nobil carcere. Ma questi meni 
eran vili, ed incerti; né mi piacevano punto, finrs'an* 
che perché estremi non erano. Del resto, avvenoiia 
per carattere a sempre presupporre le. cose al^pigr 
gio, assolutamente voleva anticipando schiarire: e 
decidere questo fatto, al quale mi conveniva .poi a 
ogni modo un giorno o V altro venirci , o rinansiare 
all'arte e alla gloria di indipendente e veridico au- 
tore. Determinato dunque di appurar la cosa, e fis* 
sare se avrei potuto salvare parte del mio per cam- 
pare e stampare fuori di paese, mi accinsi vigorosi* 
mente all'impresa. E feci saviamente, ancorché 
giovine fossi, ed appassionato in tante maniere. E 
certo, se io mai, (visto il dispotico governo sotta 
cui mi era toccato di nascere ) s' io mai mi fossi la- 
sciato avvantaggiare dal tempo, e trovatomi nel ci« 
so di avere stampato fuori di paese anche i più in- 
nocenti scritti, la cosa diveniva assai problematica 
allora , e la mia sussistenza , la mia gloria , la mia 
liberta , rimanevano interamente ad arbitrio di quel- 
la autorità assoluta, che necessariamente offesa dal 
mio pensare , scrivere ed operare, dispettosamente 
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generoso e libero^ non mi avrebbe certamente poi 
favorito iieir impresa di rendermi indipendente da 
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. . Esisteva in quel, teixxpo cma legge in Piemonte^ 
«be dice: » Sarà pur a.n^he proibito ja .chicchessia 
éi fare stampar libri o altri , scrìtti fuori de' nostri 
« «stati , senza licenza de' revisori y sotto pena di scudi 
a 'sessanta^ od altra maggiore , ed eziandio corpora- 
te 1^; se cosi esigesse qualche circostanza per un 
«1 pubblico esempio. )) Alla qual. legge aggiungendo 
q)iei|t' altra : a I vassalli abitanti ne' nostri stati non 
• potranno assentarsi dai medesimi senza nostra li- 
« cenza in iscritto 0: e fra questi due ceppi si vien 
&cilnientea conchiudere che io non poteva esaere 
ad un tempo vassallo ed aurore . Io dunque prescelsi 
di essere autore. E ^ nemicissimo com' io era d.'ogni 
•tttterfugio ed indugio, presi per disvassallarmi la 
più corta e la più piana via, di fare una interissima 
donazione in vita d'ogni mio stabile si infeudato 
cbe libero (e questo era più chei due terzi del tut- 
t^) al mio erede naturale, che era la mia sorella 
Giulia , maritata come dissi col conte di Cumiana . 
Ecosi feci nella più solenne e irrevocabile maniera, 
rìaerbandomi una pensione annua di lire quattor- 
dici mila di Piemonte, cioè zecchini fiorentini 1400, 
che venivano ad essere poco più in circa della me- 
tà della mia totale entrata d'allora. E contentone 
io rimanevami di .perdere l'altra metà , o di com- 
prare con essa T indipendenza della mia opinione, 
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e la sc6lu del mìo soggiorno ,.• la libarla dtQ^taenr 
vere. Ma il dare subile e intero conppiaHientp^.pCr 
desto affare mi cagionò molte noi^ e disturbi » nttmg 
le molte formalità legali; che trattaBdosi VaffiMWA^ 

• 

lontano per lettere^ consamarono necessaciai^^mf 
assai più tempo . Ci vollero oltre ciò le »cpii8^wtt 
permissioni del re; cbè in <^ni più privatn coii|4i 
quel benedetto paese sempre c'entra* il re. E A 
d'uopo che il tnio: ornato , &cendo per sfr e per/IWi 
ottenesse dal re la licensa di accetture la,imif|r49^ 
nasione^e venisse autoriggato a- corrisyftp^frupjBl} 
quell'annuale prestasione in qualsivoglia fmmi VH 
foese piaciuto dimorare. Agli occhi pnriinG|^4fì 
meno accorti manifestissima cosa era, che lftt|Nn^ 
cipal cagione della mia donaiione era statai jnìd^r 
terminazione di non abitar più nel paese : qiiiq^ 
era necessarissimo di ottenerne la permiaaiaiie/(Ul 
Governo y il quale ad arbitrio suo si sarebbe aen(|f(t 
potuto opporre allo sborso delia pensione in ^pfieye 
estero. Ma, per mia somma fortuna^ il re d'aUqraj 
il quale certamente avea notizia del mie pensavfj 
( avendone io dati non pochi cenni ) egli ebbe mol- 
to più piacere di darmi T andare che non ditepoT' 
mi . Okide egli consenti subito a quella mia spontir 
nea spogliazione; ed ambedue fummo Gontentiasimi' 
egli di perdermi y io di ritrovarmi . 

Ma mi par giusto di aggiungere' qui una^iarti: 
colarìtà bastantemente strana, per consolare con 
essa i malevoli miei, e nello stesso tempo far ridere 
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è''àip4kHt Hìie cfaionquectsatiiìnaildo se stesso si i*i- 
nascerà fMiio tnfermò d'iemiMo, e meno l>ambi- 
^he io non mi fossi: In questa particolarità^ la 

• 

affe^ibme si troverà accoppiata con gli atti di for- 
'tììkiB 'Ì0 andava pare fkcendo/ si scòrgerà da cl^ 
frUMserva e riflette, che talvolta Tiiomo, o alme- 
l^ieheio rìanira in ime, per cosi tdire, il gigante 
il nano. Fatto si èyctie nel tempo ètesso ch'io 
ii^m la Virginia; e il libro della Tirannide; nel 
ìÈpbìMèso chMb scuMeva cosi> realista mente e scio- 
iM'lè"tnie originarie catene^ io continuava pana 
^Wliife' Funi forme dei re di Sardegna^ essendo 
ii^ paese, e non mi trovando più da circa qnal* 
Hlifi al bervicio . E che diran poi i saggi , quando 
cdàiftsserd candidamente la ragione perchè lo 
^*6i7 perchè mi persuadeva di essere in codesto 

te 

etto assai più snello e avvenente della persona . 
BV'o lettore , che tu n'hai ben donde. Ed aggiun- 
iil €do: Che io dunque in ciò lare^ piceni mente 
i0^kisionatamente preferiva di. forse parere agli 
Mi bechi pili bello, ali' essere stimabile ai miei. 
'^ Là conclusione di quel mio affiire andò frattan- 
IflUttnga dal Gennaio- al Novembre di queir an* 
J^; atteso che intavolai poi e ulUmai come un 
iHido trattato la permuta di lire cinque mila.della 
stazione annua in un capitale di lire cento mila 
Piemonte ; da sborsarmisi dalla sorella . E questo 
H' qualche difficoltà più che il primo. Ma final- 
jité consenti anche il re che mi fosse mandata 
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•^^^'^^^^tal somma; ed io poi con altre la collocai ito uno 
'^ di quei tanti insidiosi vitaiiri di Frandà. Non già 
che io mi fidassi molto più nel Crìstiafniasimo che 
nel Sardo re ; ma perchè mi pareva intanto che ^ 
mezza to cosi il mio avere fra due diverse tirannidi ^ 
ne riuscirei alquanto meno precario^ e che talVérei 
ìu tal guisa ; se non la borsa/ almeno rintèlTetltf^ 
la penna. 

Di questo passo della donazione'^ epoca pef 'Ae 
decisiva e importante^ (e di cui ho sempre diippbi 
benedetto il pensiere e F esito) io non nc'feci |i!ti^ 
alla Donna mia ^ se non se dopo che' Y atto pMiS- 
pale fu consolidato e perfetto . Non volli esporle il 
delicato suo animo al cimento di dovermi , o'biam- 
mare di ciò, e come contrario al mio utile^ iìnliedii^ 
melo ; ovvéro di lodarlo e approvarmelo y come gfo- 
vevole in un qualche aspetto al sempre piA^ dai' base 
e durata al nostro reciproco amore ; poibhè quétta 
sola determinazione mia potevami porre ih > gif^do 
di non la dovere abbandonare mai più. Qù'and'^éssa 
lo seppe , biasimollo con quella candida ingenuità 
tutta sua. Ma non potendolo pure più impSedirey 
ella vi si acquetò, perdonandomi d' averglielo taciu- 
to 1 E tanto più forse mi riamò^ né mi stimò Itiiéble 
meno . 

Frattanto, mentre io stava scrivendo lettere a 
Torino, e riscrivendo, e tornando a scrivere, per- 
chè si conchiudessero codeste noie e stitichezze rea- 
li, legali, e parentevoli; io, risoluto di'noh dar ad- 
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dietno , qualunque fosse per essere V esito , avea or- 
dinato al mìo Elia che aveà lasciato in Torino , di 
pendere tutti i mobili ed argenti . Egli in due mesi 
di tempo lavorando indefessamente a ciò, mi avea 
messi insieme da sei e più mila cecchini, che tosto 
gli ordinai di farmi sborsare per mezzo di cambiali 
in Firenze . Non so per qual caso nascesse y che fra 
Tavermi egli scrittoti' aver questa mia somma nelle 
^anì, e Teseguire poi T incarica ch'io gli avea dato 
rispondendogli a posta^corrente di mandar le cam- 
,UpU , corsero più di tre settimane in cui non rice- 
ireipKi oè lettere di Ini^ né altro; né avviso di ban- 
chiere nessuno. Benché io non sia per carattere moi- 
to diffidente , tuttavia poteva pur ragionevolmente 
entrare in qualche sospetto, vedendo in circostanze 
cosi urgenti una si strana tardanza per parte d' un 
uomo si sollecito, ed esatto come TElia. Mi entrò 
dfinque non poca diffidenza nel cuore; e la fantasia 
(in me sempre ardentissimu ) mi fabbricò questo 
daanp che era tra ì possibili, come se veramente' già 
mi fosse accaduto. Code io credei fermamente jper 
]pia<di quindici giorni che ì miei sei mila zecchini 
fEissero iti all'aria, insieme coti l'ottima opinidiie 
eh' io mi era sempre giustamente tenuta di (juel- 
l'-Clia . Ciò posto; io mi trovava allora in dure ttir- 
coalanie . L' affare con la sorella non era sistemato 
ancora; e sempre ricevendo nuove caviltaiioni dal 
cogntfU>,che tutte le sue priviate obbiezioni ifte' 4e 
andava sempre &cendo in 'Home e autorità del re , 
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io gli avea finalmente risposto codi in e diaprciiQ: 
Che se essi non voleano Donalo^ pigliassero pmv. Pir 
gliato : perchè io a ogni modo non ci tornerei onai^ 
e poco mi importava di essi e dei lor danari ^ dd 
loro re ; che si tenessero il tutto , e finse CMa.^fiair 
ta . Ed io era in fatti risolutissimo alT es|atiiaittoiis 
perpetua, a costo pur anche del mendicare «. Dus^ 
per questa parte trovandomi in dubbio, d'qgni.oosif 
e per quella dei mobili realizzati non mi vedends 
sicuro di nulla y io me la passai cosi faotaaticwidflii 
e vedendomi sempre la squallida povertà innuiai 
agli occhi , finché mi pervennero le cambiali d*ElÌAi 
e vistomi possessore di quella piccola .«fttFiìWif sta 
dovei più temere per la sussistenza • la quei éftìn 
di fantasia , Y arte che mi si presentava, come ÌMjfiii^ 
propria per farmi campare , era quella del doma^ea- 
valli I in cui sono o mi par d'es3ere maestro j.nili è 
certamente una delle meno servili • Ed anqfie mi 
sembrava che questa dovesse riuscirmi la più com- 
biuabile con quella di poeta , potendosi assai piò .6- 
cilmente scriver tragedie nella stalla che in cortei 
Ma già 9 prima di trovarmi in queste aa^wtiei 
più immaginate che vere^ appena ebbi &tta la do- 
nazione j io avea congedato tutti i miei servii joitoo 
uno per me, ed uno per cucinar mi > che poco dofio 
aoche licenziai. £ da quel punto in poi, benché i^ 
fossi già assai parco nel vitto,. contrassi Tegne^^M 
salutare abitudine di una sobrietà non comune^ b' 
sciato interan^ente il vino^ ilcalTè^ e,AÌmili,je;ri- 
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iFeUemi ai sedapKciisnmi cibi di riso, e lè88o> ed 
^fosto^'Sensa' mai 'Tannare le specie per anni ìiite« 
ié'Dei cavalli, quattro ne avea rimandati a Torino 
erchè>ai vendessero c(m qaelli che ei avea lasciati 
Mteodone; ed altri quattro li regalai ciascuno a 
ii versi aigkiorì fiorentini, i quali benché fossero sem- 
dìcemente miei conoscenti e non già amici /a ven- 
ie' tuliavia cassai menò orgoglio di nìe'gli accettaro» 
t04Tuftti'gli abiti parimente donai al inio camerie- 
r!é^«d'*Uora poi anche sacriiicai T uniforme; e in- 
lessai r abito nero per Iri sera e nn turchinaccio per 
«baìaltitaa , colori che noniio poi deposti mai più, e 
sbe i« vestiranno finb alla tomba . E cosi in ogni 
ikM genere mi andai sempre più restringendo an- 
aliegrettamente al semplicissimo necessario, a tal 
Mgne eh' io mi ritrovai ad un medesimo teoipo e 
lenator d' ogni cosa ed avaro. 
\ii * Dispostissimo in queAa guisa a tutto ciò che 
ÌMÌ: tai .potrebbe accadere di peggio, non mi te- 
ijtondp aver altro che quei sei mila zecchini j che 
sibilo inabissai in uno dei vitalizi di Francia; ed 
QSÉivido la mia natura sempre inclinata agli estremi, 
ìà^ mia economia e indipendenza andò a poco a fu- 
co» ' fan t' oltre, che ogni giórno inventandomi una 
HMfva privazione*, caddi nel sordido quasi: é dico 
^fmìjri; perchè pur sempre mutai la camicia ogpi 
"giema, e non trascurai la persona; ma lo stomaco, 
ee-a ha toccasse di scrivere la mia vita, tolto ógni 
ffMVJ'j. direbbe ch'io m'era &tto sordidiràmo. E 
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questo ili il aecoodo, e crederei T pltimo, accesao di 
un ai fitftidioso e si turpe morbo, che degrada pur 
tanto r animo, e 1* intelletto restri uge. Ma benché 
ogni giorno andassi sottiliasando per negarmi o di- 
minuirmi una qualche cosa , io andava pure spen- 
dendo in libri, e non poco. Raccesi allora quasi 
tutti i libri -nostri di lingua, ed in copia le più belle 
edisioni dei Glassici latini. E tutti Tun dopo Val^ 
tro, e replicata mente li lessi, ma troppo preato^coii 
troj^ avidità ^ onde non mi fecero quel frutto^ 
me ne sarebbe! ridondato leggendoli pacatamente, 
e ingoiandomi le note. G>sa alta quale mi aun.pei 
piegato tardissimo, avendo sempre da giovane an- 
teposto lo indovinare i passi difficili, o il aaltarli a 
pie pari, air appianarmeli colla lettura^ medkaiio- 
ne dei commenti • 

Le mie composizioni frattanto nel deoorao di 
quell'anno borsate 1778, non dirò che fossero trala- 
sciate, ma elle si risentivano dei tanti disturbi an- 
tiletterari in cui m'era ingolfato di necessità. E 
4:irca al punto principale per me, cioè la padixinansa 
della lingua toscana, mi si era aggiunto anche oo 
nuovo ostacolo; ed era, che la mìa Donna non sapendo 
aUoca.quasi punto l'italiano, io mi era trovato co- 
stretto a ricader nel francese , parlandolo e senten- 
dolo parlare continuamente in casa sua. Nel rima- 
nente del giorno io cercava poi il contravveleno dei 
gallicismi nei nostri ottimi e noiosi prosatori trecen- 
tisti j e feci su questo proposito delle fatiche niente 
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poetiche^ ma veramente da asino. A poco a poco 
pure spuntai>'che Palliata imjparaìsse petfettamente 
Titaliano si per leggere che per parlare; e vi riuscì 
quanto e più ch'altra mai forestiera che vi si accin- 
gesse; e lo parlò anzi con una assai migliore pro- 
nunzia che non' lo jparlano le donne d^ Italia uba 
TèicMie, chèi tutte ^ o ^ian Lombarde /o Veneziane, 
o Napoletane; o anche Romane,* lacefanò, quale in 
tin modo/qQ&Yie neiraltro^'ogni orecchio che siasi 
àvvezto'al soavissitato e vibratissimo accento toscano . 
fifa per quanto k niin Dònnià non parlasse tcftsto*altra 
lingua ton me/ tuttavia la casa sua sempre ripiena 
di oltrattiontanefià ^M pé^ilmtio povero toscaniàno 
uh cotitindò martirio; tsitebè ,'tiitré'pave<schie ^Itìre^ 
ìò èbbi anche questa confliirietà^ di essere 'stufo 
presso rhe tre anni allora in' Firenze , e d'avérvi^s- 
sai pìii dovuto ingoiare der :suoni francesi , che^ non 
dei toscani. E in quasi tutitò il' deterso della mia 
Tita /finora, mi è toccata in sorte 'V|tiesta barbarie 
dì ciucheria : onde , se io pure* sarò potuto riuscire 
ti'HéHverè còrrettaoienee; puramente^ e con sapore 
di 't08éanità/( senza perà' ricehiarìa cori affbttazioné 
e indìsct'ezioine) ne doVrd'ripoftérr doppila lode/ irt- 
tiesi gli ostàcoli: é seriAMitcl non dMilo; fte metitarò 
àAeipia IscusaV^ 
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CAPITOLO SETTIMO >■'>■• -h 

' ' t • i j I • lì ' 

CaltU sauU in Firmte. 

TV ' ■"': *"« 

1778 4-^ Gl'Aprile del 78 , dopo aver veraeggiiU Iji y\r- 
fpmUje quasi- che tutto T Agamennone, eUil^ìiHl 
breve ma forte onkttìa inflammatoria^ <Ma < «m^MiU- 
gina^.che costrinse il medicoa diasaifguarmi; il che 
mi lasciò una lunga convalescenza , e fu epoca per 
medi An notabile indebolimento di salMe ÌD"4]pL 
presso. L'agitazione^ i disturbi, lo studio ,'é^ fa {Mli 
sbne dicttore mi a veano &tto infi^rroare; e bétidièyM 
nel finÌT'ili queiranno cessassero interamente ^iidt^ 
Auvbi d'interesse domestico^ lo studio e V^Mxkè 
ohe sempre andarono crescendo, bastarono a nQtfUtl 
lasciarle più godere in appresso di quella robuatestf 
d'idiota ch'io mi era andata formando in quei dtatf' 
anni di dissipi^zione, e di viaggi quasi conlimr: 
Tuttavia oei venir poi dell'estate, mi riebbi ^ìUXoI- 
tiasimo lavorai. L'estate è la mia stagione bviNrita; 
^,]MXkV^ più mi si confìi, quanto più eccessiva' TÌe* 
scjs;. maBsimamente per comporre. Fin dal Ma^|t4 
di quell'anno Avea dato principio ad un poemetti 
in ottava rima su la uccisione del duca Alessandra 
da Lorenaino de* Medici; fatto, che essendomi pia- 
ciuto molto, ma non lo trovando suscettibile di! 
tragedia, mi si a&cciò piuttosto come poema. Lo 
andava lavorando a pezzi , senza averne steso ab- 



•i.^ 



CAPITOLO VM.* 6^ 

bozzo nessuno, per esercitarmi al &r'rime, da éui 
gli sciolti délfe orfeiiliai giàftaàté ^tàagédiè mi anda- 
vano deviando. Andava anche scrìvendo alcune rime 
d' amore, si per lodare U mia Donila / che per ìsfo» 
gare le tante angustie in cui attese le di lei circ<^ 
stanze idamestiche mi conveniva pMsare mbWon^ 
flf^lApM^ cominciamenlo le mie «ime pev essa ^ «da 
qil(^l.«>iMUo (tra gU' stampati dal 4Be) die diee 
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» Negri, ifiifaci. in dolce juofo ardenti^ ,^ 

d^po.U ^^le, tuiteJeritaié amorose che aigutmo) 
tnl^tp.qoQO per essa j e ]>eirsiie, e di k» joliimetite'; 
pi)jpbè.mai d'altra donna per certo non .canterei B 
flfli^pare che in esse^ (^iano con più o meiio felicità 
•4 dtginza concepite e verseggiate) vi dovrèbbe 
p^tiper lo più trasparire queir immenso alKrttù che 
IjaÀ, sforza va òà scriverle, e ch'io ogni giorno più mi 
s|H9itÌva crescer per lei: e ciò massimamente, éreiib^, 
s^f0trà scorgere nelle rime scritte- quamfe poi Mt 
ttQV«i"per gran tempo disgiiinto da «essa. ''^ ^ 

.r! -iTortM» alle occupazioni del 78. Nel Luglio ^di^ 
stesi oon una febbre frenetica di libertà la Tragedlil 
de'iPMfei; quindi immediatamente il Don' €fiinil'^/ 
TflrtQfdeyo ideai e distribuii incapitoUf troUb^^ 
dAJ^rintolpe e delle Lettere,^ né distest i tre prìtiki^ 
capitoli. Poi, non mi sentendo' lingua abbastahzii 
per ben esprimere i miei pensamenti, lo differii per 
non averlo poi a rifondete tutto allorohè ci torneret 
per correggerlo . Neil' Agoato di quell'amiò steiss6V 
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Q a raggerìmento e soddU&zione dell' amata , ideai la 
Blaria Stuarda . Dal Settembre io giù veraeggiai 
r Oreste, con cui terminai quell'anno per me tn- 
Tagliatisàmo « 
'779 Passavano allora i miei giorni in una quaa 

perfetta calma ; e sarebbe stata intera , se non Soaà 
stato spesso angustiato dal vedere la mia Donna aii-' 
gustiata da continui dispiaceri domestici cagi<MiatHe' 
dal querulo, sragionevole^ e sempre ebro attempato 
marito. Le sue pene eran mie ; e ti ho successiva- 
mente patito dolori di morte . Io non la poteva ve- 
dere se. non la sera , e talvolta a pranzo da lei ; mi 
sempre presente lo sposo , o al più più standoci egli 
di continuo nella camera contigua . Non già ch'egli 
avesse ombra di me più che d'altri ; ma era tale il di 
lui sistema; ed in nove anni e più che vissero- insieme 
quei'due coniugi, mai e poi mai e poi mai non è uscito 
egli di casa senza di lei, né ella senz'esso: continuità 
che riuscirebbe stucchevole per fino fra due coetanei 
amanti. Io dunque tutto Tintero giorno me ne stavi 
in casa studiando, dopo aver cavalcato la mattina 
per un par d'ore un ronzino d'affitto, per mera 
salute . La sera poi io trovava il sollievo della sua 
vista , ma amareggiato pur troppo dal vederla , co- 
^ me dissi, quasi sempre afflitta, ed oppressa •' Se io 
non avessi avuta la tenacissima occupazione dello 
studio, non mi sarei potuto piegare al vederla si 
poco, e in tal modo. Ma anche, se io non avessi 
avuto quell' unico sollievo della sua dolcissima vista 
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per contraivveleno air sprezza della mìa aoliludÌB<^^ 
nffii avrei mai potuto resistere a uno studio cosi con- 
tipuo 9 e cosi f dii^ei , arrabbiato • 

In tutto il 79 «verseggiai la^Gongiura de' P^m; 
]4^ai la Bosmunda , V Ottavia , e il Timol/eone ; stesi 
hi, Ro^mAinda , e Maria Stuarda ; verseggiai il Don 
Garzici terminai il primo canto del poem9,e inol* 
Uai non . poco il secondo • 

In mezzo a si calde e faticose occupazioni della 
mente, mi trovava anche soddisfatti gli affetti del 
cuore 9 tra l'amata Donna presente, e due amici 
loptani^ con cui mi andava sfogando per lettere . 
Era Tuno di questi, il Gori di Siena; il quale anche 
d|ie o tre volte era venuto in Firenze a vedermi: 
Faltroera l'ottimo abate di Caluso, il quale verso 
la metà diqueiranno 79 venne poi in Firenze, chia- 
matovi in parte dairintenzione di godersi per uu 
anno quella beatissima lingua toscana, ed in parte 
(me ne lusingo) chiamatovi dal piacere dì essere coti 
chi'gli voleva tanto benequanto io;ed anche per dar- 
ai ai auoi studi piùquetamente e liberamente che non 
gli veniva fatto in Torino, dove (ra i suoi tanti e fra- 
telliy « nipoti, e cugini, e indiscreti d'altro genere , 
la dì lui mansueta e condiscendente natura locostrin* 
gfiffi ad essere assai più d'altri che suo. Un anno 
presso che intero egli stette dunque in Firenze; ci 
vedevamo ogni giorno, e si passava insieme di molte 
ore del dopo pranzo. Ed io nella di lui piacevole ed 
erudita conversazione imparai senza quasi avveder^ 
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'mene piA oo«e assai che non avrei fatto iti tnòltiaAni 
sodandosi! molti libri. E tra T altre, qaella di eàà 
gli avrò eterna gratitndine, si è di avermi egli m- 
segnato a gustare é sentire e discemere la bella ei 
iminensa varieti dei versi di Virgilio » da me fia wk- 
lora soltanto letti ed intesi; il che per la lettnra di mi 
poeta di tal &tta , e per Y utile che ne dee ridondare 
a chi legge j viene a dir quanto nulla . Ho tentato pm 
(non so con quanta felicità) di trasportare nel mio ver- 
so sciolto di dialc^o quella incessante varietà d'ar* 
monia, per cui raramente due versi somigliantisi si 
accoppiano; quelle diverse sedi d'interrom pimento) 
e quelle trasposizioni , (per quanto l'indole della 
lingua nostra il concede) dalle quali il verseggiar 
di Virgilio riesce si maraviglìoso, e sì diverso da 
Lucano, da Ovidio, e da tutti. Differenze diffidti 
ad esprimersi con parole , e poco concepibili da cki 
dell'arte non è. Ed era pur necessario chHo mi an- 
dassi aiutando qua e là per far tesoro di forme e di 
modi , per cui il meccanismo del mio verso tragico 
assumesse una faccia sua propria, e si venisse a 
rialzare da per se, per forza di struttura ; mentre 
non si può in tal genere di composizione aiutare il 
verso, né gonfiarlo con i lunghi periodi, né con k 
molte immagini , né con le troppe trasposizioni, né 
con la soverchia pompa o stranezza dei vocaboli, 
né con ricercati epiteti : nìa la sola semplice e di- 
gnitosa sua giacitura dì parole infonde in esso la 
essenza del verso, senza punto fargli perdere la 
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IpoBsilnle naturalezsNi del dialo^. Ma tutte questo/ 
cb'io ione qui mai esprìmo, e ch'io avea fin d'tUr 
lora^^e^ogmilì pia caldameoAe, acolpito uella mente 
ma p non lo acquistai nella penna «e non se molti 
stini .dopo f se pur mai Io acquistai : e Ibrse fu quando 
poi ristampai le tragedie in Parigi. Che se il leg* 
gerf^ studiare y gustare , e discemerei e sviscerare le 
belleuse ed i modi del Dante e Petrarca mi poterono 
infpnder forse la capacità di rimare sufficientemente 
6; /con qualche sapore; Tarte del verso sciolto tragico 
(.ove ch'io mi trovassi poi d'averla o avuta o accenr 
si^%) non la ripeterò da altri che da Virgilio^ dal 
Cesarotti, e da me medesimo. Ma intanto, prima 
che io pervenissi a dilucidare in me Tessenza di 
ijnesto stile da crearsi , mi toccò in sorte di errare 
assai lungamente brancolando, e di cadere anche 
adesso nello stentato ed oscuro, per voler troppo 
afiiggire il fiacco e il triviale; del che ho ampiamente 
parlato altrove, quando mi occorse di dare ragione 
<iel mio scrivere • 

r . Nell'anno susseguente, 1 780 , verseggiai la Ma- 1780 
i;:^,«S|tuarda ; stesi l'Ottavia, e il Timoleone; di cui, 
questa. era frutto della lettura di Plutarco, ch'ip 
4|vea anche ripigliato; quella era figlia mera. di^Tar 
cito, ch'io leggeva e rileggeva con trasporto .. Ri veTr 
seggiai inoltre tutto intero il Filippo, per la tqrza 
Yolta , sempre scemandolo di parecchi versi: ma egli 
era pur sempre quello che si risentiva il più dellfi 
sua orìgine bastarda , pieno di tante forme straniere 
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" . g/ ed impure. Verseggiai la Rosmunda; e gran parto 
deir Ottavia, ancorché verso il finir di queir anno 
la dovessi poi interrompere, attesi i fieri disturbi di 
cuore che mi soprav vennero • 

CAPITOLO OTTAVO 

Accidente , per cui di nìiosH> rivedo NapqU 
e BonMy dove mi fisso. 

Lja Donna mia (come più volte accennai) vi vevasi 
angustiatissima; e tanto poi crebbero quei dispiaceri 
domestici, e le continue vessazioni del marito si 
terminarono finalmente in una si violenta scena 
baccanale nella notte di S. Andrea, che ella , per 
non soccombere sotto si orribili trattamenti, fu alla 
per fine costretta di cercare un modo per sottrarsi a 
si fatta tirannia , e salvare la salute e la vita • Ed ecco 
allora, che iodi bel nuovo dovei (contro la natura 
mia ) raggirare presso i potenti di quel Governo, per 
indurli a favorire la liberazione di quell'innocente 
vittima da un giogo si barbaro e indegno . Io , assai 
ben conscio a me stesso che in codesto fatto operai 
più pel bene d'altri che non per il mìo; conscio i 
ch'io mai non diedi consiglio estremo alla mia Don- 
na, se non quando i mali suoi divennero estremi 
davvero, perchè questa è sempre stata la massima 
ch'io ho voluta praticare negli aflfari altrui, e non 
mai ne' miei propri; e conscio finalmente ch'era 
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tosa oramai del lutto impossibile di procedere altri- ^ ' 
menti , non mi abbassai allora né mi abbasserò mai 
a purgarmi delle stolide e maligne imputazioni che 
mi si fecero in codesta occorrenza. Mi basti il dire^ 
che io salvai la Donna mia dalla tirannide d'un irra- 
gionevóle e sempre ubriaco padrone^ senza che pure 
vi fosse in nessunissimo modo compromessa la di lei 
onestà /né leso nella mìnima parte il decoro di tutti. 
Il che certamente a chiunque ha saputo o viste dap- 
presso le circostanze particolari della prigionia du- 
rissima in cui ella di continuo ad oncia ad oncia 
moriva, non parrà essere stata cosa facile a ben con- 
dursi y e riuscirla 9 come pure riuscì^ a buon esito . 

Da prima dunque essa entrò in un monastero 
in Firenze, condottavi dallo stesso marito come per 
visitar quel luogo, e dovuta vela poi lasciare con 
somma di lui sorpresa, per ordine e disposizioni 
date da chi allora comandava in Firenze. Statavi 
alcuni giorni, venne poi dal di lei cognato chiamata 
in Roma , dove egli abitava , e quivi pure si ritirò 
in altro monastero. E le ragioni di si fatta rottura 
tra lei e il marito furono tante e si manifeste, che 
la separazione fu universalmente approvata. 

Partita essa dunque per Roma verso il finir di 
Decembre,io me ne rimasi come orbo derelitto in 
Firenze, ed allora fui veramente convinto neir in- 
timo della mente e del cuore, ch'io senza di lei non 
rìmanea neppur mezzo, trovandomi assolutamente 
quasi incapace d'ogni applicazi<m,e^ e d' ogni bell'ope- 
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i'tSo ^*' ^^ ™^ curando più pnnto né della tanto arden*' 
temente bramata gloria , né di me stemo. In codesto 
affare io avea dunque A caldamente layorato pbè 
Tutil suo, e pel danno mio; poiché ninna infeliciti 
mi potea mai toccare maggiore che quella di ndtt 
punto vederla. Io non poteva decentemente segui- 
tarla si tosto in Roma . Per altra parte non mi era 

inHi possibile più di campare in Firenee. Vi stetti tutta- 
via tutto il Gennaio deli' 81 , e mi parvero quelle 
settimane, degli anni, né potei più proseguire nessob 
lavoro, né lettura, né altro. Presi dunque il com- 
penso di andarmene a Napoli ; e scelsi , come* beit 
vede ciascuno , espressamente Napoli , perché ci si 
va passando di Roma . 

Già da un anno e più mi si era di bel miòvo 
diradata la sozza caligine della seconda accennata 
avarizia . Aveva collocato in due volte più di cento- 
sessanta mila franchi nei vitalizi di Francia;, il che 
mi facea tenere sicura oramai la sussistenza indi- 
pendentemente dal Piemonte. Onde io era tornato 
ad una giusta spesa ; ed avea ricomperato cavalli > 
ma soli quattro, che ad un poeta n'avanzano. Il caro 
abate di Galuso era anche tornato a Torino da più di 
sei mesi ; quindi io senza nessuno sfogo d'amicizia , e 
privo della mia Donna , non mi sentendo più esistere, 
il bel primo di Febbraio mi avviai bel bello a cavallo 
verso Siena, per abbracciarvi l'amico Gori, e sgom- 
brarmi un po' il cuore con esso. Indi proseguii verso 
Roma, la di cui approssimazione mi facea palpitare; 
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tanto è diverso V oochio dell'amante da tutti gli altri . Tlg' 
Quella regione vuota insalubre, che tre anni innanzi 
ini parea quel ch'era, in questo venire mi si pre- 
smta va come il più delizioso soggiorno del mondo . 
Giunsi; la vidi, (oh Dio, mi si spacca ancora il 
cuore pensandovi ) la vidi> prigioniera dietro una 
grata, meno vessata però che non Tavea vista in 
Firen;Be, ma per altra cagione non la rividi meno 
ìjaielice. Eramo in somma disgiunti; e chi potea 
sapere per quanto il saremmo? Ma pure, io mi ap^ 
pagava piangendo, ch'ella si potesse almeno a poco 
a poco ricuperare in salute; e pensando ch'ella pOr 
trebbe pur respirare un' aria più libera , dormire 
tranquilli i suoi sonni , non sempre tremare di quella 
indivisibile ombra dispettosa dell' ebro marito, ed 
esistere in somma ; tosto mi pareano e men crudeli 
e men lunghi gli orribili giorni di lontananza , a cui 
mi era pur forza di assoggettarmi • 

Pochissimi giorni mi trattenni in Roma ; ed in 
quelli, Amora mi fece praticare infinite pieghevo- 
lezze e destrezze, ch'io non avrei poste in opera né 
per ottenere l'impero dell'universo: pieghevolezze, 
ch'io ferocemente ricusai praticare dappoi, quando 
presentandomi al limitare del Tempio della Gloria^ 
ancorché molto dubbio se vi potrei ottenere l'ac* 
cesso, non n^ volli pur mai lusingare né incensare 
coloro che n'erano, osi teneano , custodi di esso* 
Mi piegai allora al far visite ,. al corteggiare per un* 
che il di lei cognato, dal quale soltanto dipendeva 
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oramai la di lei fotura total libertà , di cui ci andt« 
vamo entrambi losingaDdo . Io non mi estenderò 
gran fatto sul proposito di questi dae peramiaggi 
fratelli, perchè furono in quel tempo notìasimi a 
ciascheduno: e sebbene poi verìsimilmente Tobliagli ' 
avrà sepolti del tutto col tempo, a me non si aspetti 
di trameli, laudare non li potendo, ne li volendo 
biasimare. Ma intanto Taver ìa umiliato il nodo oi^ 
goglio a costoro , può riuscire bastante prova dell'Im- 
menso mio amore per essa. 

Partii per Napoli, come promesso Tavea, e 
come, delicatamente operando, il dovea; Qòestt 
separazione seconda mi riusci ancor più dolorosa 
della prima in Firenze . E già in quella prima loa- 
tananza di circa quaranta giorni, io avea provalo 
un saggio funesto delle amarezze che mi aspettavano 
in questa seconda, più lunga ed incerta. 

In Napoli la vista di quei bellissimi luoghi noa 
essendo nuova per me, ed avendo io una si profonda 
piaga nel cuore, non mi diede quel sollievo ch'io 
me ne riprometteva. I libri erano quasi che nulla 
per me; i versi e le tragedie andavan male, osi 
stavano; ed in somma io non campava che di posta 
spedita, e di posta ricevuta, a null'altro potendo 
rivolger l'animo se non se alla mia Donna lontani' 
E me n'andava sempre solitario cavalcando per 
quelle amene spiagge di Posilipo e Baia, o verso i 
Capova e Caserta , o altrove , per lo più piàngendo; 
e si fellamente annichilalo , che col cuore trabo€- 
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cante d'aflfetti non mi veniva con tutto ciò neppnr^^"^^ 
voglia di tentare di sfogarlo con rime. Passai in tal 
guìaà il rimanentedi Febbraio, sino al mezzo Maggio. 
Tuttavia in certi momenti meno gravosi fa- 
cendomi forza , qualche poco andai lavorando. Ter* 
minai dì verseggiare l'Ottavia ; e riverseggiai più 
che mezzo il Polinice ^ che mi parve dì una pasta di 
verso alquanto migliorata. Avendo finito Tanno in« 
nanzi il secondo Canto del Poemetto, mi volli ac- 
cingere al terzo; ma non potei procedere oltre la 
prima stanza, essendo quello un tema trippe lieto per 
qnelmio misero stato d'allora. Sicché lo scriver let* 
tere, eil rileggere cento volte le lettere ch'ioricevea 
di lei , furono quasi esclusivamente le mie occupa* 
zioni di quei quattro mesi. Gli affari della mia Donna 
si findavano frattanto rìfchiarando alquanto, e verso 
il fin di Marzo ella avea ottenuto licenza dal Papa 
di uscire di monastero, e di starsene tacitamente 
come divisa dal marito in un appartamento che il 
cognato ( abitante sempre fuori di Roma ) le rila- 
sciava nel dì lui palazzo in città. Io avrei voluto 
tornare a Roma, e sentiva pure benìssimo che per 
allora non si doveva. I contrasti che prova un qupr 
tenero ed onorato fra V amore e il dovere, sono la 
più terrìbile e mortai passicme ch'uomo possa mai 
sopportare. Io dunque indugiai tutto l'Aprile, e 
lutto il Maggio mi era anche proposto dì strascinarlo 
così; ma verso il dodici di esso mi ritrovai, quasi 
senza saperlo, in Roma. Appena giuotovi^ addottri- 
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~Tr* nato «d uMpirato dalla Necessità e da Amore , diedi 
proseguimento e ct^mpimento al già intrapreso cone 
di pieghevolezze e astuziole csortigianescfae per pura 
abitare la stessa città, e vedervi l'adorata Donna. 
Onde dopo tante smanie, e fatiche e sFoteì per 
farmi libero, mi trovai trasformato ad on tratto 
in uomo visitante, rìvereuziante e piaggiante in 
Roma , come un candidato ohe avrebbe postulalo 
inoltrarsi nella Prelatura* Tutto feci, a ogni '«asa 
mi piegai) e rimasi in Roma , tollerato da quei bar- 
bassori, e aiutato anco da quei pretacchiyeii';ciie 
aveano o si pigliavano una qualche ingerenza negU 
affari della Donna mia. Ma buon per essa, che. non 
dipendeva dal cognato, e dalla di lui trista sequeh, 
se non se nelle cose di mera convenienza ^ e uolla 
poi nelle di lei sostanze, le quali essa aveva in copia 
per altra parte, ed assai onorevoli, e per allora 
sicurissime . 

CAPITOLO NONO 

Studi ripresi ardentemente in Roma. Compimento 
delle quattordici prime tragedie . 

1 osto ch'io un tal poco respirai da codesti esercizi 
di semi-servirtù , contento oltre ogni dire di un'one- 
sta libertà per cui mi era dato di visitare ogni sera 
ramata, mi restituii tutto intero agli studi. Ripreso 
dunque il Polinice , terminai di riverseggiarlo; e 
senza più pigliar fiato, proseguii da capo T Antigone, 
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poi la Virgìiiia , e sucxeaaivaineate rAgamenoone > 
FOveste,iPa»Ì9 il Garsùa; jxm il Timoleone. ch« 
Don- èva atato .ancor poato in versi; ed in uUimo^ 
per la quarta volta, il renitente Filippo. £ mi an- 
dana talvolta sollevando da quella trpppa .continuità 
di &p versi sciolti^ proseguendo il terzo Canto del. 
BoenieUa;.e nel Decembre di quell'anno :Ste8so com» 
peaitd'UA fiato le quattro piime odi dell'Americii 
Libera'^ A queste m'indusse .In lettura di alcune 
bellissime e nolnli Odi del Fiiicaia/cfae altamente 
mi' piacquero. Ed io stesi le mie quattro in sette 
soli giorni, e la terza intera in un giorno sola; ed 
esse con picciole mutazioni sono poi rimaste quali 
iìuromo concepite .Tanta è la differenza (almeno per 
la mia penna ) che passa, tra il verseggiare, in lima 
Uricamente, o il &r versi sciolti di dialogo. 

Nel principio dell'anno 8a , vedendomi poi lyBa 
tanto inoltrate le tragedie , entrai in speranza, .^che^ 
potrei dar loro compimento in queir anno . Fin 
dalla prima io mi era propostò di non eccedere il 
numero di dodici ; e me le trovava allora tutte con* 
cepite,e distesele verseggiate; e riverseggiate le più. 
Senza discontinuare dunque prosegui va a ri verseggia- 
re, e limare quelle che erano rimaste; sempre prot 
gradendole successivamente nell'ordine stesso coik 
cui elle erano state concepite, e distese. 

In quel frattempo verso il Febbraio dell' 8a, 
tornatami un giorno fra lemani laMeropedellllaflEsi 
per pur vedere s'io c'imparava qualche cosa quanta 
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allo stile, leggendone qua e là degli aqtiafci^ mi 
sentii destare improvvisamente un certo bollore d'in- 
degnazione e di collera , nel vedere la nostra Italia 
in tanta miseria e cecità teatrale, che facessero cre- 
dere o parere quella come T ottima e sola delle tra- 
gedie, non che delle fette finallora, (che questo kt 
assento anch'io) ma di quante se ne potrebber tu 
poi in Italia. E immediatamente mi si mostrò qoasi 
un lampo altra tragedia delio stesso nome e frtfeo, 
assai più semplice e calda e incalvante di «quella. 
Tale mi si appresentò nel farsi ella da me concepiva 
direi per forza • S'ella sia poi veramente riuscita ta- 
le, lo decideranno quelli che verran dopo noi • Ss 
mai con qualche fondamento chi schicchera vere 
ha potuto dire^ Est Deus in nobis; lo posso certo 
dir io, nell'atto che io ideai, distesi, e verseggiai la 
mia Merope, che non mi diede mai tregua uè pace 
finch'ella non ottenesse da me l'una dopo l'altn 
queste tre creazioni diverse, contro il mio solito di 
tutte l'altre che con lunghi intervalli riceveano sem- 
pre queste diverse mani d'opera. £ lo stesso dovrò 
dire pel vero, risguardo al Sanile. Fin dal Marzo di 
quell'anno mi era dato assai alla lettura della Bib- 
bia, ma non però regolatamente con ordine. Bastò 
nondimeno perch'io m'infiammassi del molto poe- 
tico che si può trarre da codesta lettura, e che noo 
potessi pia stare a segno, s'io con uua qualche com- 
posizione Biblica non dava sfogo a quell'invasamento 
che n'avea ricevutp. Ideai dunque e distesi, e tosto 
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poi veraeggiai anche il Saulle^ che fb la decima- 
quarta^ e secondo il mio proposito d'allora T ultima 
doveva essere di tutte le mie tragedie . E in quel» 
Tanno mi bolliva talmente nella fiintasia la &coÌtà 
inventrice ^ che se non V avessi frenata con questo 
proponimento, almeno altre due tragedie Bibliche 
mi si affacciavano prepotentemente, e mi avrebbero 
strascinato : ma stetti fermo al proposito, e parendomi 
essere le quattordici anzi troppe che poche, lì feci 
punto. Ed ansi ( nemico io sempre del troppo, an« 
corchè ad ogni altro estremo la mia natura mi soglia 
trasportare ) nello stendere la Merope e il Sanile mi 
iacea tanto ribrezzo Teccedere ì( numero che avea 
fissato , ch'io promisi a me stesso di non le verseg« 
giare, se non quando avrei assolutamente finite e 
strafinite tutte le altre; e se non riceveva da esse 
in intero T effetto stessissimo, ed anche maggiore, 
cbe avea provato nello stenderle , promisi anche a 
me di non proseguirle altrimenti. Ma che valsero 
e fireni, e promesse, e propositi? Non potei mai 
fiir altro, né ritornar su le prime, innanzi che 
quelle due ultime avessero ricevuto il lor compi- 
mento. Cosi son nate queste due; spontanee più 
che tutte r altre: dividerò con esse la gloria, s'esse 
l'avranno acquistata e meritata : lascerò ad esse la 
più gran parte del biasimo, se lo incontreranno; 
poiché e nascere e frammischiarsi coli' altre a viva 
forza han voluto. Né alcuna mi costò meno fatica^ 
e men tempo che queste due. 
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Intanto verso il fin del Settembre di quell^aq^ 
no stesso 8a^ tutte quattordici furono dettate, rico' 
piate^ e corrette : aggiungerà, e limate: ma in* capo 
a pochi mesi m'avvidi e convinsi, che da ciò elFer 
rano ancor molto lontane. Ma per allora il .credei , 
e mi tenni essere il primo uomo del mondo ^. yeden: 
domi avere in dieci mesi verseggiate sette ti^agedieg 
inventatene, stese e verseggiate due nuove; e final* 
mente dettatene quattordici correggendole. Quel aie- 
se di Ottobre, per me memorabile , fa dunque dop^ 
si calde fatiche un riposo nonmen delisioao che ne* 
cessarlo ; ed alcuni giorni impiegai in un viaggetto 
a cavallo sino a Terni per veder quella famosa ca- 
scata* Pieno turgido di vanagloria, non lo diceva 
però ad altri mai che a me stesso, spiattella tamen- 
te ; e con un qualche velame di moderazione lo ac- 
cennava anche alia dolce metà di me stesso; la qua* 
le , parendo anch' essa ( forse per Taffetto che mi 
portava) propensa a potermi tenere per un grande 
^ uomo; essa più eh' altra cosa sempre più m' impe- 
gnava a tutto tentare per divenirlo. Onde , dopo uo 
par di mesi di ebbrezza di giovenile amor proprio , 
da me stesso mi ravvidi nel ripigliare ad esame le 
mie quattordici tragedie , quanto ancora di spazio mi 
rimanesse a percorrere prima di giungere alla sospi* 
rata meta. Tuttavia, trovandomi in età di non an- 
cora trenlaquattr'anni, e nell'aringo letterario tro* 
vandomi giovine di soli otto anni di studio, sperai 
più fortemente di prima, che acquisterei pure una 
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Tolta la palma: e di si fatta speranza noa negherò ^'TlgT 
che me n'andasse tralucendo un qualche raggio sul 
volto ^ ancorché Y ascondessi io parole. 

In diverse occasioni io era andato leggendo a 
poco a poco tutte codeste tragedie in varie società , 
sempre miste di uomini e donne , di letterati e di 
idioti , di gente accessibile ai diversi affetti e di tan* 
gfaeri . Nel leggere io le mie produzioni j avea ricer- 
cato ( parlando pel vero ) non men che la lode il 
vantaggio. Io conosceva abbastanza e gli uomini ed 
il bèi mondo , per non mi fidare né credere stupi- 
damente in quelle lodi del labro , che non si neganp 
quasi mài ad un autore leggente j che non chiede 
nulla y e sì sfiata in un ceto di persone ben edupate 
e cortesi : onde a si fatte lodi io dava il loro giusto 
valore y e non più. Ma molto badava, ed apprezzava 
le lodi ed il biasimo ch'io per contrapposto al labro 
le appellerei, del sedere, se non fosse sconcia espres- 
sione ; cotanto ella mi par vera e calzante . £ mi spie- 
go. Ogniqualvolta si troveranno riuniti dodici o quin* 
dici individui , misti come dissi , lo spirito collettivo^ 
che si verrà a formare in questa varia adunanza , si 
accosterà e somiglierà assai al totale di una pubblica 
udienza teatrale. E ancorché questi pochi non vi as- 
sistano pagando, e la civiltà voglia eh' essi vi stiano 
in più composto contegno ; pure , la noia ed il gelo 
di chi sta ascoltando non si possono mai nasconde- 
re , né ( molto meno ) scambiarsi con una vera at* 
tenzione , ed un caldo interesse^ e viva curiosità di 
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^^"^^ vedere aqaal fine sia per riuscire Tasìone. Non pò- 
tendo dunque Tascoltatore né comandare al propiìo 
suo viso^ né inchiodarsi, direi, in su la sedia il seda- 
re ; queste due indipendenti parti dell'uomo faranno 
la giustissima spia al leggente autore, degli aflSBtti^ 
non affetti de'suoi ascoltanti. E questo era (quasi 
esclusivamente) quello che io sempre osservava 1^ 
gendo • E m' era sembrato sempre ( se io pure non 
travedeva ) di avere sul totale di una intera tragedia 
ottenuto più che i due terzi del tempo una immo- 
bilità e tenacità d' attenzione , ed una calda ansietà 
di schiarire lo scioglimento ; il che mi provava bs- 
stan temente eh' egli rimaneva , anche nei più noti 
soggetti di tragedia , tuttavia pendente ed incerto si- 
no all'ultimo. Ma confesserò parimente , che di 
molte lunghezze , o freddezze , che vi poteano essere 
qua e là , oltre che io medesimo mi era spesso te- 
diato nel rileggerle ad altri , ne ricevei anche il sin* 
cerissimo tacito biasimo, da quei benedetti sbadigli) 
e involontarie tossi , e irrequieti sederi , che me ne 
davano, senza avvedersene, certezza ad un tempo 
ed avviso. E neppur negherò, che anche degli otti- 
mi consigli, e non pochi, mi siano stati suggeriti 
dopo quelle diverse letture , da uomini letterati , da 
uomini di mondo, e spezialmente circa gli afietti, 
da varie donne . I letterati battevano su Y elocusio- 
ne e le regole dell'arte; gli uomini di mondo, su 
l'invenzione, la condotta, e i caratteri: e perfino i 
giovevolissimi tangheri, col loro più o meno russare 
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o jcoD torcersi; tutti in somma , quanto a me pare, 
mi riuscirono di molto vantaggio. Onde io tutti 
ascoltando, di tutto ricordandomi , nulla trascuran- 
do^ e non dispreszando individuo nessuno, (ancorché 
pochissimi ne stimassi) ne trassi poi forse e per me 
stesso e per Parte quel meglio che conveniva . Ag- 
giungerò a tutte queste confessioni per ultima , che 
io benissimo mi avvedeva , che queir andar leggen- 
do tragedie in semi-pubblico, un forestiere fra gente 
non sempre amica, mi poteva e doveva anzi esporre 
a esser messo in ridicolo. Non me ne pento però di 
aver cosi fatto, se ciò poi ridondò in beneficio mio 
e deir arte : il che se non fu , il ridicolo delle lettu«* 
re anderà poi con quello tanto maggiore, dell'averle 
recitate e stampate. 

CAPITOLO DECIMO 

Recita delV Antigone in Roma. Stampa delle pri-^ 
me quattro tragedie. Separazione dolorosissima. 
Viaggio per la Lombardia . 

Xo dunque me ne stava cosi in un semi-riposo co- 
vando la mia tragica fama , ed irresoluto tuttavia 
ae stamperei allora , o se indugerei dell' altro. E^ 
ecco , che mi si presentava spontanea un' occasione 
di mezzo tra lo stampare e il tacermi ; ed era, di 
&rmi recitare da una eletta compagnia di dilettanti 
«ignori • Era questa società teatrale già avviata da 
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■^^qualchc tempo a recitare in un teatro privato eai* 
stente nel palazzo dell' ambasciatore di Spagna , A- 
lora il duca Grimaldi • Si erano fin allora recitate 
delle commedie e tragedie, tutte traduzioni , e noo 
buone , dal francese ; e tra queste assistei ad nna rap- 
presentazione del conte cCEsseXjài Tommaso Cor- 
neille, messa in verso italiano. non so da chi , e re- 
citata la parte di Elisabetta dalla duchessa di Zar 
garolo, piuttosto male. Con tutto ciò, vedendo io 
questa signora essere assai bella e dignitosa di per- 
sonale, ed intendere benissimo quel che diceva, 
argomentai che con un po'di buona scuola si sarebbe 
potuta assaissimo migliorare • E cosi d'una in altra 
idea £intasticando , mi entrò in capo di voler provare 
con quegli attori una delle troppe mie • Voleva coo- 
vìncermi da me stesso, se potrebbe riuscire quella 
maniera che io avea preferita a tutt' altre; la nudi 
semplicità dell'azione; i pochissimi personaggi ; ed 
il verso rotto per lo più su diverse sedi , ed impos- 
sibile quasi a cantilenarsi. A quest* effetto prescelsi 
r Antigone^ riputandola io l'una delle meno calde 
tra le mie^ e divisando fra me e me, che se questa 
venisse a riuscire^ tanto più il farebbero T altre in 
cui si sviluppavano affetti tanto più vari e feroci. 
La proposta di provar quest'Antigone fu accettati 
con piacere dalla nobile compagnia ; e fra quei loro 
attori non si trovando allora alcun altro che si sen- 
tisse capace di recitare in tragedia una parte ca- 
pitale, oltre il duca di Ceri, fratello della predetti 
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dncbessa di ZaganJo^ mi trovai costretto di assu-' 
mermi io la parte di Creonte, dando al daca di 
Gerì quella di Emone , e alla di lui consorte quella 
di Argia; la parte prìncipalissims^ deir Antigone 
spettando di dritto alla maestosa duchessa di Zaga- 
rolo. Cosi distribuite le quattro parti , si andò in 
acena; né altro aggiungerò circa all'esito di quelle 
rappresentazioni^ avendo avuto occasione di par- 
larne assai lungamente in altrì miei scrìtti • 

Insuperbito non poco da 1 prospero successo della i ^83 
recita, verso ii principio del seguente anno 1783 
mi indussi a tentare per la prìma volta la terribile 
prova dello stampare • E per quanto già mi paresse 
acabrosissimo questo passo, ben altrimenti poi lo 
conobbi esser tale, quando imparai per esperienza 
cosa si fossero le letterarie inimicizie e raggirì, e gli 
jial) librari!, e le decisioni giornalistiche, e le chiac- 
chiere gazxettarie , e tutto in somma il tristo corredo 
che non mai si scompagna da chi va sotto i torchi: 
e.totte queste cose mi erano fin allora state intera- 
mente ignote; ed a segno, ch'io neppur sapeva che 
ai facessero giornali letterarì, con estratti e giudizi 
critici delle nuove opere, si era rozzo, e qovizio, e 
veramente purissimo di coscienza nell'arte scrì- 
vana. 

Decisa dunque la stampa , e visto che in Roma 
le stitichezze della revisione eran troppe, scrissi 
all'amico in Siena , di volersi egli addossar quella 
brìga • Al che ardentissimamente egli in capite^ con 
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f^^?' altri miei conoscenti ed amici , si prestò di yeglìirfi 
da se , e fare con diligenza e sollecitudine progredire 
la stampa. Non volli avventurare a bella prima che 
sole quattro tragedie; e di quelle mandai all'ami» 
un pulitissimo manoscritto quanto al carattere e cor- 
rezione; ma quanto poi alla lindura, chiarezza ^ ed 
eleganza dello siile, mi riusci pur troppo difettosa. 
Innocentemente allora io mi credeva , che nel dgre 
un manoscritto allo stampatore fosse terminata i^gai 
fatica dell'autore . Imparai poi dopo a mie spese , che 
allora quasi si riprincipia . 

In quei due e più mesi che durava la stampa 
di codeste quattro tragedie, io me ne stava molto a 
disagio in Roma in una continua palpitazione e quasi 
febbre dell'animo; e più volte, se non fosse stala 
la vergogna, mi sarei disdetto, ed avrei ripreso il 
mio manoscritto . Ad una per volta mi pervennero 
finalmente tutte quattro in Roma , correttissina- 
mente stampate, grazie all'amico; e sudicissima- 
mente stampate, come ciascun le ha viste, grazie 
al tipografo; e barbaramente verseggiate , ( come io 
seppi poi) grazie all'autore. La ragazzata di andare at- 
torno attorno per le varie case di Roma, regalando ben 
rilegate quelle mie prime fatiche^ a fine di accattar 
voti, mi tenne più giorni occupato, non senza parere 
risibile agli occhi miei stessi, non che agli altrui . Le 
presentai , tra gli altri , al Papa allora sedente Pio Se- 
sto, a cui già mi era fatto introdurre fin dall'annoprì- 
ma, allorché mi posi a dimora in Roma. £ qui , con 
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^ia somma confusione, dirò di qual macchia io con- ' ^^ 
-laminassi me stesso in quella udienza beatissima • Io 
llbn molto stimava il Papa come Papa; e nulla il 
fBraschi come uomo letterato né benemerito delle 
'lettere, che non lo era punto. Eppure , quell'io 
kiesso y previa una ossequiosa presentazione del mio 
bel volume, che egli cortesemente accettava , apriva 
e riponeva sul suo tavolino, molto lodandomi , e non 
4iCConsentendo ch'io procedessi al bacio del piede, 
^li medesimo anzi rialzandomi in piedi da genu- 
flesso ch'io m'era; nella quale umil positura Sua 
i^ntità si compiacque di palparmi, come con vezzo 
paterno, la guancia: quell'io stesso, che mi teneva 
pure in corpo il mio sonetto su Roma , rispondendo 
ttllora con blandizia e cortigianeria alle lodi che il 
Pontefice mi davasu la composizicmeé recita dell' An- 
tigone , di cui egli avea udito, disse , maraviglie; io, 
jtetto il momento in cui egK mi domandava se altre 
ttligedie farei, molto encomiando un'arte si inge- 
gnosa , e si nobile , gli risposi che molte altre eran 
fatte, e tra quelle un Saul, H quale come soggetto 
sacro avrei , se egli non lo sdegnava, intitolato a Sua 
Santità . Il Papa se ne scusò, dicendomi ch'egli non 
poteva accettar dedica di cose teatrali quali ch'elle 
di fossero; né io altra cosa replicai su di ciò. Ma qui 
mi convien confessare, ch'io provai due beh distin- 
te, ed ambe meritate, mortificazioni: l'una del ri- 
fiuto ch'io m'era andato accattare spontaneamente; 
r altra di essermi pur visto costretto in quel punto a 
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stimare me medesimo di gran lunga miooi^ èn^ 
Papa, poiché io avea pur avuta la viltà^ o dcbolffii 
sa, o doppiezza (che una di queste tre fu per CfrtH 
se non tutte tre, la motrice del mio operare ìOì||m4 
punto) di voler tributare come segno di: osaeqoìfXA 
di stima una mia opera ad un individuo eh* iq fif^ 
ne va per assai minore di me in linea di vero vaepUf^ 
Ma mi conviene altresì ( non per mia giustifioaaiogt» 
ma per semplice schiarimento di tale o appamate a 
verace contradizione tra il mio pensa re, servwe eop^ 
rare ) caodidannente eapor la sola e verissima ,ca|piw6> 
che m'avea indotto a prostituire cosi il coturno. ^lUil 
tiara. La cagione fu dunque, che io s^nteodd.^dfi 
qualche tempo bollir dei romorì preteschi che usci- 
vano di casa il cognato dell'amata mk Donw^rper 
cui mi era nota la scontentezza di esso e di<Uktt|i li 
di lui corte circa alla mia troppa frequenzi^;m een 
di essa; e questo scontentamento andando .«empN 
crescendo; io cercai coir adulare il sovrano di ^Ro^ 
ma , di crearmi in lui un appoggio contro alle.p^ 
secuzioni ch'io già parea presentire nel cuore^iis 
che poi in fatti circa un mese dopo mi si scatena^ 
rono contro. £ credo che quella stessa reoita di^ 
l'Antigone, col far troppo parlare dime, mi susci^ 
tasse e moltiplicasse i nemici . Io fui dunq^ie allora 
e dissimulato, e vile , per forza d'amore, e ciascuna 
in me derida se il può, ma riconosca ad un temps» 
se stesso. Ho voluto di questa particolarità, oh'ip 
poteva lasciar, nelle tenebre in cui si stava sepolta, 



kte i) ìato'« ralttui prò, dm^hAdola. Non l'arn 
iftàli^^t^totiitlif a chicchessia in voce> vergognando*» 
m&iié non ^ocd . Alla sola mia Donna la iracomtai 
qUblcbe tempo dopo. L'ho scrìtia anche in parte 
pét* "eofnaobttione dei tanti altri autori presenti e 
ftAiii4/i quali per una qualche bro fatai circostanta 
si' %Mrvano y e A troveranno pur troppo sempre i più ^ 
vM^gognosamente sforanti a disonorar le lóro e^pevè 
a M<slessi con dediche bugiarde f ed «finché i ma* 
tewli miei póssan dire con verità e sapore , che ìse 
iO<fiòii mi sono avvilito con mona di'si fatte sima* 
Mfaioni, non fìi che nnaemplice éffcfttb della sorte, 
ìà^ quale non mi costrinse lad esser vile & parerlo^; '^ 
''■'■' Neil-Aprile di queir anno 1789 infbrmd gra?^ 
Vomente in Firenae il consorte dèi la mia Dontia; 
Il dilùi -fratello parti a precipizio / per *ritrtHfiit4d 
Vivd.'Mail male allentò con pari rarpiditàV'èd'egR 
k^'Htk^crvò' viavnlosi , ed aHitto fuor di pericolo. Néilà 
cuìjvtflescei»» , trattenendosi' il di lui fratello ciìftiar 
qtrindki giorni in Fitiénaey si trattò fhtf i priEfti v^*^ 
Hoti^conr esse di Rbma^ ed i preti>che ttteaUo^àìMH^ 
alitir U malato in iFirenae , che bisognava assoluta-^ 
Titente 'per* parte del mari to^ persoridere e convintene 
il« eognalo ch^egli ttob poievà né dovea più a^làngd 
adffHreiilHoma nella prepria casa la condòtta dtXkì 
di lui cognata .E quì^non ioicertamente hvA f apo-^ 
logia della vita usuale df^RoMà 'e d^ 'Italia tutta; 
quale si suole vedere di 'ppea^ ébè*' tutte' le dohne 
maritate. Dirò bensl'^ «hè*aa' eétMbeta di quelU 
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^- 'signora in Roma a riguardo mio era piattoata ra(dto 
' al di qua, che non al di là degli usi i più tolle- 
rati in queJIa città. Aggiungerò y che i torti ^ e li 
feroci e pessime maniere del marito con essa^ era* 
no cose verissime , ed a. tutti notiasime. Ma ter* 
minerò con tutto ciò, per amor del vero e del 
retto , col dire, che il marito > e il cognato , e i 
lor rispettivi preti aveano tutte le ragioni di noo 
approvare quella mia troppa frequenza, ancorché 
non eccedesse i limiti dell'onesto. Mi àpiace 8ol« 
tanto, che (quanto ai preti, i quali furono i. soli 
motori di tutta la macchina ) il loro zelo in ciò 
non fosse ne evangelico, né puro dai< secondi fini; 
poiché non pochi di essi coi lor tristi esempi fiiceaoo 
ad un tempo l'elogio della condotta mia, e laaatin 
della loro propria • La cosa era dunque > non figlia 
di vera religione e virtù, ma di vendette e raggiri. 
Quindi, appena ritornò in Roma il cognato, egli per 
l'organo dei suoi preti intimò alla signora'; Che era 
cosa oramai indispensabile, e convenuta tra lui e il 
fratello, che s' interrompesse quella mia assiduità 
presso lei; e ch'egli non la sopporterebbe ulterior- 
mente. Quindi codesto personaggio, impetuoso sem- 
pre ed irrìflessivo, quasi che s'intendesse con questi 
modi di trattare la cosa più decorosamente, ne fece 
fare uno scandaloso schiamazzìo per la città tutta, 
parlandone egli stesso con molti , e inoltrandone le 
doglianze sino al Papa. Corse allora grido, che il 
Papa su questo rillesso mi avesse fatto p persuadere; 
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o ordinare di uscir di Roma ; il che non fu Tero : ma 
fiicìlmente avrebbe potuto farlo ^ mercè la libertà 
italica. Io però 9 ricordatomi allora^ come tanti anni 
prima essendo in Accademia , e portando com' io 
narrai la parrucca^ sempre aveva antivenuto i ne- 
mici sparruccandomi da me stesso, prima ch'essi 
me la levasser di forza; antivenni allora raffronto 
dell'esser forse fatto partire, col determinarmi vi 
spontaneamente. A quest'effetto io fui dal ministro 
nostro di Sardegna y pregandolo di far partecipe il 
segretario di stato y che io informato di tutto questo 
scandalo, troppo avendo a cuore il decoro, Y onore' 
eia pace di una tal donna, aveva immediatamente 
presa la determinazione di allontanarmene per del 
tempo, affine di far cessare le chiacchiere; e che 
verso il principio del prossimo Maggio sarei partito. 
Piacque al ministro , e fu approvata dal segretario 
dì stato, dal Papa, e da tutti quelli che seppero il 
T0no , questa mia ^ntanea e dolorosa risoluzione . 
Onde mi preparai alla crudelissima dipartenza. A 
questo passo m'indusse la trista ed orribile vita alla 
qnale prevedeva di dover andare incontro, ov'io 
mi' fessi pure rimasto in Roma, ma senza poter con- 
tinuare di vederla in casa sua , ed esponendola ad 
infiniti disgusti e guai , se in altri luoghi con affet- 
tata pubblicità , ovvero con inutile e indecoroso mi- 
stero l'avessi assiduamente combinata. Ma il rimaner 
poi entrambi in Roma senza punto vederci, era per 
me un tal supplizio, ch'io per minor male, d^'ac- 
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^"^ cordo con essa , mi elessi la lontanansà aspettanda 

migliori tempi. • j • 

il di quattro di Maggio dell'anno 1783;^ die 
sempre mi sarà ed è stato finora di amarissimà ri- 
cordanza, io mi allontanai dunque da quella pft 
che metà di me stesso. E di quattro o cinque Éépè^ 
razioni che mi toccarono da essa, questa fu la ')flÀ 
terribile per me , essendo ogni speranza di rìvedèAi 
pijir troppo incerta e lontana • 

Questo avvenimento mi tornò a scomporre fl 
capo per forse due anni, e m'impedì,' ritardò^^*^ 
guastò anche notabilmente sotto ogni aspetto i Hiiéi 
studi. Nei due anni di Roma io aveva tratto una -vib 
veramente beata. La villa Strozzi, posta alle Teriae 
Diocleziane, mi avea prestato un delizioso ricoMfo. 
Le lunghe intere mattinate io ve le impiegai Mtl- 
diando, senza movermi punto di casa se oòn'se 
un'ora o due cavalcando per quelle solitudini'ikiì- 
mense , che in quel circondario disabitato di Roma 
invitano a riflettere, piangere, e poetare. La aera 
scendeva nell'abitato, e ristorato delle fatiche dèlio 
studio con l'amabile vista di quella per cui sola io 
esisteva e studiava , me ne ritornava poi contento 
al mio eremo , dove al più tardi all'undici della sera 
io era ritirato . Un soggiorno più gaio e più libero e 
più rurale 9 nel recinto d'una gran città^ non si po- 
tea mai trovare; né il più con facente al mio umore, 
carattere, ed occupazioni. Me ne ricorderò, e lo 
desidererò, finch' io viva* 



LasciaU dmique in ta) modo., la n^ unica 
Donna I i miei libri^ la villa, la pac^^e.n^ stesso 
ifi ,^,ptaa.;, io me ne andava dilungando io atto 
4fiM?ino quasi stupido ed insensato. M'avviai verso 
.fnenaj per ivi lagrimare almeno Uberamente per 
imalcUe giorni, in compagnia dell' aulico. .JNè ben 
fffffey^ ancora io me stesso» dove anderei , dojire mi 
9^);sUrei^.quel che oai iarei..Mi riuaci d'i^ grsun- 
dissimo sollievo il conversar con queir uomo jn- 
comparabile, buono, compassionevole, e cpp> tanta 
^IteEva e ferocia di sensi, umanissimo* Né mai ai 
j^)iró veraiAente ben conoscere . il pregio e T utilità 
4'uu amico verace > quanto nel, d^loinQ. Ip credo, 
4^e seuz' essq sarei facilmente impazzato. Ma egji, 
y^endo in m^ un eroe . cosi sconciamente avvilito e 
mjnpr 4i ^ stesso >ancorcbè.ben iutendessejier prova 
c^n^qni e. I9 s(^tanza di fortezza e;. virtù ,.noii ypll^ 
^Pf (fitto ciò crucialmente ed. inoppprtunameute 
i9BW^Tft A^ d^rì mìei la di lui severa e gelata ra- 
ipon^ : jbeqsi seppOvegU scemarmi, e 11911 pocq, .il dp- 
4wf^rPPl divi(k;irlo meco, Ob rara, oh qeletfe,dute 
^)(^irvero; c|;ki sappia ragionare ad un teimpo^ eìsen- 
, .M. Maao fiiatt^nto» menomate a sqpiteimim tette 
le mie intellettuali £M:pkJi,akra pocupazÌQne9.altc!0 
pensiero, non ammetteva^ che lo scriverò lettere: e 
in questa teru* lo4[itwanza c^ più lunga, 

scrissi v^ramentff ^, vp^umiJ|nò.q<lallp>cb^io mi 
scrivessi , il saprei : io sfogala il 4<^ore^. V amicizia. 
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raraore^ Tira, e tutti in somma i cotanti e si di- 
versi, e sì indomiti affetti d' un cor traboccante, e 
d'un animo mortalmente piagato. Ogni cosa lette- 
raria mi si andava ad un tempo stesso estinguendo 
nella mente e nel cuore: a tal segno, che varie let- 
tere eh' io avea ricevute di Toscana nel tempo dei 
miei disturbi in Roma, le quali mi mordeano non 
poco su le stampate tragedie, non mi fecero la mi- 
nima impressione per allora, non più che se delle 
tragedie d'un altro mi avessero favellato. Emno 
queste lettere , qualcuna scritta con sale e gentiles- 
za, le più insulsamente e villanamente; alcune fir- 
mate , altre no ; e tutte concordavano nel biasima- 
re quasi che esclusivamente il mio stile, taccian- 
domelo di durissimo , oscurissimo , stras^agimUS' 
sima; senza però volermi, o sapermi, individuare 
gran fatto il come, il dove, il perchè. Giunto poi 
in Toscana, l'amico per divagarmi dal mio unico 
pensamento, mi lesse nei foglietti di Firenze e di 
Pisa , chiamati giornali, il commento delle predet- 
te lettere, che mi erano state mandate in Roma. E 
furono codesti i primi così detti giornali letterari 
che in qualunque lingua mi fossero capitati mai 
agli orecchi né agli occhi . £ allora soltanto pene- 
trai nei recessi di codesta rispettabile arte, che bia- 
sima o loda i diversi libri con eguale discernimen- 
to, equità, e dottrina, secondo che il giornalista è 
stato prima o donato, o vezzeggiato, o ignorato e 
sprezzato dai rispettivi autori. Poco m'importò, a 
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dir vero, di Godeste venali censure » avendo io al- 
lora r animo interamente preoceupaìto da tntt' altro 
pensiero • 

Dopo circa tre settimane di soggiorno in Sie- 
na , nel qnal tempo non trattai ìiè vidi altri che 
r amico ) la temenza di rendermi troppo molesto a 
lai , poiché tanto pur Tera a me stesso; V inipossi- 
bilita di occuparmi in nulla; e la solita impadenù 
di luogo che mi dominata tosto di bel nuovo al riap* 
parire della noia e dell'osio; tutte queste ragioni mi 
fecero risolvere di muovermi viaggiando. Si avvi- 
cinava la festa solita deirAscensa in Venezia » che 
io avea già veduta molti anni prima; e là mi av- 
viai .Passai per Firenze di volo, che troppo mi ac- 
corava r aspetto di quei luoghi che mi aveano già 
fatto beato , e che ora mr rivedevano sì angustiato 
ed oppresso . Il moto del cavalcare massimamente, 
e tutti gli altri strapazzi e divagazioni del viaggio, 
mi giovarono , se non altro , alla salute moltissi- 
mo, la quale molto mi si era andata alterando da 
tre mesi in poi pestanti travagli d'animo, d'intel- 
letto, e di cuore. Di Bologna mi deviai per visita- 
re in Ravenna il sepolcro del Poeta , e un giorno 
intero vi passai feintasticando, pregando, e pian- 
gendo. In questo viaggio di Siena a Venezia mi si' 
dischiuse veramente una nuova e copiosissima ve- 
na delle rime affettuose, e quasi ogni giorno urto 
o più sonetti mi si facean fare , affacciandosi con 
molto impeto e spontaneità alla mia agitatissima 
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bnt^si^ i^ In Venezia poi y all^ccb^ sentii rpubUioilfV 
e assodala la pace Ira gli Americani ^ jlMngbUteit^ 
ra » pattuitaci la loro indipendenza totale, ^orÙMiili 
quinta ode dell'America Libera, con cuidieiUcoM* 
pimento a quel lirico poemetto • Di Venezia . venuM 
a Padova y questa volta non trascurai» ooina neUè 
due altre ant^iori , di visitare la casa e la IodìIhi 
del nostro sovrano maestro di amore in ^r^iw^: 
Quivi . parimente un giorno intero vi conseccai ji& 
pianto Gialle rimei per semplice sfogo del trQ|ip^ 
ridondante mio cuore. In Padova poi impatai<!a 
conoscere di persona il celebre Cesarotti >• dei di 
cui modi vivaci, e cortesi non rimasi niente: Men 
soddisfatto^ che il fossi stato sempre della iettan 
de' suoi maestrevolissimi versi nell' O^^iaii « Di Pa<> 
dova ritornai a Bologna 9 passando per Ferrar» rai^ 
fine di quivi compiere il mio quarto peUegrioagt 
gio poetico, col visitarvi la tombale i maaoseritti 
deir Ariosto. Quella del Tasso più volte Tavea: vih 
sitata in Roma; cosi la di lui culla in Sorrentik^ 
dove, oeir ultimo viaggio di Napoli, mi era espr^s<> 
semente portato ad un tale effetto. Questi quattit^ 
nostri poeti, erano allora, e sono, e sempre $arl^or 
no i miei primi , e direi anche soli 9 di questa belr 
lissima lingua: e sempre mi è sembrato che in essi 
quattro vi sia tutto quello che umanamente può. 
dare la poesia j meno però il meccanismo del versai 
sciolto di dialogo^ il, quale, si dee però trerre dalla 
pasta di questi .qoatbpo^fattpae un tutto , e manegr 



f^tXbltì in Mtftà manìttn. S xfaeM tf'uìat'trò gran- . ^ 
disdimV^ojfKy sedici' anni tH^aiUài di^io'Ii ho'gior- 
aàlinmite àfle mani» ini rìescónio sempre ' nuovi , 
Mmpré migliori nel loro ottimo > e direi alithe uti- 
Imiminél loro pessimo; che io non aderirò con 
cieeo iiitiatisfiH» ^ che tutti e quattro ^ luoghi non 
aUhMtio*e il mediocre ed il pessimo ; dirò bMA che 
assai yiba assai, ri si'pcrd iniparaM aaelie'dàt'loi^ 
tfattivo;imi daxfai ben si addentra nei lOM IriotiVi 
e»4iftenzioni ; 4SÌoè da chi y okre TlMendeìrli' pidttAM 
mente e gustarli, H sente. '^ -■ ■ ' li»--- 
*h Di' Bolt^ina') sempre piangendo e rittiàttdo , mb 
A'andai;« Milano: e dMi, tro^Éndortii cfòiì Vldliio'y 
mio CMÌssimò abate di Galuso , che aUor» villég^ 
gtàva? eo'anoi nipóti nel beHissinto lorof'èàMeflò dì 
nasino jfMico diitanie da Vendetti; ci diedi Una ibo^ 
s*«ll' olfl^e o'sei giorni. E in uno di* tftfèlli> tl^ 
f ktadémnf >a!nobè tM«a^ vifeind «Torino, mi Ver^ógtttt 
divuenf <vpdi#e miài scersi per abbk^ciàf hk Wo^i' 
le:^VfiMidaiid(M^itepè^iina'ntÌtté s«lsf Cbir'ariilfce); 
e^l^ indomani <teM Stornammo tf Ma^in^li 'AvifgiSk 
abkmdoiiato' Vf paèw «fio colla' donaisfOtfM^ i W iàt/^t^ 
to idi'non' to' voler ptò aAiitsMViiM^ tiii-tf ' Vi^leà'fti!^ 
▼Mero così (ireslo; e niatoimé^dàlla'ióoHe. Qàeiljà 
fittala ragione del mio kppafité^ Spatrit-A"^ UlTj^^- 
to; Ond€^qtfè8ttiscotÌiaeosVMpitÌB^,'Cbea molti 'pbi> 
trebbe parere biùarMv teserà d^ èsserlo saputane 
k ragione. Eratto*'g{&<'sèif*é'ipM aftof,*bb''io non 
dimmava piià'*in'T«Ml»Ì3l^^ndjh»^tAili'fi'tmrer'tM^ 
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"^^r barbassori mi lasciarono , ansi mi feecfro cliiivi- 
mente intendere : » Che se io prima di stamjpaés 
avessi Sàilo correggere il mio manoscritto da loroi 
avrei scritto bene. » Ed altre si fatte mal confiet* 
tate impectinenze mi dissero. M'informai pazien- 
temente, se circa alla purità ed analogia delle pa* 
role , e se circa alla sacrosanta grammatica » io avesti 
veramente solecizzato, o barbarizzato , o smetrii^ 
zato . Ed in questo pure , non sapendo essi pieni- 
mente Tarte loro, non mi seppero additare niona 
di queste tre macchie nel mio stampato, indivi- 
duandone il luogo : abbenchè pur vi fossero qàal^ 
che sgrammaticature; ma essi non le conoscevano'. 
Si appagarono dunque di appormi delle parolei 
dissero essi, antiquate; e dei modi insoliti, troppi^ 
brevi, ed oscuri, e duri all'orecchio • Arricchito io 
in tal guisa di si peregrine notizie ^ addottrinato e 
illuminato nell'arte tragica da s\ conspicui raaeìstri, 
me ne tornai a Siena. Quivi mi determinai, sì per 
occuparmi sforzatamente, che per divagarmi dsi 
miei dolorosi pensieri , di proseguirvi sotto i miei 
òcchi la stampa delle tragedie. Nel riferire io poi 
all'amico le notizie ed i lumi ch'io era andato ri* 
cavando dai nostri diversi oracoli Italiani, e mas- 
simamente dai Fiorentini e Pisani , noi gustammo 
un pocolino di commedia, prima di accingerci a 
far di nuovo rider coloro a spese delle nostre ul* 
teriori tragedie. Caldamente, ma con troppa fretta, 
mi avviai a stampare^ onde in tutto Settembre, 
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cioè in meno di due mesi ^ uscirono in luce le sei ~gT 
tragedie in due tomi, che giunti al primo di quat- 
tro, formano il totale di quella prima edizione. E 
nuova cosa mi convenne anco allora conoscere per 
dura esperiensa . Siccome pochi mesi prima io avea 
impanilo a conoscere i giornali ed i giornalisti; al- 
lora dovei conoscere i censori di manoscritti^ i re* 
visori delle stampe, i compositori, i torcolieri, edi 
proti. Meno male di questi tre ultimi, che pagandoli 
ai possono ammansire e dominare : ma i revisori e 
censori, si spirituali che temporali, bisogna visitarli, 
pregarli, lusingarli, e sopportarli , che non èpicciol 
peso. L' amico Gori per la stampa del primo volume 
81: era egli assunto in Siena queste noiose brighe per 
me . £ cosi forse avrebbe anche potuto proseguire 
egli per la continuazione dei du' altri volumi. Ma 
io, volendo pure, per una volta almeno, aver visto 
un poco di tutto nel mondo, volli anche in quell'oc- 
casione aver veduto un sopracciglio censorio, ed una 
gravità e petulanza di revisore . E vi sarebbe stato 
da cavarne delle barzellette non poche , se io mi 
fossi trovato in un uno stato di cuore più lieto che 
non era il mio. 

È allora anche per la prima volta abbadai io 
stesso alla correzione delle prove: ma essendo il mio 
animo troppo oppresso, ed alieno da ogni applicazio* 
ne, non emendai come avrei dovuto e potuto, e come 
feci poi molti anni dopo ristampando in Parigi , la lo- 
cuzione di quelle tragedie ; al qual eflfetto riescono uti- 
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^^'^^Finita la stampa , verso il principio d'Ottobre [Mib- 
blicai il secondo volume ; e riserbai il terzo a so^te^ 
nel* nuova guerra^ tosto che fosse sfogata e chiarita 
la seconda • 

Ma intanto^ ciò che mi premeva allora aopra 
ogni cosa, il rivedere la Donna mia, non potendosi 
assolutamente effettuare per quell'entrante ìnver* 
no, io disperatissimo di tal cosa, e non ritrovando 
mai pace , ne luogo che mi contenesse , pensai di 
fare un lungo viaggio in Francia ed in Inghilterra; 
non già che me ne fosse rimasto né desiderio né ca- 
riosità, che me n'era già saziato d'entrambi dal se- 
condo viaggio j ma per andare, che altro rimedio o 
sollievo al dolore non ho saputo ritrovar mai . Coll'o^- 
casione di questo nuovo viaggio mi proponeva poi 
anche di comprare dei cavalli inglesi quanti piò po- 
trei. Questa era, ed è tuttavia, la mia passione ter* 
za: ma sì fattamente sfacciata ed audace , e si spesso 
rinascente, che i bei destrieri hanno molte volt^ 
osato combattere, e vinto anche talvolta, si i li- 
bri che i versi; ed in quel punto di scontentézza 
di cuore , le Muse avean pochissimo imperio su tà 
mente mia. Onde di poeta ripristinatomi cavallaio, 
me ne partii per Londra con la fantasia ripiena ed 
accesa di belle teste, be' petti, altere incollature, am- 
pie groppe, o nulla o poco pensando oramai alle 
uscite e non uscite tragedie. Ed in si fatte inezie 
consumai ben otto e più mesi , non facendo più nul- 
la, ile studiando, né quasi pure leggendo^ se non 
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se a squarcetti , i miei quattro poeti » che or Tuno or gj 
r altro io mi andava a vicenda intascando ^ compa* 
gni indivisibili miei nelle tante e tante miglia ch'io 
faceva; e non pensando ad altro che alla lontana 
mìa Donna y per cui di tempo in tempo alcune rime 
di piagnisteo andava pur anche raccozzando alla 
meglio. 

CAPITOLO DUODECIMO 

Terzo viaggio in Inghilterra ^ unicamente 
per comperarvi cavalli. 

m \ 
1 

Versola metà d'Ottobre lasciai dunque Siena , e 
partendo alla volta di Genova^ per Pisa ^ e Lerici^ 
l'amico Gori mi fece compagnia sino a Genova, 
Quivi dopo due o tre giorni ci separammo; egli ri- 
parti per la Toscana, io m'imbaneai per Antibo. 
Rapidissimamente e con qualche pericolo feci quel 
tragitto in poco più di diciott'ore. Ne senza ùq 
q[ualche timore passai quella notte. La feluca era 
piccola; ti aveva imbarcata la carrozza, la quale 
&ceva squilibrio: il vento ed il mare gagliardis^' 
simi: ci: stetti assai, male. Sbarcato^ ripartii pe^ 
jéiXs dove non mi ' trattenni ; né mi arrestai sino 
in Avignone , dove mi portai con trasporto a visitare 
la magica solitudine di Valchiusa ; e Sorga ebbe as^ 
sai delle mie lagrime, non simulate e imitative, ma 
yeramente di cuore e caldissime. Feci in quel gior* 
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no nélFandare e tornare di Valcbiusa in Avignone 
quattro sonetti: e fa quello per me Tun dei giorni i 
più beati e nello stesso tempo dolorosi, ch'io pas* 
sassi mai. Partito d'Avignone volli visitare la ceW 
bre Certosa di Grenoble y e per tutto spargendo la-' 
grime, andava raccogliendo rime non pòche, tanto 
ch'io pervenni per la terza volta in Parigi: e sempre 
lo stcssissimo effetto mi fece questa immensissima 
fogna ; ira e dolóre. Statovi circa -un ntese, che mi 
vi parve un secolo, ancorché vi avessi recate varie 
lettere per mólti letterati d'ogni genere', nii dispon 
nel Decembre a passare in Inghilterra. I letterati 
francesi son quasi tutti presso che interamente A^ 
giuni della nostra letteratura italiana , né bltrepéj- 
sano Tintelligénza del Metastasìo . Ed io poi non in-* 
tendendo nulla né volendo saper della Ibro, neii 
avea luogo discorso tra noi. Bensì arrabbiatissimid 
io ih me stesso di essermi rimesso nel caso di dover 
i^iudire e riparlare quell'antitoscanissimo gergo na- 
sale, affrettai quanto più potei il momento di allon*^ 
tanarmene . Il fanatismo ebdomadario di quel pòco 
tempo ch'io mi vi trattenni, era allora ìlPalldn vo- 
lante; e vidi due delle prime e più felici esperienze 
delle due sorti di esso ;!' uno di aria rarefatta ripieno, 
l'altro di aria infiammabile ; ed entrambi portanti 
per aria due persone ciascuno . Spettacolo grandioso e 
mirabile ; tema più assai poetico che storico ; e sco* 
perta, a cui per ottenere il titolo di sublime, altro 
non manca finora chela possibilità a verisimiglianM 
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di esaere adattata ad una qualche utilità . Giunto in ' «^ 
liondra , non trascorsero otto giorni, ch'io cornili- 
cìaì . a comprar dei cavalli ; prima un di corsa , poi 
due di sella , poi un altro, poi sei da tiro; e succes* 
SLvamente essendomene o andati male o morti vari 
poliedri , ricomprandone due per un che morisse, in 
tulttoil Marzo dell'anno 84 9 me ne trovai rimanere in84 
quattordici. Questa rabidissima passione ^ che in me 
avea covato sotto cenere oramai quasi sei anni , mi 
41 era per quella lunga privazione totale, o parzia- 
le^ si dispettosamente riaccesa nel cuore e nella 
^tasia, che recalcitrando contro gli ostacoli, e ve- 
dendo che di dieci compratine, cinque mi eran 
Tenuti meno in si poco tempo, arrivai a quattordi- 
ci; come pure a quattordici avea spinte le tragedie, 
i^on ne volendo da prima che sole dodici . Queste 
OIJL spossarono la mente; quelli la })orsa: ma la di- 
^figaziooe dei molti cavalli mi restituì la salute e 
l'ardire di fare poi in. appresso altre tragedie ed 
altr' opere. Furono dunque benissimo spesi quei 
molti 'danari : poiché ricomprai anche con essi il 
niio impeto e brio, che a piedi languivano*. E 
tiHito più feci bene dì buttar quei danari , poiché 
me li trovava avere sonanti. Dalla donazione in 
poi^ avendo io vissuti i primi quasi tre anni con 
sordidezza, ed i tre ultimi con decente ma moderata 
spesa ; mi ritrovava allora una buona somma di ri- 
sparmio, tutti i frutti dei vitalizi di Francia , cui 
mm avea ùaai toccati . Quei quattordici amici me ne 
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"rigx - consumarono gran parte nel farsi compra re ^ è tra- 
sferire in Italia ; ed il rimanente poi me ne'<»D§o«- 
marono in cinque anni consecutivi nel farsi manti- 
nere: che usciti una volta della loro isola, non Tcd^ 
lero più morire nessuno, ed io affezionatomi ad etti 
non ne volli vender nessuno. luca vallatomi duiiqM 
ai pomposamente , dolente neir animo per la woià 
lontananza dalla sola motrice di ogni mio savio ed 
alto operare , io non trattava né cercava mai nisssi^ 
no; o me ne stava co' miei cavalli y o scrivendo kt« 
tere su lettere. In questo modo passai circa quatti^» 
mesi in Londra ; né alle tragedie pensava altrimettti 
che se non l'avessi né pure ideate mai. Soltanto «li 
si allacciava spesso fra me e me quel bisearro Ffe|M^ 
porto di nameri fra esse e le mie bestie; e ridendo 
mi dicea : » Tu ti sei guadagnato un cavallo par 
ogni tragedia ; ^ pensando ai cavalli che a évtaoo ^ 
sferza ci somministrano i nostri Orbilii pedagogia 
quando facciamo nelle scuole una qualche trista 
composizione • 

Cosi vissi io vergognosamente in un ozio vilis^ 
simo per mesi e mesi: smettendo ogni dì più anche 
il leggere i soliti poeti, e insterilita anco affatto la 
vena delle rime ; tal che in tulto il soggiorno dì 
Londra non feci che un solo sonetto , e due poi al 
partire . Avviatomi neir aprile con quella numera* 
sa carovana , venni a Calais^ poi a Parigi di nuovo, 
poi per Lione e Torino mi restituii iu Siena » Ma 
molto è più facile e breve il dire per iscritto tal gì* 
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ta , che iMMt Ves^^uìrla con tante bestie. Io provava 
ogni gioroo, ad ogni paaso^ e disturbi e amareasee., 
che troppo mi avvelenavano il piacere che avrei a^ 
vUte della mia cavallerìa. Ora questo tossiva » or 
quello non volea mangiare: T uno azsoppiva, alTal-f 
tro si gonBavan le gambe, all'altro si sgretolavan 
gU^soccoli; e che soip: egli era un oceano contiauo 
dl.guai r ed io n' era il prìmo martire. E quel passo 
di mare , per trasportarli di Dou^res 3 vedermeli 
tptti come pecore in branco posti per zavorra della 
nave, avviliti , sudicissimi da non più si distinguere 
^ppiire il beli' oro dei loro vistosi mantelli casta^ 
gpì ; e. tolta via alcune tavole che li faceao da tett^b 
vod^rli ppi in Calais , prima che si sbareassero^ a?ih 
Tpti^ iloro dossi di tavole ai grossolani marinai, cbo 
eaipminavan sopra di loro come se non fossetto. staAi 
vivi.oorpi, ma una vile cootinuaaione dipavimea? 
Wi^. .poi vederli tratti per aria da una fune oon la 
qmUro. gambe spenzolate 1 e quindi calati nel mafi 
re , perchè stante la marea non poteva la. navf . ap- 
prodane fXDo alla susseguente mattina : e se non si 
sbocca vano cosi quella sera, conveniva lasciaipli.jpoi 
tutta la notte in quella si scomoda positura inibatt 
cati: in somma vi patii pene continue di mort^^^lHt 
iKure tanta fu la sollecitudine, e Tantiveder^^ ^.il 
rimediare, e T ostinatamente sempre badarci da me) 
che fra tante vicende , e pericoli^ ed incomoducci, , 
li condussi senza malanni importanti tutti salvia 
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Confesserò anche pel vero, che io pasaioiMitiaf 
simo au questo fatto , ci avea anche posta ruoa aoQ 
meno stolta che stravagante vanità; talché quando 
in Amiens ^"in Parigi, in Lione , in Torino > ed al*- 
trove quei iniei cavalli erano trovati belli dai coim- 
scitori, io me ne rimpettiva e teneva come se gli a vea^ 
si fiaitti io. Ma la più ardua ed epica impresa mi^ 
con quella carovana fu il passo dell' Alpi fra Lane- 
borgo e la Novalesa . Molta fatica durai nel ben oc* 
dinare ed eseguire la marcia loro i affinchè uon sue» 
cedesse disgrazia nessuna a bestie si grosse , e piat* 
tosto gravi , in una strettezza e malagevoleaia 4 
grande di quei rompicolli di strade • £ siccome assai 
mi compiacqui nell'ordinaria , mi permetta aneo.il 
lettore eh* io mi compiaccia alquanto in descriver?* 
la. Chi non la vuole, la passi; e chi la vorrà por 
leggere , badi un po' s' io meglio sapessi distribuii 
la marcia di i4 bestie fra quelle Termopile, che 
non i cinque atti d' una tragedia • 

Erano que' miei cavalli , attesa la loro giovi* 
nezza , e le mie cure paterne , e la moderata fatica , 
vivaci^ e briosi oltremodo; onde tanto pia scabro 
riusciva il guidarli illesi per quelle scale. Io presi 
dunque in Laneborgo un uomo per ciascun cavallo, 
che lo guidasse a piedi per la brìglia cortissimo. Ad 
ogni tre cavalli, che l'uno accodato all'altro sali* 
vano il monte bel bello, coi loro uomini, ci avea 
interposto uno de' miei palafrenieri, che cavalcando 
un muletto invigilava su i suoi tre che lo precedeva- 
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no . E cosi via yia di tre in tre • In mezsso poi della — :^ 
marcia^staya il maniscalco di Laneborg» con chiodi 
e martello y e ferri e scarpe postìccie per rimediars 
ai piedi che si venissero a sferrare, che era il mag- 
gior pericolo in quei sassacci . Io poi , come capò 
deires(>edizione, veniva ultimo , cavalcando il più 
{Hccolo e il più leggiero de' miei cavalli, Frontino, 
e mi tenea alle dae staffe due aiutanti di strada, pe^ 
doni sveltissimi y eh' io mandava dalia coda al mez-» 
20 o alla testa , portatori de' miei comandi . Giunti 
in tal guisa felicissimamente in cima del Monsenigi, 
quando poi fummo allo scendere in Italia^ mossa in 
cui sempre i cavalli si sogliono rallegrare e affrettare 
il passo, e sconsiderata mente ^nco saltellare, io mu-» 
tai di posto, e sceso di cavallo mi posi io testa di 
tutti , a piedi » scendendo ad oncia ad oncia ; e per 
maggiormente anche ritardare lat acesa , avea' posti 
in' testa ì* cavalli i più gravi, e più grossi; e gli aiu- 
tanti correano intanto su e giù per tenerli tutti in^ 
sieme senza intervallo nessuno, altro che la dovuta 
distanza . Gbn tutte queste diligenze mi si sferraro^ 
no nondimeno tre piedi à diversi cavalli ; ma le dv> 
spofiizioni eran sì esatte , che immediatamente ilma*^ 
niacalco li potè rimediare; e tutti giunsero sani ^ 
salvi alle Novalesa, coi piedi in ottimo essere, e 
nessunissimo zoppo. Queste mie chiacchiere potrao^ 
no servire di norma a chi dovesse passare o quell'Ai* 
pe, o altra simile, con molti cavalli. Io, quant'a 
me , avendo sì felicemente diretto codesto passo, mo 
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he teneva poco meno che Annibale per averci od 
poco pia verso il mezzogiorno fatto traghettare i 
suoi schiavi ed elefanti . Ma se a lui costò molt' ace- 
to, a me costò del vino non poco, che tutti coloro, 
e guide, e maniscalchi, e palafrenieri, e aiutanti, 
si tracannarono. 

Col capo ripieno traboccante di queste inezie 
cavalline, e molto scemo di ogni utile e lodevole 
pensamento, arrivai in Torino in fin di Maggio, do- 
ve soggiornai circa tre settimane, dopo sette e più 
anni che vi avea smesso il domicilio . Ma i cavblli , 
che per la troppa continuità cominciavano talvolta 
a tediarmi, dopo sei o otto giorni di riposo, gli spe- 
dii innanzi alla volta della Toscana , dove gli avrei 
raggiunti . Ed intanto voleva un poco respirare da 
tante brighe , e fatiche , e puerilità ; poco in vero 
convenevoli ad un autor tragico in età di anni trea- 
tacinque suonati. Con tutto ciò quella divagazione, 
quel moto, queir interruzione totale d'ogni studio, 
mi aveva singolarmente giovato alla salute ; ed io 
mi trovava rinvigorito , e ringiovenito di corpo, co- 
me pur troppo ringiovenito anche di sapere e di sen- 
no; i cavalli mi aveano a gran passi ricondotto all'a- 
sino mio primitivo. E tanto mi era già di bel nuo- 
vo irrugginita la mente, ch'io mi riputava oramai 
nella totale impossibilità di nulla più ideare, né 
scrivere . 
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Brei^e soggiojmo in Torino . Recita uditavi 

della yirginia . 

Lo Torino ebbi alcuni [Maceri, e alcuni più dispia- ì'j^^ 
eri. Il rivedere gli amici della prima gioveqtù, ed 
juoghi cbe primi si son conosciuti , ed ogni pian- 
a , ogni sasso, in somma ogni oggetto di quelle idee 
) passioni primitive , eli' è dolcissima cosa. Per al- 
ra parte poi, l'avere io ritrovati non pocbi di quei 
loropagnoui d'adolescenza, i quali vedendomi ora ve*, 
ure per una via , di quanto potean più lontano mi 
ipantonavano; ovvero, presi alle strette, gelidamen* 
e appena mi salutavano ,od anche voltavano il viso 
iltrove; gente, a cui io non avea fatto mai nulla , 
se non se amicizia e cordialità ; questo mi aipareg« 
jrìò non poco: e più mi avrebbe amareggiato, se noa 
mi fosse stato detto da altri pochi e benevoli, che 
'li uni mi tratta van così perchè io aveva scritto Inti 
g|edie ; gli altri perchè avea viaggiato tanto ; gli altri, 
perchè ora io era ricomparito in paese con troppi 
cavalli; piccolezze in somma, scusabili però, e scUt 
sabilissìme presso chiunque conosce V uomo , esa- 
minando imparzialmente se st^so : ma cose da scan- 
sarsi per quanto è possibile, col non abitare fra i 
guoi nazionali , allorché non si vuol fare quel che 
essi fanno o non fanno ; allorché il paese è piccolo, 
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in8i '^ oziosi gli abitaoti ; ed allorché finalmente ai i 
venuto ad offisnderli involonlaria mente , anche col 
solo tentare di fiirsi da piò di loro , qualunque aia 
il genere e il modo in cui V uomo abbia tentato tal 
cosa. 

Un altro amarissimo boccone che mi convenne 
inghiottire in Torino y fu di dovermi indispensabil- 
mente presentare al re^ il quale per certo si teneri 
offeso da me per averlo^ io tacitamente rinnegata 
coir espatriamone perpetua. Eppure , visti gli uà 
del paese, e le mie stesse circostanze, io non mi polea 
assolvere dal fargli riverenza, ed ossequio^ aeosa 
riportamela giusta taccia di stravagante e insolente 
e scortese. Appena io giunsi in Torino, che il mia 
buon cognato, allora primo gentiluomo dì camer% 
ansiosamente subito mi tastò per vedere s'io mi pre» 
aenterei a corte, o no. Ma io immediatamente lo 
acquetai e racconsolai col dirgli positivamente di sì; 
ed egli insistendo sul quando, non volli differire. 
Fui il giorno dopo dal ministro. Il mio cognato già 
mi avea prevenuto, che in quel punto le dispoaùiioni 
di quel governo erano ollime per me; onde sarei 
molto ben ricevuto; ed aggiunse anco che si ave» 
voglia d'impiegarmi. Questo non meritato né aspet- 
tato favore mi fece tremare: ma Tavyiso mi servi 
assai, per tener tal contegno e discorso da non mi 
fare né prendere né invitarle. Io dissi dunque al 
ministro, che passando per Torino credeva del mio 
dovere di visitare lui ministro^ e di richiedere per 
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mezzo suo di raasegnarmi al re^ semplicemente per 
ìnchiuarmegli . Il ministro con blande maniere wi 
accolse^ e direi quasi che mi festeggiò. E di una 
parola in un'altra mi venne lasciando travedere da 
prima, e poi mi disse apertamente : che al re pia- 
cerebbe cWio mi volessi fissare in patria; che si 
varrebbe volentieri di me; ch'io mi sarei potuto 
diìstìnguere; e simili frasche . Tagliai a dirittura nel 
vivo, e senza punto tergiversare risposi: che io ri- 
tornava in Toscana per ivi proseguire le mie stampe 
ei mìei studi; ch'io mi trovava avere 35 anni: età 
in cui non si dee oramai più cangiare di proposito; 
che avendo io abbracciata l'arte delle lettere, o bene 
o male la praticherei per tutto il rimanente di vita 
mia. Egli soggiunse: che le lettere erano belle e 
buone , ma che esistevano delle occupazioni piti 
grandi e più importanti^ di cui io era e mi dovea 
seDtir ben capace • Ringraziai cortesemente, ma per* 
sistei nel no; ed ebbi anche la moderazione e la ge« 
nerosità' di non dare a quel buon galantuomo l'ino* 
tile mortificazione, ch'egli si sarebbe pur meritata;' 
di lasciargli cioè intendere, che i loro dispacci e' 
diplomazie mi pareano^ ed eran per certo, assai' 
meno importante ed alta cosa che non le tragedie 
mie, o le altrui. Ma questa specie di gente è, e 
dev'essere, inconvertibile. Ed io, per natura mia, 
non disputo mai, se non se raramente con quelli 
ce» cui concordiamo di massima: agli altri- in ogni 
cosa io la do vinta allii prima. Mi contentai dunque 
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di non acconsentire. Questa mia resistensa negitini 
verisimilmente poi passò sino al re pel canal del 
ministro; onde il giorno dopo, ch'io vi fui a ini^li^ 
narlo/il re non mi parlò punto di questore del X)r 
manente mi accolse colla massima aflfabiliità e qofCr 
tesia y che gli è propria • Questi era , ( ed anogqi 
regna ) Vittorio Amedeo II , figlio di Carlo £oia- 
nuele, sotto il cui regno io nacqui • Ancorché ioi^ijp 
ami punto i re in genere , e meno i più arbitn(n|y 
debbo pur dire ingenuamente chela rasza.di queq^ 
principi è ottima sul totale , e massime paragoomt- 
dola a quasi tutte l'altre presenti d'Europa • Ed io 
mi sentiva nell'intimo del cuore piuttosto affiettjo 
per essi , che non avversione ; stante che sì questo 
re che il di lui predecessore , sono di ottime intoi- 
sioni , di buona e costumata ed esemplariaaima in- 
dole, e fanno al paese loro più bene che male .Con 
tutto ciò quando si pensa e vivamente si sente cfae 
il loro giovare o nuocere pendono dal loro assoluto 
volere 9 bisogna fremere, e fuggire. E cosi £eci io 
dopo alcuni giorni, quanti bastarono per rivederci 
miei parenti e conoscenti in Torino , e trattenermi 
piacevolmente e utilmente per me le più ore di quei 
pochi giorni coli' iucoiiiparabile amico , V abate di 
Galuso,che un cotal poco mi riassestò anche il capo, 
e mi riscosse dal letargo in cui la staila mi avea 
precipitato e quasi che seppellito • 

Nel trattenermi in Torino mi toccò di assistere 
(senza ch'io n'avessi gran voglia) ad una recita 
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pubblio» della mia Virginia , che fu &tta 3U lo «tesso^^^ 
teatro 9 nòve' anni dopo quella della Cleopatra , da 
attori a un bel circa della stessa abilità. Un inio 
àmiéò già d'Accademia avea preparata questa recita 
già prima che io arrivassi a Torino, e senza sapere 
)di'io ci capiterei. Egli mi chiese di volermi ado- 
pmrè neir addestrare un tal poc» gli attori, come 
ìtinèa fatto già per la Cleopatra. Ma io, cresciuto 
ione alquanto di messi , e molto più di orgoglio, 
tnm mi ci volli prestare in nulla, conoscendo ber 
fttssimo quel che siano finora ed i nostri attori, e La 
hostre platee. Non mi volli dunque &r complice a 
nessun patto della loro incapacità, che senza averli 
eentìti ella mi era già cosa dimostratissima . Sapeva, 
ehe avrebbe bisognato cominciare dall'impossibile; 
«ioè dalP insegnare loro a parlare e pronunuare ita- 
liane, e non veneziano; a recitar essi, e non ".il 
finimentatore; ad intendere, ( troppo sarebbe poe- 
tèndere, s'io dicessi a sentire )< ima ad. intendere 
eemplicemente quello" che voleau far intendere al- 
l' uditorio. Non era poi dunque si irragionevole il 
mio-niego, né si indiscreto il mio orgoglio. Lasciai 
dffmque che V amioo ci pensasse da se , e coadìscesi 
soltanto col pnmiettergli a mali jnio grado d' asii* 
atervi . Ed in fatti ci fitì, già ben convinto in. nie 
stesso, che di vivente mio non v'era da raccoglier 
per me in nessunissimo tteatse d' Italia ,. uè lode, 
uè biasimo. La Virginia ottenne. ,pa« l'appunto la 
stessa attenzione , e lo atraàaMOU|.«(iitotCbe ^)(W.già 

TbmoII. ^ 
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T^g?^ ottenuto la Cleopatra ; e fu richiesta per la ama : da- 
poy uèspiù né meno di quella; ed io, come ai può 
credere, non ci tornai. Ma da quel giorno coniioaò 
in gran parte, quel mio disinganno di gloria , in- «ni 
mi Yo di giorno in giorno aemjpre più confermandai 
Con tutto ciò non mi rimoverò io dall'abbracci^ 
proposito di tentare ancora , per altri dieci o quin- 
dici anni all'incirca, sin sotto ai sessanta cioè » di 
acrivere in due o tre altri generi delle nuove compce 
aisioni, quanto più accuratamente e meglio il sa- 
prò; per aver morendo, oriuveccbiando, la intima 
consolazione di aver soddisfatto a me stesso, ed 
ftll^arte quant'era iu me. Che quanto ai giudiii 
d^li uomini presenti, atteso lo stato in cui si trova 
l'arte critica in Italia , ripeto piangeoda, che non 
Ve da sperare né ottenere , per ora, uè lode né bia- 
simo. Glie io non reputo lode quella che uoa di- 
sceme 9 e motivando se stessa inanima l'autore; w 
biasiaio chiamo quello che non t^ insegna a far me* 
glio. 

Io patii morte a codesta recita della Vii^inia, 
più ancora che a quella di Cleopatra , ma per ra- 
gioni troppo diverse. Né più estesamente le vogUa 
allegare ora qui: poiché a chi ha ed il gusto e l'or- 
goglio dell'arte, elle già sono notissime; per chi 
non l'ha, elle riuscirebbero inutili ed inconcepibili. 

Partito di Torino, mi trattenni tre giorni in 
Asti presso l'oMima rispettabilissima mia madre «G 
separammo poi ^n- gran lagrime, presagendo am- 
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bedwche verìoifiiiltnetite non ci saremmo più ri» 

veduti. Io non dirò che mi mentissi per lei quanto 

affettò' avrei potuto e dovuto; atteso che dall'età di 

no V^ anni in poi mai non mi era più trovalo «con essai 

se nòivsé alla sfuggita per ore. Ma la mia stima , gra* 

tìtudìne e vénerazion per essa e per le di lei virtù 

è stftta sempre somma, e lo sarà finch'io vivo. U 

eielo le accordi lunga vita, pmcfa'ellar si bene la 

impiega in edìficasione e vantaggio* di tutta la sua 

città . £ssa poi è oltre ogni dire sviscerata per me^ 

^iù assai ch'io non abbia mai meritato. Perciò il 

di lei vero ed immènso dolore nell'atto della nostra 

dipartenza grandemente mi accorò^ ed accora. ' ' 

Appena uscito io poi dagli stati' del* re sarde , 
■mi sentii come allargato il respiro: cotanto mi pe- 
sava tuttavia tacitamente sul collo «anche l'avanzo 
stesso di quel mio giogo natio^ ancorché infrantalo 
avessi. Talché il poco tempo ch'io vi stetti, ogni 
quel volta mi dovei trovare con alcano dei barbai^ 
seri governanti di quel paese, io mi vi teneva piut- 
tosto 'in aspetto di Liberto che non d'uomo libero; 
sempre rammentandomi quel bellissimo dello di 
Pompeo nello scendere in Egitto alla discremoa 
ed arbitrio d'un Fatino: «r Chi entra in casa di»l 
tf tiranno, scegli schiavo non ^ra, si fa n. Gosi,idii 
Jier mero ozio e vaghezza rientra nel gii disertato 
suo carcere, vi si pnòbenisàmo ritrovar chiuso al- 
rusciruei, finché pw carcerieri rimangbnvi« 
* Inoltrandomi intanto versoi Modeofa > le nuovi 
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'eh' io avea ricevute della mia Donna mi andavano 
riempiendo or di d(Jore , ora di speranza y e sempre 
di hioUa incertezza . Ma F ultime riceviite iu Pia- 
cenza mi annunziavano finalmente la di lei libera^ 
rione di Roma y il che mi empieva d' allegrei^ j 
poiché Roma era per allora il sol luogo dove noii 
l'avrei potata vedere: ma per altra parte la Conve^ 
nienza con catene di piombo mi vietava assoluta- 
mente, anche in quel punto, di seguitarla. Elfi! 
aveva con mille stenti, e con dei sacrifici pecuniari 
non piccioli "v^i^so il marito, ottenuto finalmente dal 
cognato e dal Papa la licenza di portarsi negli Sviz- 
zeri all'acque di Baden; trovandosi per i molti 
disgusti la di lei salute considerabilniente alterata. 
In quel Giugno dunque dell'anno 1784 eireràsi 
partita di Roma, e bel beUo lungo la spiaggia àA 
t^Adriatico, per Bologna e. Mantova e Treiito^ h 
avviava verso ilTirolo,nel tempo stesso che io par- 
titomi di Torino, per Piacenza , Modena e Pistoia 
me ne ritornava a Siena. Questo pensiero, di essere 
allora cosi vicino a lei, per tosto poi di bel nuovo 
rimanere così disgiunti e lontani, mi riusciva ad un 
tempo e piacevole e doloroso. Avrei benìssimo pò- 
tuto mandar per la diritta in Toscana il mio legnò 
e la mia gente, ed io a traverso per le poste a ca- 
vallo soletto l'avrei potuta presto raggiungere, e 
almen T avrei vista. Desiderava, temeva, sperava, 
voleva , disvoleva : vicende tutte ben note ai pochi 
e veraci amatori ; ma vinse pur finalmente il dovere, 
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e l'amore di essa e del di lei decoro^ più che di ^'^*^^^M 
Qn^e; bestemmiando e piaogeudo, non mi scartai 
punto dalla strada mia • Così sotto il peso gravissimo 
di questa mia dolorosa vittoria giunsi in Siena d'ope 
clieci mesi incirca di viaggio ; e ritrovai nell'amtcp 
Gori r usato mio necessarissimo conforto , onde 
aiidarvi pure strascinando la vita, e stancando on^ 
|Bai le speranze . 

CAPITOLO DEQIltfOQUARTO 
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Viaggio in Msazia . Rivedo la Danna mia» Ideata, 
tre nuove tragedie. Morte inaspetlMta dell' amfcù 
Gori in Siena* 
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Irano frattanto giunti in Siena pochi giorni dopo 
di me i miei quattordici cavalline il deoimoquinto 
Te Tavea lasciato io in custodia all'amico; editerà 
il mio bel falbo , il Fido j-queUo -stesso che in BfOHM: 
avea più volte portato i^ dolce peso della- Donna miisi^ 
e che perciò mi era egli solo più caro assai che tutta • 
la nuova brigata. Tutte queste bestie mi tenevano 
scioperato e divagàto^ad un tempo; aggiuntavi poi 
la ^contentezza di cuore, io andava* invano teotando 
di ripigliare le occupazioni letterarie i Paste di Giu- 
gno, e tutto Lugh'o che. io stetti senza muovermiidi 
$iena, mi si consumarouo. <:osi, senra ch'io facessi 
altro che qualche rime.fì'eciaoGbs alcune stanne eke 
mancavano a terminare il terzo Canto del Poemetto^ 
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"^^^e vi cominciai il quarto ed ultimo • QuelF ciperi', 
benché lavorata con tante interru2doni, in cosi luogf 
tempo ^ e sempre alla spezsata , e senza ch'io tkvesà 
alcun piano scritto, mi stava con tutto eiòasaai 
fortemente fitta nel capo: e F avvertenza ch'iO'iFi 
osservava il più^ era di non l'allungare di aàmtì^ 
chio : il che, se io mi fossi lasciato andare agli episo^ 
o ad altri ornamenti , mi sarebbe riuscito pat tro|ì|K> 
facile . Ma a volerla far cosa originale e frinaale 
d'un agrodolce terribile , il pregio di cai più abbi* 
sognava si era la brevità . Perciò da prima io l'avea 
ideata di tre soli Ganti ; ma la rassegna dei coasi* 
gUerì Ttà avea rubato quasi che un Canto, penriò 
furon quattro. Non sono però ben certo in me^sleisoi 
che quei tanti interrompi menti non abhianaiiH 
fluito sul totale del poema ^ dandogli un noii socbe 
di sconnesso . 

Mentre io stava dunque tentando di proso* 
gnìre quel quarto Canto, io andava sempre riceven- 
do e scrivendo gran lettere; queste a poco a poco mi 
riempirono di speranza, e vieppiù m'infiamma* 
rono del desiderio di rivederla tra breve • E tanto 
andò crescendo questa possibilità , che un bel giorno 
non potendo io più stare a segno, detto al solo 
amico Gori dove io fossi per andare , e finto di fare 
una scorsa a Venezia, io mi avviai vet*so la Ger- 
mania il d\ quattro d'Agosto. Giorno, oimèf.di 
sempre amara ricordanza per me. Che mentre io 
baldo e piena di gioia^ mi avviava verso la mjeti 
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di noe stesMy non sapeva io che neir abbracciare 
cpiel caro e raro amico, che per sei setliroane sole 
Ibi oredea di lasciarlo, io lo lascerei per T eternila. 
Cosa , di cui non posso parlare^ né pur pensarci ^ 
sienza prorompere in pianto, anche molti anni' 
dopo. Ma tacerò di questo pianto, poiché altroYe 
quanto meglio il seppi v' ho dato sfogo • 
I' Eccomi dunque da capo per viaggio. Per la 
aolita mia dilettissima e assai poetica strada di Pi^. 
noia a Modena, me ne yo rapidissimamente a Man- 
tova , Trento , Inspruch , e quindi per la Soavia a 
Galmary città deirAlsazia superiore alla sinistra 
del Reno. Quivi presso riftiovai finalmente quelk 
.ch'io andava sempre chiamando e cercando, orbo 
di lei da più di sedici mesi. Io feci tutto questo 
cammino in dodici giorni, né mai mi pareva di 
muovermi, per quanto incorressi. Mi si riapri in 
qnd viaggio più abbondante che mai si fosse la 
vena delle rioae, e chi potea in me più di- me mi 
6icea comporre mno a tre e più sonetti quasi ogni 
gidrtto;. essendo qóaii fuor di me dal trasporto 
di calcare per tutta quella strada le di lei orme 
elesse ^ e per lutto informandomi , e rilevando 
oh' ella vi era passata circa due mesi innanai. -^ 
ì:o1 cuore alle volte gioiosa^ mi rivolsi anche al 
poetare festevole; onde scrissi cammin facendo un 
capitolo al Gori ^ per dai^i le istruzioni necessaria 
per la..ciistodia degli amati « cavalli^ che pure non 
arano in me che la passione, terafic troppo mi vtaS 
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?^o7*gogiierei ae avessi detto , seconda ; dovendo , ooanM 
è di ragione, al Pegaso preceder le Muse. '' 

Quel mio lunghetto capitolo, che poi hd ^e<d^ 
locato fra le rime, fu la prima e quasi che la'sA 
poesia che io mai scrivessi in quel genere bernesiiòi 
di cui) ancorché non sia quello al quale III natitiil 
m'inclini il più / tuttavia pure mi par di taiitiHI 
tutte le grazie e il lepore • Ma non sempre il sètf- 
lirle basta ad esprimerle . Ho fatto come ho sapiAbl 
Giunto il dì j 6 Agosto presso la mia Donila, 'dnA 
mesi in circa mi vi sfuggirono quasi un baleitcK 
Ritrovatomi così di bel nuovo interìssìmo di alia- 
mo, di cuore e di mente, non e^ano ancor piissilfi 
quindici giorni dal dì eh' io era ritornato alilrtibi 
rivedendola, che quell'istesso io il quale da duelfatti 
non avea mai più neppure sognato di scrivcfre uh" 
mai altre tragedie; quelF io, che anzi, avendoaf^ 
peso il coturno al Saul, mi era fermamente propbstò 
di non lo spiccare mai più; mi ritrovai allora, sente 
accorgermene quasi, ideate per forsa altre Ire tra- 
gedie ad un parto: Agide, Sofònisba e Mirra. £e 
due prime, mi erano cadute in mente altre volte, 
e sempre Favea discacciate; ma questa volta pei 
mi si erano talmente rifitte nella fantasia , che mi 
ia forza di gettarne in carta l' abbozzo , credendomi 
pure e sperando che :jK>n le potrei poi distendere* 
A Mirra non avea pensato mai ; ed anzi , essa non 
meno che Bibii, e cosi ogni «Uro incestuoso amore, 
mi si. erano I sempre mostra te come soggetti non 
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» 

liri^giwlìiJbìlì^AIi capitò alle mafti n^Ue MttaiiiorfMÌ"^|'^^ 
di Ovidio qtt«lla caldissima e Teramente divisa aU 
IdQU'iaQe di Mirra alla di lei nutrice, la^ quale 
pi, fece prorompere in lagrime , e quasi on subi- 
f^Jli^eQ lampo mi destò r idea di porla in tragedia: 
(^rffii ,parve che toccantissima ed originalissima tra* 
g^di^ . potrebbe riuscire ^ ogni qual volta potesse 
ipmiir &tto all'autore di maneggiarla in tal modo 
q}|^ lo. spettatore scoprisse ,da se . stesso a poco a 
ffifio tutte le orribili tempeste del cuore infuocata 
j|d un tempo e purissimo della pia assai infelice 
jQ\ke non. colpevole Mirra , senza che ella, neppure 
Jlff metà ne accennasse^ non confessando quasi a ee 
^^esima, non che ad altra persona ftessuna^ ui 
j^^^oe&nd^ amore» In somma Tideai a bella prima, 

^',el|fi dovesse nella mia tragedia operare quelle 
^fjguse . stesse ^ ch'ella in Ovidio descrive; ma ope- 
^l)^]i«, ^cendc4ef Sentii fin da quel punto T immensa 
ijdl^CQUàch'io incontrerei nel dover fiur durate 

Ifuesta scabrosissima fluituaziona dcU'sMiimo • di 
^irra .per tutti-. ^'interi cinque atti > senza acci- 
^drnti accattati d'altrove* E questaidiiEeoItà;, obe 
, Allora vieppiù. n[i' infiammò, é quindi poti nello 

stenderla, verseggbrla ^e stamparla sempre piu> mi 
.Ai sprone a tentare di vincerla, io tuttavia y do^ 

averla fiitta^ la conosco e. la temo quant'ella s' 4; 

jaspiando giudicar poi dagli altri ^ se ioTabbis sa- 
superare nell' intero^ od in partet^ od in nulla. 
QoeHi tr» Auoysij^ani iti|gidb miionaoeesero 
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ramcNT della gloriarla qual io non deskieriifTai par 
altro fine oramai, se non se per difiderla^ con^cM 
mi era più caro di essa. Io dunque allora da cifca 
uo mese stava passando i miei giorni beati 9 e ocoh 
patine da nessunissima amareasa sturbati, fiiordiè 
dair anticipato orribile pensiero che al più al pi A 
fra un'altro mesetto era indispensabile ilsepérarci 
dinnovo. Ma, quasi che questo sovrastante timoni 
non fosse bastato egli solo a mescermi iafinìti 
amarena al poco dolce brevissimo eh' io assape^ 
rava, la Fortuna nemica me ne volle eggiognere 
una dose non piccola per £irmi a caro presu^ 
scontare quel passeggiero sollievo. Lettere di Sie- 
na mi portarono nello spazio di otto giorni , prima 
la nuova della morte del fratello minore del mio 
Gori,e la malattia non indifferente di esso;: suo* 
cessi vamen te le prossime nuove mi portarono por 
anche la morte di esso in sei soli giorni di malat- 
tia. Se io non mi fossi trovato con la mia Donaa 
al ricevere questo colpo sì rapido ed inaspettato , 
gli effetti del mio giusto dolore sarebbero stati assai 
più fieri e terribili. Ma Taver con chi piangere 
menoma il pianto d'assai . La mia Donna conosceva 
essa pure e moltissimo amava quel mio Francesco 
Gori ; il quale V anno innanzi , dopo avermi ac- 
compagnato, come dissi, a Genova, tornato poi 
in Toscana erasi quindi portato a Roma quasi a 
posta per conoscerla, e soggiornatovi alcuni mesi 
l' aveva continuatamente trattata , ed aveala gìor* 
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DalBsente ^eeompagnata nel visiture i tanti prodotti^^^ 
delle BelKArti % di cui egli era caldissimo amatore 
e sagace conoscitore. Elssa perciò nel piangerlo 
meco non lo pianse soltanto per me y ma anche per 
se Medesima ^conoscendone per recente proT9 tutto 
il valore . Questa disgrazia turbò oltre modo il ri^ 
manente del breve tempo ohe si stette insieme; ed 
approssimandosi poi il termine, tanto più amara 
ad orribile ci riuscì questa separazione seconda. 
Venuto il temuto giorno , bisognò^ obbedire alla 
sorte ) ed io dovei rientrare in ben altre tenebre, 
rimanendo questa volta disgiunto dalla mia Dònna 
senza sapere per quanto, e privo dell'amico coUa 
funesta certezza ch'io Tera per sempre. Ogni passo 
di quella stessa via, che al venire mi era andato 
^ombrando il dolore ed i 'tetri pensieri, me li 
fieicea raddoppiati ritrovare' al ri tomo. Vinto dal 
dolore, poche rime feci, ed un continuo piangere 
aÌBO a' Siena dovo mi restituii ai primi di Noven»- 
bre. Alfcmni amici dell'amico, che mi amavano di 
rimbalzo, ed io così loro, mi accrebbero in quei 
primi giorni smisuratamente il dolore ^troppo bene 
servendomi nel mio desiderio di sapere ogni par* 
tìoelarità di quel fimeslo accidente; edio tremando 
pur sempre e sfuggendo di udirle, le andava pur 
domandando. Non tornai più ad alloggio (come 
ben ai può credere ) in. quella casa del pianto^ che 
anzi non l'ho rivista mai più. Fin da quando io 
era tornato di Milano i'^mno ionaaziy io avea oc* 
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"j!^^ Gettato dall' ottiino cuor dell' amico an mnìta gailf 
e solitario quartierino nella di lui òasa> è ci viftf!^ 
Tamo come fratelli. ' ' 

Ma il soggiorno di Siena senea il mio Gori^ toi 
si fece immediatamente insoffribile. Volli tenta^é'S' 
indebolirne alquanto il dolore senza ponto scenìéji^-' 
mene la memoria^ col cangiare e luogo ed oggHtìJ 
Mi trasfierii perciò nel Novembre in Pisa y risolki- 
tomi di starvi queir inverno, ed a.^pettandó cUeéW 
migliar desliino mi restituisse a me stesso ; che pnìH 
d-ogni pascolo del cuore, veramente non mi pbtfeìr 
riputar vivo. 

CAPITOLO DEGIMOQUINTO 

Soggiorno in Pisa. Scriitoui il Panegirico 
a Trinano, ed altre cose. 

JLia mia Donna frattanto era per le Alpi della Sa- 
voia rientrata anch'essa in Italia; e per là via di 
Torino venuta a Genova, quindi a Bologna, in 
quest'ultima città si propose di passare l'inverno; 
combinandosi in questo modo per lei di stare ne- 
gli stati Pontificii , senza pure rimettersi in Roma 
nell'usato carcere. Sotto il pretesto dunque della 
stagione troppo inoltrata, sendo giunta a Bologna 
in Decembre, nonne partì altrimenti. Eccoci dun- 
que, io in Pisa^ ed essa in Bologna , col solo Ap- 
pennino di mezao, peccasi cinque mesi^ di nuoto 
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disgiunti e pur vicioissiroi.. Questo m* era ad un' q, 
tempo . stesso una consolazione e an martirio: ne 
ricevea le nuove freschissime ogni tre o quairro 
giorni; e non potea pure né doveva in ni un modo 
tentar >di vederla, atteso il gran pettegolezzo .delle 
città piccole d'Italia, dove chi nulla nulla esce dal 
vplgo,^ è sempre minutamente osservato dai molti 
ofjosi e maligni. Io mi passai dunque in Pisa quel 
l^gbissimo inverno, col solo sollievo delle di lei 
flgpessifisime lettere, e perdendo al aolito* il mw 
lenipo fra i mcdti cavalli , e quasi huUa servendo^ 
mi dei pochi ma fidi miei libri. Sforzato pa redatte 
noia, e nell'ore che cavalcare ed aurigare non si 
poteva, tanto e tanto qualcosa andaiiia pur leggio- 
chiando, massime la mattina in letto, appena sve- 
glio*. JUi-.queste semiletture arvea scorse le lettere 
di Plinio il Minore, e molto mi avean dilettato A 
per la loro eleganza, sì por le molte notizie su l4 
cose .i|{,aostumi romani che vi si imparano ;'oter0 
poi il purissimo animo aila'bella ed amabile ÌBikiby 
cbe viva sviluppando l'autoce. Finite 1- epistole f 
impiresi di leggere il panegìrico a Traiamov oper^' 
che. mi eira nota per bo^f ma di coi non avea mqv 
lettQ parola. Inoltratomi pe» alcune pagine, enpi|: 
vi: . ritrovando queiruoimo. stesso dell' epistole ^ e' 
molto oKno un amica di Tacito y qua} egli si pro^ 
fe3saKra,.io sentii nel mio intimo «n- certo tal moto 
d' indegnazione; e. toilofy' buttato 'là il libro, aaltai^i 
acMki^fi.wl ktto^9<4iMr!iifti^eMa.(Ml Jeggam^ved 
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mpugnata con ira la penna > ad alta voce gridando 
dissi a me atesao: » Plinio mio » se tu eri daTTert 
» e r amico, e l'emulo, e T ammiratore di Taeito, 
3» ecco come avresti dovuto parlare a Traiano ». 
E senza più aspettar, nd riflettere, scrissi d'impe- 
to, quasi forsennato, così come la penna battavi, 
circa quattro gran pagine del mio minutissimo scrìt- 
to ; finché stanco , e disebriato dallo sfogo delle ve^ 
sate parole, lasciai di scrivere , e quel giorno noa 
<ft pensai più. La mattina dopo, ripigliato il mia 
Plinio, o per dir meglio , quel Plinio che tanto mi 
«ero scaduto di grazia nel giorno innanzi, rolli coii- 
Cinuar di leggere il di lui panegirico. Alcune pócbB 
pagine più, Csicendomi gran forza, ne lessi; poi 
non mi fu possibile di proseguire. AHora yc^li oil 
poVileggere quello squarcione del mio panegirico j 
tWìo avea scritto delirando la mattina innanzi^. 
Letrolo, e piaciutomi, e rinfiammato più dì prima, 
d'una burla ne feci , o credei farne, una cosa se* 
rissima; e distribuito e diviso alla meglio il mio 
tema ^ senza più pigliar fiatò, seri vendono ogni mat- 
tina quanto ne potevan gli occhi, che dopo nn par 
d'oi*e (li entusiastico lavoro non mi fanno più luce; 
e pensandovi poi e ruminandone tutto l'intero gior- 
no, come sempre mi accade allorché non so obi 
mi dà questa febbre del concepire e comporre; me 
lo trovai tutto steso nella quinta mattina , dal di i3 
al 17 di Marzo, e con pochissima varietà, tokonerò- 
pèfra della lima jdaqo^Uo efae va dattorno stampato. 
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. Codesto lavoro mi avea riacceso T intelletto, 
(ed. una* qualche tregua avea pur anche data ai miei 
tanti. decori* £d allora mi convinsi per esperienza , 
che a voler tollerare quelle mie angustie d' animo , 
ed aspettarne il fine senza soccombere y mi era più 
che necessario di farmi forza , e costringer la mente 
ad un qualche lavoro. Ma siccome la mente mia, 
|ttu libera e più indipendente di me, non mi vuole 
a ni un conto obbedire; tal che , se io mi fossi pro- 
posto, prima di leggere il Plinio, di voler fiire un 
piinegirico a Traiano, non avrebbe essa forse voluto 
raccozzar due idee; per ingannare ad un tempo e il 
dolore e la mente, trovai il compenso di violentarmi 
Ìf)L-una qualche opera di pazienza e di schiena come 
^.^uol dire» Perciò tornatomi fra mani quel Sallu- 
stio, che circa dieci anni prima aveva tradotto in 
Tpi^ina per semplice studio, lo feci ricopiare csk 
tfsto accanto «e mi posi seriamente a correggerlo, 
coir intenzione e speranza ch'egli riuscisse una co- 
sa. Ma neppure per questo pacifico lavoro io sen- 
tiva il mio animo capace di continua e tranquilla 
applicazione; onde non lo migliorai di gran fatto; 
anzipii avvidi, che nel bollore e deliri d' un cuore 
preoccupato e scontento , riesce forse^ più |h>ssì*' 
bile il concepire e creare una cosa breve e focosa, 
che aon il freddamente limare una cosa già fatta. 
La lima è un tedio, onde £icilmente si pensa ad 
altro y. adoprandola • La creazione ò una febbre ; du- 
rante l'accesso y^oa si sente altro che lei. Lasciato 
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^^ dunque il Sallustio a tempi pia lieti , mi riToU'V 
continuar quella prosa del Principe e dette Leuen^ 
da me ideata e distribuita più anni prima m Firen- 
ze. Ne scrissi allora tutto il primo Libro» e doo^ 
tre capitoli del secondo • - f 

Fin dair estate antecedente ^ al mio tomsrt 
d'Inghilterra in Siena, io aveva pubblicato il ter^i 
volume delle tragedie, e mandatolo, come a molli 
altri valentuomini d'Italia, anche air^pregìò Cesa- 
rotti^ |Nrégando1o di darmi un qualche lame B^^ftlk 
il mio stile e composizione e condotta. Ne ricevei 
in queir Aprile una lettera critica su le tre trage- 
die del terso volume, alla quale risposi allora bre- 
vemente, ringraziandolo, e notando le cose che 
mi pareano da potersi ribattere; e ripriégsMiolD 
d'indicarmi o darmi egli un qualche modello di 
verso tragico . E da notarsi su ciò , che quello stesso 
Cesarotti il quale aveva concepiti ed eseguili con 
tanta maestria i sublimi versi dell' Oj^icm, essendo 
stato richiesto da me, quasi due anni prima , di vo- 
lermi indicare un qualche modello dì verso seioho 
di dia1('go, egli non si vergognò di parlarmi d^ al- 
cune sue traduzioni dal francese, della Semiramide 
e del Maometto di f^oltcUre , stampate già da molti 
anni; e dì tacitamente propormele per modello. 
Queste traduzioni del Cesarotti essendo in mano 
di chiunque le vorrà leggere, non occorre ch'io 
aggiunga riflessioni su questo particolare: ognu- 
no se ne può far giudice, e paragonare quei 
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#ertt trtgiei con i miei, e paragonarli anche con i ^- 
▼em epici delio atesso Cesarotti nell' 0,^^iViii ,e Tede- 
n ae jpàiano della stessa officina * Ma questo btto ser- 
▼iisàpare a dimostrare quanto miserabil cosa siamo 
noi tutti uomini j e noi autori massimamente, che 
Mmpre abbiam fri le mani e tavolomm e pennello 
p<rp «dipingere altrui; nia non mai lo upeccfaip per 
Imi rimirarci noi stessi, e conosceiìci» 
i;" Il giornalista di Pisa dovendo poi dare o in* 
/Wrire nel suo giornale un giudizio criti|K>,.4U quel 
.mio terzo tomo delle tragedie, stimò più breve e 
piò iacil cosa il trascrivere a dirittura quellaletlera 
del Cesarotti , con le mie note che le servono di ri- 
jposta. Io mi trattenni in Pisa sino a tutto V Agosto 
di quell'anno 1785; e non vi feci più nulla da 
quelle prose in poi , fuorché far ricopiare le dieci 
tragedie stampate, ed apporvi in margine molte 
mutazioni, che allora mi parvero soverchie ; ma 
quando poi venni a ristamparle in Parigi, elle mi 
vi parvero più che insufficienti, e .bisognò per^lo 
meno quadruplicarle. Nel Maggio di queir anno 
godei in Pisa del divertimento del Giuoco del 
Ponte, spettacolo bellissimo, che riunisce un non 
ao che di antico e d'eroico. Vi si aggiu^e anco 
wi'altra festa bellissima d'un altro genere^ la Lumi- 
nara di tutta la detta città , come si costuma ogni due 
anni per la festa di S. Ranieri. Queste feste si fecero 
allora riunitamente all'occasione della venuta del 
re e regina di Napoli in Toscana per visitarvi il 

Tom. IL 9 
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^^Z^ gran^oca» Leopolda^ cognato del suddetto re. &a 
mia vanaglorieita in quéUe feste rimase basUnli- 
meote soddisfiata > essendomi io fiiUo molto osser- 
vare a cagione de' miei be' cavalli inglesi , che vin- 
ceveno in molei bellezza e brìo qoanti altri mai 
eavalli vi fossero capitati in codest' occasione. Ma 
in mezzo a quel mio fallace e pueril godimento» 
mi convinsi con sommo dolore ad an tempo stai* 
so 9 che nella fetida esorta Italia ella era assai più 
fiicil cosa il &UPSÌ additare per via di cavalli , che nOD 
per via di tragedie. 

CAPITOLO DEaMOSESTO 

Secondo viaggio in Alsazia ^ dove mi fisso. Jdefi' 
iii^i , e stesi i due Bruti , e V Abele . Studi cal- 
damente ripigliati . 

Xn questo frattempo era ripartita di Bologna la 
mia Donna, ed avviatasi verso Parigi nel mese di 
Aprile. Non volendo essa tornare a Roma, in nes- 
sun altro luogo ella potea più convenientemente 
fissarsi che in Franciar, dove avea parenti , aderen- 
ze, e interessi. Trattenutasi in Parigi sino all' Ago- 
sto inoltrato, ella ritornò in Alsazia in quella stessa 
villa dove e' cranio incontrati Tanno innanzi. Onde 
io ai primi di Settembre con infinita gioia e pre- . 
mura mi vi avviai per la solita strada delTAlpi Ti- 
rolesi.. Ma l'aver pi^rduto lUmii^o idi Sieoa^ e Tei- 
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iflersi oramai la mai Donna traspiantata faori d' Italia^ ^Tn^ 
sai «fece andie risoirere di non dimorarci pia sep- 
pur io#<£ benché per allora né volessi, né conve- 
Mise ch'io mi fissassi a dimora dove ella, io cer- 
cai pure di starle il meno lontana chMa potessi, e 
éi toglierci almeno r Alpi di mezzo « Feci dunque 
muovere anche tutta la mia cavalleria, che sana e 
aalva arrivò un mese dopo di me in Alsazia, dove 
idlora ebbi raccolto ogni mia cosa, fuorché i libri, 
che i più gli avea lasciati in Roma. Ma la mia fe- 
licità derivata da questa seconda riunione non du- 
rò, né potea durare altro che due mesi in circa, 
dovendosi la mia Donna restituire in Parigi nell'in- 
verno. Nel Decembre l'accompagnai sino a Stras- 
borgo , dove con mio sommo dolore costretto di 
lasciarla me ne separai per la terza volta ; ella con- * 
Unuò la sua strada per Parigi, io ritomai nella 
nostra villa. Ancorché io fossi scontento, pure la 
mia afflizione riusciva ora assai minore della paft- 
aata ; trovandoci più vicini , potendo senza ostacolo 
e senza pericolo di nuocerle dare una scorsa p0r 
vederla, ed avendo in somtfna fra noi la certezza di 
i4vederci nella prossima estate . Tutte queste ^pè-' 
ranze mi posero un tal balsamo in corpo ^ e mi ri^ 
schiarirono talmente l'intelletto , che di bel nuovo 
intieramente mi diedi in braccio alle Muse. In quel 
solo inverno, nella quiete e liberti della villa, feci 
assai più lavoro che non avessi fiitto mai in coéi 
breve ^lazio di €dmpoi:^<otani0 la «ontiiftuità del 
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ftto pensare ad una stessa cosale il non aver divagazioni 
né dispiaceri, abbreviandoci Tore ad un tempo te 
le moltiplica. Appena tornato nel mio ritiro» dt 
prima finii di stendere r Agide, che fin dal Decem- 
bre precedente avea cominciato in Pisa; poi in&- 
stidilo del lavoro ( cosa che non mi accadeva mai 
nel creare) non lo avea più potuto proseguire. Fi- 
nitolo ora felicemente, senza pigliar più respiro 
stesi in quello stesso Decembre la Sofouisba e la 

1786 Mirra. Quindi in Gennaio* finii interamente' di 
stendere il secondo e terzo libro ffel Principe e 

■ ■ ■ * 

delle Lettere ; ideai e stesi il Dialogo della flirta 
Sconosciuta , tributo che da gran tem^K) mi rim- 
proverava di non aver pagato all'adorata memoria 
del degnissimo amico Gori, e ideai inoltre, e dt- 

Stesi tutta, e verseggiai la parte lirica dell'Alale. 

• 111 

'ti*amelogedia ; genere di cui mi occorrerà di p^r* 
l'are in appresso , se avrò vita e mente e mezzi da 
effettuare quanto mi propongo di eseguire. Postomi 
quindi al far versi, non abbandonai più quel mio 
Poemetto eh' io non l'avessi interamente terminato 
col quarto Canto; e quindi dettati, ricorretti, e 
riannestati insieme i tre altri , che nello spazio di 
dieci anni essendo stati scritti a pezzi, aveano (e 
forse tuttora serbano ) un non so che di sconnesso; 
il che tra i miei molti difetti non suole però avve- 
nirmi nelle altre composizioni . Appena era finito 
il poema, mi accadde che in una delle tante e sem- 
pre a me graditissime lèttere della mia Donna, essa 
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tome a caso mi aceenna?a di aver assistito in teatro 
ad una recita del Bruto di Voltaire ^ e che codesta 
tragedia le era sommamente piaciuta . Io , che Tayea 
veduti^ recitare forse dieci anni prima ^ e che non me 
ne ricordava .punto, riempiutomi istantaneamente 
di .una rabida e disdegnosa emulazione sì il cuor. 
cl\c la mente } dissi fra me: » Che Bruti ^ che Bruti 
» dì un Voltaire? io ne (arò dei Bruti: e li £irò 
» tntt'a diie: il tempo dimostrerà poi se tali sog* 
« getti di tragedia si addicessero meglio a me, p 
>» ad un Francese nato plebeo, e sottoscrittosi nelle 
a> sue firme per lo spazio di seUanta e più anni: 
» VoLtcdre Gentiluomo ordinario del Me » . Né 
filtro dissi ; qè di questo toccai pur parola nel ri- 
spondere alla mia Donna: ma subitamente di uja 
lampo ideai ad un parto i due Bruti^ quali poi gli 
ho eseguiti • In questo modo uscii per la terza volta 
J mio proposito di non far pia tragedie, e da do^ 
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ici eh essere doveano, son arrivate a diciannove. 
Su 1. ultimo Bruto rinnovai poi il giura];nento ad 
Apolline più solenne ch'io non l'avessi fatto maL 
e questo io sop quasi certo di non Taver più ad 
infrangere. Gli anni che mi si vannp ammontando 
nul tergo me n'entrano quasi mallevadori; e le tante 
altre cose di altro genere che mi restan da f^re^ se 
pure farle potrò e saprò • 

Dopo aver passati cinque e più mesi in villa 
in un continuo. bollore d\ mente, poiché appeim 
sveglio la mattina^ jp^r tempissimo iq scriveva cin- 



i34 EPOCA QUARTA 

gg que o sei pagine alla mia Donna; poi lavorava fino 
alle due o le Ire dopo Tnexsogiorno ; poi aUdéndo 
o a cavalloyO in biroccio per un par d'ore, in vece 
di divagarmi e riposarmi, pel continuo penséré 
ora a quel verso, ora a quel personaggio, or ad 
altro, mi affaticava assai più T intelletto che nìonle 
sollevassi; mi ritrovai perciò nelF Aprile nha fie- 
rissima podagra a ridosso , la quale m' rncliiiodò per 
la prima volta in letto , e mi vi tenne immobile e 
addok>rattS9Ìmo per quindici giorni almeno, e potfi 
edsì nna spiacevole interruzione ai miei studi À 
caldamente avviati . Ma troppo avea impreso di vi> 
vére solitario e occupalo, né ci avrei potuto resi*- 
slere senza i cavalli che tanto mi vi sfòrEavano i 
]^gliar r aria aperta , e far moto. Ma anche coi- ct^ 
valli, non la potei durare quella perpettia incesi 
aante tensione delle fibre del cervello; e se Jil 
gotta, più savia di me, non mi facea dar t^egn^, 
avrei finito o còl delirar d' intelletto, o col soccom- 
bere delle forze fisiche, sendomi ridotto a quasi 
nnlla cibarmi, e pochissimo dormire. Nel Maggio 
tuttavia , mercè la gran dieta , e il riposo, itii tro^ 
vai bastantemente riavuto di forze: ma alcdne sue 
circostanze particolari avendo impedito per allora 
la mia Donna di venire in villa, e dovendo difierire 
la consolazione, unica per me, del vederla; entrai 
in un turbamento di spirito, che Tni offuscò per 
più di tre mesi la mente, talché poco e male lavo- 
rai, fino al fin d'Agosto, quando al riapparire del** 
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l'Aspettata Donna tatti questi miei mali di accesa e" " o^' 
sconteynta fantasia sparirono. Appmia riavutomi di ' 
mente e di corpo , dati alF oUio i dolori di questa 
lontananza, che per mia buona sorte fu T ultimai 
tosto mi rimisi al lavoro con ardore e furore • A 
-a^aa che verso il mezzo Decembre, che- si partì 
ptti insieme per Parigi ^ io mi trovai aver verseg- 
giate r Agide, la Sofonisba.e la Mirrarmi trovai 
stesi i due Bruti, e scritta la prima satira. Questo 
Buovo genere,. di cui avea già ideato e distribuiti i 
aoggetd fin da no ve, anni prima in Firenze, l'aveva 
anche tentato allora in esecuzione; ma scarso aa- 
Cora troppo di lingua e di padroi^anza di rima , .mi 
01 era r^Up le corna; talché, duj^bio del potervi 
rkiscire quanto allo stile e verseggiatura, ne^avea 
quasi: deposto il pensiere. Ma il raggio vivificante « 
Julia: Donna mia, mi ebbe < allora restituilp VardiKf. 
e : baldanza necessari da ciò; e postonv al tentatilo 
n^i, vi t parve essere riuscito, a principiare alm^^o 
Tiurifig^ , se non a^ percorrerlo • £ cosi pure^ a^end»- 
pirmiardi partir per Parigi fiuta una rassegna delle 
miei rime, e dettate e limate gran parte j me, ne 
Uovai in buca numero , e forse troppe » . 
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CAPITOLO DECIM0S£TTI»fO 

^i^S^o a Parigi . Ritorno in Alsazia ^ dopo sMt 
fissaio col Diiiot in Parigi la stampa di iutte^U 
diciannove tragedie . Malattia Jierissima injHi 
sazia, dove V amico Caluso era venuto perpa$^ 
sareV estate con noi^ ^•->' 

J 787 JL/opo quattordici e più mesi non interrotti di èS^ 
giorno in Alsazia , partii insieme con la Signora ér 
la volta di Parigi ; luogo a me per natuira sua è mSt 
sempre spiacevolissimo^ ma che mi si facea a1Iòr''nà« 
radiso, pioichè lo abitava la mia I^obua. Tuttavia 1 
èssendo incerto se vi rimarrei lungamente^ laMiai f^ 
amati cavalli nella villa d- Alsazia^ è munito sòl- 
tanto di 'alcuni libri e di tutti i miei scritti^ ttA'ih' 
trovai in Parigi • Alla prima y il romore e la pufzsi 
di quel caos dopo una si lunga villeggiatura mi rat- 
tristarono assai . La combinazione poi del ritrovar* 
mi alloggiato assai lontano dalla mia Donna ^ oltre 
mitr altre cose che di quella Babilonia mi dìspia- 
cea no sommamente, mi avrebbero fatto ripartirne ben 
tosto y se io avessi vissuto in me. stesso e per me: ma 
ciò non essendo da tanti anni oramai , con molta 
malinconìa mi adattai alla necessità, e cercai di ca- 
varne almeno qualche utile coli' impararvi qualche 
cosa. Ma quanto ali* arte del verseggiare non v'es- 
sendo in Parigi nessuno dei letterati che intenda 
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più che mediocremente la lingua nostra, non e' era YjSi 
niente da impiararvì per me .: quanto pùi all' arte 
drammatica in massa , ancorché i Francesi vi si ao- 
Qordinu essi stessi esclusivamente il primato, tutta^ 
wia i^miei principii non essendo gli stessi che han 
praticato i loro autori tragici ^ molta e troppa flem- 
i^ia mi ci volea per sentirmi dettare magistralmente 
continue sentenze, di cui molte vere , ma assai «male 
eseguite da essi. Pure, essendo il mio metodo di 
poco contradire, e non mai disputare, e moltissifn^ 
e^tutti ascoltare 9 e non credere poi quasiché mai in 
pessuno ; io tanto e tanto imparava da quei ciarlie* 
ri la sublime arte del tacere. 

Quel primo soggiorno ^ cU sei e più mesi in Pa- 
rigi, mi giovò, se non altro, alla salute moltissimo, 
j^^ima del meszo Giugno si riparti per la villa di 
4la(UBÌa. Ma intanto stando in Parigi avea verseg-t 
g^ito il J3ruto Primo , e per un accidente assai co* 
nggicQ pi era toccato di rimpasticciare tutta intera 
la Sofonisba. I^ volli leggere ad. un Francese già 
jfìiq coposcente in Torino, dove aveva soggiornato 
degli anni ; persona intelligente di cose drampf^^- 
pfafi, e che più anni prima mi avea ben consigliato 
sul Filippo, quando glie lo avea letto in prosa fran? 
cese , di trasporvi il consiglio dal quarto atto, dove 
era^ nel terzo, dove poi è rimasto, e dove nuoce as^^ 
sai meno alla progressione dell'azione, di quel che 
dianzi nuoceva nel quarto. Sicché leggendo io quel* 
la Sofonisba ad jun giudice, competente ^ mi inune* 
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'desimava in lui quanto io più poteva^ per ar^meft- 
tare dal di lui contegno più che dai di lui .detti., 
qual fosse il suo schietto parere. Egli mi stava asc9^ 
tando senza batter palpebra ; ma io, che allreai mi 
stava ascoltando per due, incominciai da mevQ il 
second' atto a sentirmi assalire da una certa freddei^ 
za , che talmente mi andò crescendo nel terzo | cbe 
io non lo potei pur finire ; e preso da un ìmpeto ii^ 
resistibile la buttai sul fuoco, che stavamo al. cam^ 
minetto noi due solissimi ; e parea che quel fuoco n)i 
fosse come un tacito invito a quella severa e pronjtt 
giustizia. L'amico, sorpreso di quell' inaspjBktatii 
stranezza , ( stante che io non avea neppur detto a^ 
na parola fino a quel punto , che T accennasse nep- 
pure) si buttò colle mani su lo scartario per estrarlo 
dal fuoco; ma io già^ colle molle che avea rapidìf- 
almamente impugnate, inchiodai si stizzosa mente la 
povera Sofonisba fi*a i due o tre pezzi cbe ardevano, 
che le convenne ardere anch' essa; né abbandonai., 
da esperto carnefice , le molle, se non se quando la 
vidi ben avvampante e abbronzita andarsi, sparpa- 
gliando su per la gola del camm inetto . Questo moto 
frenetico fu fratello carnale di quello di Madrid con- 
tro il povero Elia; ma ne arrossisco assai meno, e mi 
riusci d'un qualche utile. Mi confermai allora nel- 
r opinione ch'io avea più volte concepita su quel 
soggetto di tragedia ; eh' egli era sgradito , traditore, 
appresentante alla prima un falso aspetto tragico, e 
nonio mantenendo poi saldo; e feci quasi pro|)osito 
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i note vi pensar ahrimentì • Ma i propositi a^'antore 
aon come gli sdegni m atemi . Mi ricadde due mesi 
dòpo qaeil' infelice prosa della giustiziata Sofonisbg 
ira mani ; e rilèttala ^ trovandovi pure qualche cosa 
di buono^ la ripigliai a verseggiare , abbreviandola 
Msai^ e tentando bon lo stile di supplire e masche- 
rare le mende inerenti al soggetto • E benché io sa- 
pessi^ e sappia, ch^.ella non era né sarebbe mai 
tragedia, di prìm' ordine, non ebbi con tutt^cid il 
coraggio di porla da parte j perchè era' il solo Sog^ 
getto in cui si potessero opportunamente' sviluppare 
gli alti sensi delle sublimi Caftagipe e Roma .Onde 
di varie scene di quella debole tragedia, io mi pre- 
gio non poco. -• 

Ha la tofislìtà dèlie mie' tragedie parendomi fei 
quell'epoca essersi fatta oramai cosa matura per titiii 
Btàràpà generale, mi proposi allora* di voler' almeno 
oàvtir questo' frutto dal mio soggiorno chi^ sarei per 
fimre d' allora in jpoi in Parigi, di farne tma edi» 
sione bella ^ accurata ; a béirtrgio , sensti risparmio 
nessuno' né di spesa né di fatica. Prima dunque 'di 
decidermi per questo o per quello degli stampatori , 
volli are una prova dei caratteri, e proti, e mahe|^ 
tipògraffici parigini*; trattandosi di una lingua fore^ 
attera. Trovatidòi!ni' sin dall'anno innanzi dettato 
e corretto il panegirico a Traiano , lo stampai a que- 
st'^ effetto, ed essendo cosa brete; in un iHesetto- lìi 
terminato'. E saviamente ' féei di' tentar quella pr^^- 
va, avendo poi cambiato lo atanipatofé assai in me-» 
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glio. per tutti i versi . Onde ^ accordatomi con Did§t 
maggiore^ uomo inteudentiasimo ed appauWejÉlt 
dell'arte sua ^ ed oltre ciò accurato iuolto ,. i^. MJEf 
cientwieDte eaperto nella lingua italiana , io comiife 
ciai sin dal Maggio di quell'anno 1787 a alaimpage 
il primo volume delle tragedie* Ma inoominciaiipoi 
impegnare me e lui , più che per aliro ; aapAndo Ihs 
nisaimo, che dovendo io partire nel: Qiugnp pOì 
trattenermi in Alsaaia:>fino air inverno ^.la stampi^ 
in quel frattempo non progredirebbe gran fatto; ans 
QOrcbè si prendessero le misure, per farmi av.9re SQt<< 
tiimanalmeute le prò ve, da correggersi in Alsazia» 4 
rìmandarsi in Parigi* In questo modo io mi Wgai d| 
me stesso doppiamente a dover ritornare Tinvenip 
in.Pai^i.;.cosa alla quale pentiva ripugoania non 
ppca: volli perciò, che mi vi do f calerò coatriagim 
parimente e la gloria e T amore w Lasciai al Didot il 
manoscritto delle prose ch^ precedono^ e qoeljb 
delle tre prime tragedie > eh' io stupidamente credei 
ridotte^ limate, e accurate quanto potessero .^as^rei 
me n'avvidi poi, quando fu posto mano a stampar- 
le, quanto io mi fossi ingannato . 

Oltre l'amor della quiete, l'amenità della vil- 
la., r essere quivi più lungamente con la mia Donna, 
alloggiato sotto lo stesso tetto; l'ayervi i miei libri, 
e gli amati cavalli; tutti questi oggetti erano caldis- 
simi sproni al farmi ritornare con delizia in Alsazia. 
Ma un' altra ragione vi si aggiunse anche allora^ 
che Dgie ne dovea duplicare il diletto. L'amico Ga- 
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hMo tdi<'dteTii'<miipef*anEÌtoy cb' egli verrdJbe in- — jrj- 
AlkaBUi a |xi8sare queir estate con noi) 'ed era qaedti 
I^MtimodègU uoraìni da me' cottoaduti , e T ultimo 
•attiioo rimàsloqmi dopo la morte del Cori • Dopo al* 
cMeneUimane da) nostro arrivo in AJaazìà» versò 
it'fia 'di' Luglio la mia Donna ed io partimmo dun- 
qtlè'ri^pnsssa ménte per andare ad incontrare l' ami- 
éd'fino a Ginevra; indi ce ne ritornammo con esso 
|Mir tutta la Svizzera sino alla nostra villa presso a 
Colmar; dove ebbi allora rianite tfntte le mie -più 
dire cose . Il primo discorso ch'io èbbi à tener con 
1^ amico, fu, oltre ogni mia espettazione> di affari 
dbmestici . Egli avea avuto dalla mia ottima madre 
VA* incombenza assai strana , visto 1* età mia , le òc^ 
eopazioni/e il pensare mio/Questa era una prc»po^ 
Si^ne di matrimonio . Egli me la fece ridendo ; ed 
io pùi^ ridendo gliela negai ; e si combinò la rispo^ 
*M cb farsi alla mia amorosissima madre , cbe oi 
Musasse iatnrbedue. Ma per dare un saggio dell' aiS^ttò 
• semplice costume di quella rispettabil Donday 
porrd'qui appresso la di lei lettera su questo sog-* 
getto. • 

LETTERA 

DELLA MADRE DELL* AUTORE 

Carissimo , ed amatissimo Jiglio . 

Jji 8 cprrenif tcrissi ai sig. abate di CaluM9aociè vi facesse usui prfi 
posizione di matrimonio a%n'antaMÌoso , che ui si offre : una figlia J< 
famiglia distintissima per padre e madVt , ed erede della maggior 
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1787 Finito il trattato del matrimonio ^ ci nSoffM9fi 

reciprocamente il cuore, T amico ed io , coi diaconi 
delle amatissime lettere. Io mi aentiva verauHSte 
necessità di conversare su l'arte^di parlar iulianii 
e di cose italiane ; tutte privazioni che da due ^n^j 
mi si faceano sentire non poco; e ciò con ?rTJP 
"^ grande mio scapito nell' arte principalmente dd 



parte del iene paterno; il qual padre, per estera staio moi9o mmitméd 
vostro , desidererebbe di dare a uoi la sua unica figUa a mm/èrmm 
d' ogni altro, per il desiderio di far rivivere la casa M fiori in questa 
città . yi ho fatto fare questa proposizione per mezzo dei POJCro rif- 
eo , sperando che egli forse avrebbe avuto il dono di pereum^hnd' eà 
amAe, acciò con lui foste più in libertà, senza timore di comirisiarmi 
di dare il vostro sentimento, poiché Dio sa quanto ui amo ,e se iopih 
tessi mai idearmi niente in questo mondo di mia mat^iar coneoUsi^ 
ne e conforto , che di rivedervi e ristabilito nel paese e metUt eueea m- 
etra città : ma pure non vorrei contribuire ad una ifoetr^ ted rinfh- 
sione che non fosse di vostro genio o di vostra convenienza . pervhè io 
ci son più per poco in questo mondo; e però non ci è da aver riguardo 
a me per un tal vincolo . Però sto aspettando la vostrm^ d^isUtiva de' 
terminazione per dare una risposta a chi si interessa per ia Khmi" 
gella , e spero di averla o da voi medesimo , o per mezzo dei Sig, aiate 
diCaluso^al quale vi prego di porgere i miei complimenli.. 
vi saluta caramente . Ed abbracciandovi con tutto P affetto ^mma 

Asti, 2a Agosto 1787. 

Vostra affezionatissima Madre. 



Elssendo io per natura poco curioso, non ho mai poi ricercato né sa' 
puto, né indovinato chi potesse essere questa mia destinata sposa: né 
credo che l'amico lo sapesse egli susso: non glie lo domandai, né mo- 
Étrò di saperlo . . 
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vèrseiigiare. E certo, se questi ultimi famosi uomini 
francesi » come VdLtaire. e Rousseauy avessero dovuto 
"^li parte della loro vita andarsene erranti in diversi 
|Mi'esi in cui la loro lingua fbssestata ignota o negletta , 
e non avessero neppur trovato con chi parlarla, essi 
lion avrebbero forse avuto la imperturbabilità e la te- 
nace costanza di scrivere per semplice amor delParte 
e per mero sfogò, come fiiceva io, ed ho fatto poi per 
tanti anni consecutivi, costretto dalle circostanze di 
Tivere e conversare sempre con barbari: che tale si 
pnò francamente denominare tutta l'Europa da noi, 
quanto alla letteratura italiana; come lo è pur troppo 
tuttavia , e non poco, una gran parte della stessa Ita- 
lia , sui nescia. Che se si vuole anche per gV Italiani 
•cri vere egregiamente, e che si tentino versi in cui 
spiri Tarte del Petrarca e di Dante; chi oramai iti 
Italia, chi è che veramente e legga ed intenda e 
gasti e vivamente senta Dante e il Petrarca? uno in 
mille a dir molto. Con tutto ciò, io immobile nella 
persuasione del vero e del bello, antepongo d'assai, 
(ed afferro ogni occasione di far tal protesta ) di 
gran lunga antepongo di scrìvere in una lingua 
quasi che morta , é per un popolo morto, e di ve- 
dermi anche sepolto prima di morire, allo scrivere 
in codeste lingue sorde e mute, francese ed inglese, 
ancor(:hè dai loro cannoni ed eserciti elle si vadano 
ponendo in moda. Piuttosto versi italiani, (purché 
ben torniti) i quali rimangano per ora ignorati, 
non intesi, o scherniti; che non versi francesi mai, 
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A od inglesi , o d'altro simil gergo prepotente^ qfmififiii 
anche ne dovessi immediatamente èaset letto, a|l- 
plaudito ed ammirato da tutti. Troppa è la diflB- 
renza dal suonare la nobile e soave arpa ai ptòpà 
orecchi, ancorché nessuno ti ascolti, al sùonàrè'^fei 
vii cornamusa , ancorché un volgo intero di or^ 
chiuti ascoltanti ti faccia pur plauso solenne 

Torno all'amico, con cui di questi e^A 
sfoghi mi occorreva spesso di fare; il che mi ti 
di sommo sollievo. Ma poco durò quella mia riuidn 
ed intera felicità, di passare quei beati giorni m 
cosi amate e degne persone. Un accidente ococNno 
all' amico venne a sturbare la nostra quiete . Caval- 
cando egli meco fece una caduta , in cui si slogò il 
pugno. Da prima credei rotto il braccio, e andie 
peggio: onde me ne rimescolai fortemente; e tono 
al di lui male si aggiunse il mio proprio, ma di gran 
lunga maggiore . Mi assalì due giorni dopo una dis* 
senteria ferocissima, che andò si ostinatamente cre- 
scendo, che al decìmoquinto giorno, non essendo 
più entrato nel mio stomaco altro che acqua gelata, 
e le pestilenziali evacuazioni oltrepassando il nu- 
mero di 80 nelle 24 ore, mi ritrovai ridotto presso 
che in (ine, senza pure aver quasi punto febbre. La 
mancanza del calor naturale era tale, che certe fo- 
rnente di vino aromatizzato clie mi si facevano su 
lo stomaco e ventricolo per rendere una qualche 
attività a quelle partì spossate, ancor che esse fo- 
rnente fossero bollenti a segno, che i famigliari nel 
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jpamfgiparle vi ai pelaMero le mani , ed io il corpo "igT 
^^'applicarmele, con tutto ciò le mi parean aem- 
pijie, pochissimo calde^ e d'altro non mi doleva che 
^ella loro freddezza. Non v'era più vita nel mio 
individuo, altro che nel capo , il quale indebolito 
éi, ma chiarissimo rimaiievami. Dopo i quindici 
giorni il male allentò, e adagio adagio retrocedendo, 
^jf^rsoil trentesimo giorno le evacuazioni erano però 
, ancora oltre io nelle aA ore. Mi trovai finalmente* 
libero dopo sei settimane, ma inscheletrito e annichi- 
lato in tal modo, che per altre quattro settimane in 
circa, quando mi si dovea rifar il letto, mi levavano 
di peso per traspormi in un altro finché fossi ripor* 
tato nel primo, lo veramente non credei di po- 
terla superare. Dolca mi assai di morire, lasciando 
ta mia Donna , V amico , ed appena , per cosi dire , 
abbozzala quella gloria, per cui da dieci e più anni 
JG| aveva tanto delirato, e sudato: che io benissimo 
sentiva che di tutti quegli scritti eh' io lascierei in 
quel punto, nessuno era fatto e finito come mi parea 
di poterlo fare e finire, avendone il dovuto tempo. 
Mi confortava per altra parte non poco, giacché 
morir pur dovea , di morire almen libero , e fra le 
due più amate persone ch'io m'avessi, di cui mi 
pareva d'avere e di meritare Tamore e la slima; e 
di morir finalmente innanzi di aver provato tanti 
altri mali si fisici che morali, a cui si va incontro 
invecchiando, lo aveva comunicato all'amico tutte 
le mie intenzioni circa alla stampa già avviata delle 

Tomo II. IO 
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■^loir tragedie, e le avrebbe £itte cootÌDuare egli. ia:*i)Mi 
vece. Mi $ono poi ben coavinto io appresao, .yianito 
io fui air atto pratico di quella stampa che dai^ 
poi quasi tre auui, che atteso T assiduo, e liingliii« 
Simo, e tediosissimo lavoro che mi vi couFeone di 
farvi sopra le prove, se poco era il Jfatto sino a quel 
punto, ove fossi mancato io, quello che lasciava 
sarebbe veramente stato un nulla , ed ogni fatici 
precedente a queljjia ;4^llo stampare era intieraaieiite 
perduta, se^quest';ultima non . sopravveniva per 
convalidarla. Cotanto il colorito e la lima sì fanno 
parte assolutamente integrante d' ogni qualunqi^, 
poesia. 

Piacque al destino, ch'io la scampassi per.a)^ 
lora , e che le mie tragedie ricevessero da me poi qi;Md 
compimento eh* io era in grado di dar loro ; e di cw 
forse (se elle hanno gratitudine ) potranno coatnc|i{, 
cambiarmi col tempo, non lasciando totalmente 
perire il mio nome. 

Guarii, come dissi, ma a stento; e rimasi cosi 
indebolito anche della mente, che tutte le prove 
delle tre prime tragedie, che successivamente nello 
spazio di circa quattro mesi in quell'anno mi passa- 
rono sotto gli occhi , non ricevettero da me né la 
decima parte delle emendazioni ch'avrei dovuto 
farvi. Il che fu poi in gran parte cagione, che due 
anni dopo, finito di stamparle tutte, ricomiaciai da 
capo a ristampar quelle prime tre; a solo fine di 
soddisfare air arte e a me stesso ; e forse a me acìoi 
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chò pochiMÌmi al certo vorranno o sapranno badare "o-" 
alle nmtasBioni fattevi quanto allo stile: le quali ^ 
ciascuna per àe sono inezie; tutte insieme, son molte 
ciaiportantij se non per ora, col tempo. 

CAPITOLO DECIMOTTAVO 

Soggiorno di tre e più anm in Parigi. Stampaci 
tutte le tragedie • Stampa nel tempo stesso di 
' molte altre opere iri Kehl. 

XjLppena io cominciava alquanto a riavermi , che 
r amico (anch' egli molto prima guarito della slo- 
gatura del pugno) avendo delle occupazioni lette- 
rarie in Torino, dove era segretario dell'Accademia 
delle Scienze, volle far una scorsa a Strasborgo prima 
di rijpàrtir per T Italia. Io, benché ancora infermic- 
cio, per goder pia lungamente di lui, ce lo volli 
accompagnare. Ed anche la Signora ci venne, e fu 
nell'Ottobre. Si andò fra Tàltre cose a vedere la famosa 
tipografia stabilita in J&A/ grandiosamente dal signor ' 
di Beaumarchais , coi caratteri di Basker^ille com- 
jHrati da esso, e destinatoli tutto alle molte e varie 
edizioni di tutte l'opere di Foltaire. La bellezza di 
quei caratteri, la diligenza degli artefici j e T oppor- 
tunità che mi somministrava Tessere io molto co- 
noscente del suddetto Beaumarchais dimorante in 
Parigi , m'invogliarono dì prevalermene per colà 
atampand tutte T altre mie opere che tragedie non 
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in8n ®^"^ > ^^ ^^^ quali avrebbero potuto easera 4'^Ì9f 
toppo le aolite ati tichezze ceoaorie, le quali esÌAl^fRaAi| 
allora anche in Francia, e non picciolo. $eni|)|fe|j^ 
ripugnato moltisdimo^ir indole mia di^duv«r.aiithi||| 
revisione per poi stampare • Non già ch'io cred^j i^ 
voglia 9 che s'abbia a stampare ogni cosa: ma^ p^rvPKi 
bo adottata nell'intero la legge d'Inghilterra^, ed A 
quella mi attengo; né fo mai nessuno scrìtto, .m^ÌMI 
non potesse liberissimamente e senza bi^imo pea? 
anno dell'autore essere stampato nella bea^,iejprffT 
ramente sola libera Inghilterra. Opinioni , quanta 
se ne vuole: individui offesi, nessuni: costumi, ri- 
spettati sempre.. Queste sono state, e saran fitnigr^ 
le sole mie leggi: ne aitile se ne pud ragiunQvqloBNWia 
animetlere, né rispettare. .:. ,&a 

. Otteni^ta io duoquedirettamente dal Meaufiwitt 
chais^Li Parigi la pernùtfsione di prevalermi 'mkiHM 
della di lui ammirabile stamperia y.coq.<|ii^U*(QGiti^ 
sione di esservi capitato io stesso, lasciai a q^i^^' suoi 
miuistri il manoscritto delle mje cinque odi ^{ /die 
intitolate avea, L' America Libera, a fine ch^ ifwv 
st' operetta mi servisse come di saggio, £d iniàlti 
ne riuscì cosi bella e corretta la stampa ^ ch'io p^ 
per due e più anni consecutivi vi andai successiva- 
mente stampando tutte quelle altre opere, che ^ aop 
viste o che si vedranno. E le prove me ne venivano 
settimanalmente spedite a rivedere in Parigi; ed io 
contìnuamente andava sempre mutando e rimutaodo 
i bei versi interi; a dò invitandomi , oltre la smir 
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Btthifa dòglia dd'&r meglio, anche la singoiar com- g 
fimèMA e docilità di quei proti di Kehl , dei quali 
Mn ^itÉAì abbastanza Hai potrei lodare; diversissimi 
itt'iM dai proti, compositóri, e torcolieri del Didot 
in' Pàtigi , che mi hanno si lungamente &tto fare il 
ttftgtie verde, e cotanto mi hanno taglieggiato nella 
bdrsa, fecendomi^ a peso d'oro arbitrariamente ncom- 
p^e ogni mutazione di parola ch^io facessi: tal che 
se si suole talvolta nella vita ottenere ricompensa 
iMremendarsi, io ho dovuto air incontro pagare per 
l^faiendare i miei spropositi, o per barattarli. 

Si tornò à' Argentina nella villa di Colmar ^ 
tè |)0ehi giorni dopo, verso il finir cf Ottobre^ Tamìco 
w ne porti per Torino, lasciandomi sempre pii!^ de^ 
fiiderio di se, e della sua dotta e piacevole compagnia • 
fli^tétte "ancora tutto il Novembre, e parte del De- 
^nibre in villa, nel qual tempo mi andai rimettendo 
ardogino 4e}la grande scossa avuta negli intestini; e 
cosi nif^EZa impotente* tanto verseggiai alla meglio; 
v^la* «peggio^ il Bhito Secondo, che' dòvea esse^ 
l^«llinla' tragedia ch^iamai fairei; e quindi dovendo 
^^èfirirr ùltima a stamparsi, non mi pbtea mancar 
pei tempo di lìmark e ridurla a bene. ' 

' ^ Arrivati in Parigi^, dove atteso Timpegno della 
intrapresa stampa, era indispensabile ch'io mi fig- 
liassi a dimora; cercai casa , ed ebbi la sorte di tro- 
varne una molto lieta e tranquilla, posta isolata sòl 
baluardo nuovo nel sobborgo di san Germano, in 
Dima d'una strada detta del Monte Pamasso; luogo 
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di belliasima vista^ di ottima aria^ e tolitarìo conir 
in una villa; compagno della villa di Aoma ch'k 
aveva abitata due anni alle Terme • Si portò eoa n« 
a Parigi tutti ì cavalli , di cui presso che metàicedii 
alla Signora^ sì pel di lei servizio , che per dimiouinv 
a me la troppa spesa e divagazione • Cosi CQUocaUmii 
a bell'agio potei attendere a quella difficile e noioii 
briga dello stampare ; occupazione in cui riman 
ae^polto per quasi tre anni consecutivi • 
1788 Venuto intanto il Febbraio^el 1788, la Hiìa 

Donna ricevè la nuova della morte del di lei maiito 
seguita in Roma , dove egli da più di due anni si era 
ritirato^ lasciando Firenze. E benché questa morte 
fosse preveduta già da un pezzo , attesi i replicati 
accidenti che da più mesi Taveano percosso; ^e la» 
sciasse la vedova interamente libera di ae^/e non 
venisse a perder nel marito un amico; coob tolto 
ciò io fui con mia maraviglia testimonio ocuiarei 
ch'ella ne fu non poco compunta, e di dolore cer- 
tamente non finto, né esagerato; che nessun' arte 
mai entrava in quella schiettissima ed impareg- 
giabile indole. E certo quel suo marito, malgrado 
la molta disparità degli anni , avrebbe trovato in lai 
un'ottima compagna , ed un' amica se non un'amante 
donna, soltanto che non 1' avesse esacerbata con le 
continue acerbe e rozze ed ebre maniere. Io doveva 
questa testimonianza alla pura verità • 

Continuata tutto TSS la stampa, e vedendomi 
oramai al fine del quarto volume, io stesi allora il 
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mio parere su tutte le tragedie^ per poi 'inferirlo ^^^^^^ 
fin deir edisioue. Mi trovai in queirànno stesso finito 
di stampare in Kshl le Odi^ il Dialogo^ TE^Oiria^ 
♦ le Rime. Onde ostinato sempre più nel lavoro, e 
per v^edermeàe una volta liberò^ nel susseguente 1789 
^iino, continuai con maggior fervore, e verso l'Agosto 
il tutto fu terminato, sì. in Parigi i sei volumi delle 
Tragedie, che in Kehl le due prose, del Principe 
e delle Lettere, e della Tirannide, che fu l'ultima 
uosa ch'io vi stampassi «.Ed essendomi- in quell'anno 
Jtornato sotto gli occhi. il. panegirico prima stampato 
iieU'87, e -trovatovi molte piccole cose che potrei 
emendare, lo volli ristampare; anche per aver tut^ 
'le opere egualmente bene stampate. Con gli stessi 
caratteri ed opera del Didoi lo feci dunque eseguire; 
e v' aggiunsi l'Ode di Bangi SbasiigUaiOy fatta per 
essermi, trovato testimonio oculare del principia di 
qéa torbidi, e tutto ) il volumetto terminai con una 
fiivolnccia, adattata. alle correnti peripexie. E così, 
Tootato il sacco, mi tacqui : nessuna altra, mia opera 
aivende tralasciato di stampare,- fuorché la Trame- 
fegedia d' Abele, perchè in questo nuovo genere facea 
. ibsegno di eseguirne varie altre } e la traduzion di 
Sallustio , perchè non mi. pensava mai di entrare 
nel; disastruso ed ìnestrìcafaile laberintg di tin- 
dottore* 
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CAPITOLO DECIMONONO 

Principio dei tumulti in Francia^ itjuali sturèmii 
domi in pia maniere, di outoiT mi irMfortnùno 
in ciarlatore . Opinione mia sulle cosepteunti 
e future di questo regno m .•.:(• 

all' Aprile delFanoo r 789 in appresso , io ent YÌrf« 
sutoin molte angustie d'animo, temendo ogni giorniT 
che un qualche di quei tanti tumulti che insorgevanè 
ogni giorno in Parigi- dopo la convocazione deglS 
Stati Generali, non mi impedisse di terminare tatltr 
quelle miie edizioni tratte qaasi al Gne^ e che noa 
dovessi dopo tante e si improbe spese e fatiche af«r 
fondare aUa vista del porto . Mi afl[rettava quanti^ 
più poteva; ma cosi non facevano gli artefici deUnr 
tipografia del Didotf che tutti travestitisi in pulitici 
e liberi uomini, le giornate intere si consumavano 
a leggere gazzette e far leggi, in vece di comporre^ 
correggere, e tirare le dovute stampe. Credei d'im* 
pazzarvi di rimbalzo. Fu dunque immensa la mia 
soddisfazione , quando pui^ arrivò quel giorno, ia 
cui finite, imballate, e spedite si in Italia che al- 
trove, furono le tanto-sudate tragedie. Ma non fu 
lunga quella contentezza, perchè le cose andando 
sempre peggio, scemando ogni giorno la sicurezza 
e la quiete ia questa Babilonia, e accrescendosi ogni 
giorno il dubbio^ ei sinistri presagi per Tavvenire, 
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\ì ci ha che fare con ques^ scimìottì, come diagra^ 
siatamente^taò nel caio si 'la in k^ 'Dbmia che ib j 
è costretto di tepaer sempre , non potendo mai fink^ 

hmèww -'y 

rs^^.^ìo ixmqae' oramai da pia d'un antiOfdtati- ^-^^ 
tamenle vedeiido e oaservaiidò il pr^Mgresso^di' tticti 
i lacrimevoli effetti della dòtta imperizia di ^ètta 
nazione, che di tatto può sufficientemente chiao^ 
chierareymanalla può mai condurre abbon esito^^ 
perchè nulla intende il maneggio- degli uòmirii prtt'- 
lieo; come acditamente osservò già "è disseti noBti^ 
Plrofeta politicò*/ Màchirrellié Laonde io addolorale 
profondamente y sì perchè vedo 'tontkiaàmélite fift 
sacra csublimè càusa della libertà in tal mù^ùétà^ 
Ah»; scambiatale posta in- discrédito da <{oesti sìsL 
mifilosofi ; stomacato del Vedere ogiii giorno- t«iM' 
iMÀtti lumi, tanti messi delitti ; e nulla in somma' 
d^intero se hon se rimperizia d'ogni patte; dtiÉeé^ 
rito flftalmente dal vedere la prepoten^sùi Vnilitarèj;' 
e la lioenta e intfnlento avvòcairesca posate stupida^ 
mente per basi di libertà ;'io nbiràkro oramai de^ 
sMèrerei/cbedi poter uscire per sempre di qùcSsttl' 
félfentespedale^che riunisce gli incuraBllì'e ipazv' 
zi . E già fuor ne sarei ^ se la miglior parte di' me 
stesso non vi si trovasse disgi*aziatamentè per lei in-, 
ti^lciata dalle sue circostanze. Instupidito dunque 
io pure dal perenne dubitare e temere, da qiiaisi uà 
anno che son finite le tragedie, piuttosto vegetando 
che vivendo , strascino assai male 1 miei giorni ;^ eé 
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^^^ instaf llitomi anche non poco il cervello CM qniii 
Ire anni di continuo correggere e stampare , a nemoh 
na locievoleoccopasione mi so ^ né posso rivolgeie; 
Ho intanto riceyuto, e vo ricevendo da molte -pait 
notizia, esservi gimita Tedicione delle mie toagedìecs 
pare die trovino smercio , e non dispiacciano. 'Ma 
ficcomele nuove mi soilo date da persone più ttorto 
amiche mie, o benevole, non me ne lusingo gran fat* 
to • Ed in fi ne mi sono proposto fra' me e me > di non 
accettare né lode, né biasimo » se non itti retmì&t 
Fona e l'altro il loro perché: o voglio dei perchè 
Aonùnosi, che ridondino in utile dell'arte mia e di 
tue. 'Ma di questi perchè pur troppo pochi se ne 
raccapesaa, e nessuno finora me n'é pervenuto. 
Onde tutto il rimanente repoto per non accadutO' 
Queste cose , benché io le sapessi già prima benis- 
simo, non mi hanno però fatto mai risparmiare né 
b £itica né il tempo, per fare il meglio quanto ein 
in me. Tanto più lode ne riceveranno forse le mie 
oasa col tempo , poiché io con tale tristo disinganno 
innanzi agli occhi, ho pure sì ostinatantit-nte persi- 
stito a far bene più assai che a far presto , non mi 
piegando à corteggiare mai altri che il vero. 

Quanto poi alle sei mie diverse Opere stam- 
pate in Kehlj non voglio pubblicare per ora altro 
che le due prime, cioè V America Libera j e la 
flirta Sconosciuta, riserbando l'altre a tempi meo 
burrascosi 9 ed in cui non mi possa esser data la 
file taccia^ che. non mi par meritare^ di aver io 
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&tto coro con i nbaldi ^ dicendo quel ch'esfli dicoBO j 
e che pur mai non &imoy né &re aaprebbem, né 
fwArebbero • Con tutto ciò ho fitaropate quelle .opere, 
pen;hè l'occasione^ come dissi , mi v'invitò, e per- 
chè aoa convinto, che chi lasgia dei manoscritti non 
llMBcia mai libri: nessun libro essendo veramente 
fatto e compito, s'egli non é con somma, diligenza 
stampato y ri veduto^ e limato sotto il torchio, difi^i, 
'dall'autore medesimo.. Il libro pu^ anche npn esser 
&tto né compito , a dispetto di tutte queste diligen- 
jfseì pur troppo é cosi; ma non lo può. certo (e^re 
veramente, senz'esse. 

Il non aver dunque per ora altro che far^ ; l' a v^ 
molti tristi presentimenti j e il credermi. ( lo cp^^ 
aerò ingenuamente ) di aver pur &tto qualche. jpQsa 
in questi quattordici anni j mj hanjao dejtermii^a^ 4i 
acriyere questa mia vita^ alU quale per ora fu punjto 
in Parigi; dove l'ho sWsa in età di. anni quarajptupp 
e. mesi, e ne termino il presente, squarcio, c^e s^rà 
certo il maggiore, il di 27 Maggio dell'anno, i^go. 
Né penso di rileggere più né guardare queste n\ie 
parie, fin presso agli anni sessanta, se ci arriverò, 
età in cui avrò certamente ter^linata la mia carrieni 
letteraria»: Ed allora, con quella freddezza maggiore 
che portano seco i molti anni, rivedrò j)oi. questo 
scritto I e vi aggiungerò il conto di quei dieci o quin* 
dici anni all' incirca , che avrò forse ancora impie- 
gati in comporre o applicare. Se io verrò ad es^r 
guìre i due o tre diversi generi in cui fo disegno di 
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•^TTrT^prtvart lemteukime forse, ag^angerd aHonr qu^ 
^^ gli Mni in ciò -impiegati a questa quarta epoca detti 
virilità; ae no, nel ripigliare questa mia confession 
generale, incorni nderò da quegli anni miei sterili 
la quinta epoca della mia vecchiaia e rimbamln* 
mentx>v la quale, se punto avrò senno ancora e giu^ 
disio, brevissimamente, siccome cosa inutile sotto 
ogni aspetto, la scriverò. 

Ma se io poi in questo frattempo venissi a mth 
rire^ cheè il più verisimile, io prego fin d'ora mi 
qtttilcfaè mio benevolo , nelle cui mani venisse a ctt 
pitar questo scritto, di farne quell'uso che glie Bt 
parrà ineglio. S'egli lo stamlperà tal quale, vi fl 
¥edrà>' spero, T impeto della veracità e della fretth 
ad un' tempo; cose che portan seco del pari la sem- 
plicità e Tinelegansa nello stile. Né, per finire b 
mia vita, quell'amico vi dovrà aggiunger altro di 
Mo, se non se il tempo, il luogo ed il modo in coi 
sarò morto. E quanto alle disposizioni dell* animo 
mio in quel punto, T amico potrà accertare ardita- 
toente in mio nome il lettore, che troppo conoscen* 
do questo fallace e vuoto mondo , nessuna altra pena 
atro provato lasciandolo, se non se quella di ab* 
bandonarvi la Donna mia ; come altresì fin eh' io 
vivo, in lei sola e per lei sola vìvendo oramai, nes- 
sun pensiero veramente mi scuote e atterrisce, fuor- 
ché il timore di perderla: né d'altra cosa io supplico 
il cielo, che di farmi uscir primo di queste mondane 
miserie . 
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,tMm M {)oi Famico qualunque a cui capitasse ^^'f^ 
qjfeesto scritto y stimasse bene di arderlo , egli farà 
anche bene. Soltanto prego, che se diverso da quel 
qVìo i'ho scritto gli piacesse di farlo pubblico, egli 
loitacoorciscae lo muti pure a suo piacimento quanto 
aU'elegaoza e lo stile, ma dei fatti non ne aggiunga 
nessuni, né in verun modo alteri i già descritti da 
me. Se io, nello stendere questa mia vita , non avessi 
aleuto per primo scopo l'impresa non volgai*issìma 
^' favellar di me con me stesso , di specchiarmi 
qual sono in gran parte, e di mostrarmi aemiuudp 
ftquei pochi che mi volevano o vorranno conoscere 
veramente; avrei saputo verìsimilmente. anch' io re^ 
stringere il sugo, se aleno ve n*ha, di questi miei 
quarantun'anni di vita in due o tre pagine al pià;^ 
eòn istudiala brevità ed orgoglioso fintodìspreszodc 
me ijqiedenmòTticiteggiando. Ma io allora avrei vo^ 
luto in ciò più assai ostentare il mio ingegno, che 
non disvelare il mio cuore, e costumi . Siccome dna** 
c)tte: all'ingegno mio (o veroo supposto, qh'ei siaif) 
ho ritrovato bastante sfogo in tante altre mie opere^ 
^.questa mi soo compiaciuto di darne uno più.spmh 
plico, ma non meno importante, al cuor mio, diff 
fusamente a guisa di vecchio su me medesimo. Oidi 
i^mbalzo, sugli uomini quali soglion mostrarsi io 
privato, chiacchierando. 
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vendo riletto circa i3 anni dopo, trovandomi 
fisso in Firenze, tutto quello ch'io aveva scritto in 
Parigi concernente la mia vita sino all'età di anni 
quarantuno, a poco a poco lo andai ricopiando, e un 
pocolino ripulendo, perchè riuscisse chiaro e pianis- 
simo lo stile. Dopo averlo ricopiato, giacché mi tro< 
va va ingolfato nel parlar di me, pensai di continuare 
a descrivere questi tredici anni, nei quali mi pare 
anche di aver fatto pur qualche cosa che meriti 
d'essere saputa. £ siccome gli anni crescono, le 
forze fisiche e morali scemano, e verisimilmente ora- 
mai ho finito di fare ; mi lusingo che questa seconda 
parte, che sarà assai più breve della prima, sarà 
anche l'ultima ; poiché entrato nella vecchiaia^ di 

Temo IL II 



1^ 



i64 EPOCA QUARTA 

giorno TEneide^ Taltro il Terenzio, in qoeiranpp 
90, e fino air Aprile del 93, che partii di Parigi, ne 
ebbi tradotto dell'Eneide i primi quattro libri; e 
di Terenzio, TAndria, TEunuco, e rEautontimo- 
rumeno. Oltre ciò, per sempre piò divagarmi dai 
funesti pensieri, che mi cagionavano le circostanze| 
volli disrugginirmi di nuovo la memoria, che nel 
comporre e stampare avea trasandata affatto, e mi 
inondai di squarci d'Orazio, Virgilio, Giovenale, 
e di nuovo dei Dante, Petrarca, Tasso, e Ariosto; 

talché migliaia di versi altrui mi collocai nel cer- 

... . '^ 

vello. E queste occupazioui di secoud' ordine sem- 
pre più mi insterilirono il cervello, e mi tolsero dì 
non far più nulla del mio. Talché, di quelle Tra- 
melogedìe, di cui doveano essere sei almeno, non 
vi potei mai aggiungere nulla alla prima, T Abele j 
e sviato poi da tante cose, perdei il tempo, la gio- 
ventù , e il bollore necessari per una tal creazione , e 
non lo ritrovai poi mai più. Sicché in quelF ultimo 
anno ch'io stetti allora in Parigi, e cosi poi nei dù^ 
e più seguenti altrove, nuli' altro più scrissi del mio, 
fuorché qualche Epigrammi e Sonetti, per isfogare 
la mia giustissima ira contro gli schiavi padroni, e 
dar pascolo alla mia malinconia . E tentai anche di 
scrivere un Conte Ugolino, Dramma misto, e da 
unirsi poi anche alle Tramelogedie , se l'avessi ese- 
guite ; ma dopo averlo ideato, lo lasciai , né vi potei 
più pensare , non che lo stendessi. L'Abele intanto 
era finito, ma non limato. Nell'Ottobre di quell'an- 
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no atesso 90 , si fece con la mia JDonua un viaggetto~r~ 
di quindici giorni nella Normandia ^ sino a Caen^ 
le Savre, e Roano: bellissima £ ricca provincia., 
cb4o non conosceva; e ne rimasi molto soddisfatto, 
ed anche un poco sollevato; perchè quei tre anni 
fissi di stampa , e di guai continui, mi aveano verar 
mente prosciugato il corpo e l'intelletto • L' Aprile 
poi vedendo sempre più imbrogliarsi le cose in 
Francia , e volendo almeno tentare se più pace e si* 
curezza si potrebbe altrove trovare; oltre ciò la mia 
Donna spirandosi di vedere T Inghilterra, quella sola 
terra un po' libera , e tanto diversa dall' altre tutte ^ 
ci determinammo di andarvi. 

CAPITOLO VIGESIMOPRIMO 

Quarto viaggio in Inghilterra , in Olanda . JRitor- 
.no a Parigi j dove ci issiamo das^vero j costret- 
tivi dalle dure circostanze . 

kJ^i parti dunque verso il fine d'Aprile del 91 , ed 1^91 
avendo intenzione di starvi del tempo, ci portam- 
mo i nostri cavalli , e si licenziò la casa in Parigi • 
Vi si arrivò in pochi giorni ; e il paese piacque molto 
alla mia Donna per certi lati , per altri no . Io iii;- 
vecchiato non poco dalle due prime volte in poi che 
ci era stato, lo ammirai ancora, (ma un poco meno) 
quanto agli- effetti morali del governo; ma me ne 
^piacque sommamente» ,e più che nel terzo viaggio , 
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si il clima, die il modo con otto di viTere; sempre 
a tavola, vegliare uno alle due otre della mattina} 
vita ìli tutto opposta alle lettere , all' iogegoo, e alla 
salute. Passata dunque la no\ità degli oggetti per 
la mia Dolina , ed io tormentatovi molto dalla gotta 
vagante, che in quella benedetta isola è veramente 
indigena; presto ci tediammo di essere in Inghil- 
terra. Succede nel Giugno di quell'anno la famosii 
fuga del re di Francia, che ripreso in f^arenneSf 
come ciascun seppe, fu ricondotto più che osai, pri- 
gioniero in Parigi. Questo avvenimento abbuiò seoi* 
pre più gli affari di Francia ; e noi vi ci trovavamo 
impìccìatissimi per la parte pecuniaria, avendo l'uno 
e l'altro i due terzi delle nostre entrate in Fran* 
eia , dove la moneta sparita , e datovi luogo^alla carta 
ideale, e sGduciata ogni di più, settimanalmente 
uno si vedeva scemare in mano il suo avere'i.icb^ 
prima d'un terzo, poi mezzo, poi due terai, anda« 
va di carriera verso il bel nulla. Contristati ambe- 
due e costretti da questa necessità irrimediabile, c^ 
determinammo di obbedirvi, e di ritornare in Fran* 
eia , dove solo con la nostra cartaccia potevamo cam-» 
pare per allora; ma con la trista perspettiva del 
peggio. Nell'Agosto dunque, prima di lasciar l'In» 
ghilterra, si fece un giro per T isola, a BtUh , Bri" 
stolj e Oxford j e tornati a Londra , pochi giorni d<^ 
pò ci rimbarcammo a Douvres. 

Quivi mi accadde un accidente veramente di 
romanzo^ che brevemente narrerò . Nel mio terso 
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Viagjg^o in Inghilterra nel 83 e 84 non aVeVà 'pnÀtò "Tj^ 
più saputo né cercato nulla di quella fàniosa sìgn6« 
i4^ che nel mio ^condo viaggio mi atea fatto perì- 
colare per tanti versi. Solamente sentii dime ch^ellà 
non abitava piò Londra , che il marito^ da curs'erar 
divorziata , era morto , e che si cifèdeva ne avesse* 
sposato un altro y oscuro ed ignoto. Ih qfuesto quarttil 
viàggio nei quattro e più mesi che io* eira statò a' 
Londra^ non ne avea mai sentito farne parbla , iiè 
cercatone notizia, e non sapeva neppure s' ell^r foksè 
ancor viva, o no. Nell'atto d'imbarcarmi ià Dou^resi 
precedendo io la Donna mia di forse un Quarto d'ora 
alla nave, per vedére 'se il tatto era iil ordine, ec-^ 
co, che neiratto, che dal molo slava per entrate 
nella nave, alzati gli occhi alla spiaggia dove'erb un 
certo numero di persone, la prima che i niiei òcchi 
incontrano, e distinguono benitómo'petf là kùolta 
prossimità, si è quella * signora '; ancora bellissihià'j 
e quasi nulla mutata da quella ch^io l'avea labiata 
vent*anni prima, appunto nel 177 1. Credei a prima 
di sognare; guardai meglio*, e un sorrìso ch'ella mi 
schiuse guardandomi , mi certificò della cosa . Non 
posso eaprìmere tutti i moti, e diversi affetti éon* 
trari, che mi cagionò questa vista • Tuttavia non le 
dissi parola; entrai nella nave, né più ne uscii; e 
nella nave aspettai la mia Donna , che un quarto 
d'ora dopo giuntavi, si salpò. Essa mi disse che 
dei signori , che l' accompagnarono alla nave , gli 
aveano indicato quella signora , e nominatagliela , e 
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i aggiupt^vi un compeodìuccio della di lei Tita pai* 

• fiata e presente .Io le raccontai come mi era occoraa 
agli occhi, e come andò il fatto. Tra noi non v'era 
mai né finzione, né diflidenza, né disistima , iiè que- 
rele. Si arrivò a Calais; di dove io molto coljHto^ 
di quella vista cosi inaspettata, le volli scrivere per 
isfogo del cuore , e mandai la mia lettera al ban- 
chiere di Z7ou(^^i^^ > che glie la rimettease in proprie 
mani ^ e me ne trasmettesse poi la risposta a Bru* 
xellesj dove sarei stato fra pochi giorni . La mia< 
lettera, di cui, mi spiace di non aver serbato copia , 
era certamente piena d'affetti; non già d'amore 9 
ma di una vera e profonda commozione di vederla 
ancora . menare una vita errante e ai poco decorosa 
al suo stato e nascita, e il dolore^ che io ne sentiva 
tanto più , pensando di esserne io stato , ancorché 
innocentemente, o la cagione o il pretesto . Ghé sen- 
za lo scandalo succeduto per causa raia^ ella forse 
avrebbe potuto occultare o tutte gran parte le sue 
dissolutezze, e cogli anni poi emendarsene . Ritrovai 
poi in Bruxelles circa quattro settimane dopo la 
di lei risposta, che fedelmente trascrivo qui in fon- 
do di pagina, per dare un'idea del di lei nuovo, ed 
ostinato mal inclinato carattere; che in quel grado 

MoHdlBUA. 

„ Vous ne devcz point douter que le» marqties de volre souvenir, 
et de riiiterét quc vous avez la bonfé de preiidre à rnon àort , ne me 
aoicul «endibie» ct-recuet avec recoiinoU«auc«^ d^ auUat plus que jene 
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elU <è^CQ6a lasiai rara^ maasìme bel bel sesso. Ma 

puia vou« regurder cornine i* auteur.de mou maibeur « pui^que je ne mìM 
point malbeureuse ', quoiqae la sensibilité et la droiture de votre ikme 
TOM le ftineDt' craiudre. Vtaos étes aa contraire la cauae de ma dèli- 
Tr«fi|C« d'un-aonde dans le quel je n' étdLi aocunemeDt fonnée poor 
esister , et que je n' ai jamais un eoi ipstant regretté . Je ne aais ai ea 
ciila f ai tort ^ pa ai un degré de fermeté ou de fierté blamable me fait 
ilhuion , mais roila comme j' ai constamtnent tu ce qui m' est arrÌTé , 
et je remerei^ la Proridence de m' aToir pUcée Hans noe situation plus 
heureuse peut-étre que je n' ai mérité . ^e jouis d'une sante parfiute 
que là liberté et la tranquillité augmenteiit; je ne cherche que la società 
dés personnes simples et honaétes qui ne pretendent ni è tropde géuie> 
ni à trpp de connoissancea qoi embrouilleni qoelqiiefois les choses , et 
nn défaut desquelles je me suffis A moi-méme par le moyfn dea iiyres j 
Jn dessin, de là musiqne ekc. Mais ce qui m* assure le plus le fond d' un 
talliear et d' nue satislàetion réelle , e' est V amitìé et V affiection im- 
inoable d'unfreve que j'ai tonjonrs ainé par dessu# tout au monde ^ A 
qui possedè le meilleur des coeurs . ,, 

f, Ccst pour me conformer à votre Tolouté que je toiis ai fait un 
détnil àussi long de ma sitaation , et permettes-moi A mon' tour de rous 
assnrer da pUisir seosib|a que ms^ cause la connoissance da bonhear 
dont Tous jouisséz , et que je suis persuadée que vous aves loujours me' 
rité . J' ai souVent dépuis deux ans entendu parler de vous aree plafsir, 
à Paris comma k Londre « où 1* on adntire et estime tos écrits que je 
n' ai poist pu parrenir à Toir . On dlt que tOiis étes attaché à k Prin- 
cesse ayec la quelle rous Toyagéz , qui par sa pbyaiouomie logénue et 
setasée peroit bien faite pour faire le bouhcur d'une ame ausai sensiblt' 
et delicate que U TÒtre » ,, 

,, On dit aussi qu'elle tous craint (jerous recoonois bien là)| 
sana le desirer > ou peiit-étre saus yous en apercervoir, vous ayex irrési- 
stiblement cet ascendant sur tous ceux qui tous aiment , „ 

„ Je yous desire du fond de mon coeur la conti nuationde#. Jùeos 
•t des plaisirs réels de ce monde; et si le bazard fait que nous nous ren- 
contrìoiis encore^ j'aurai toujours la plus grande satisfactiòn J^ l'ap- 
prendre de votre main . Adieu . 

Douvres^ ce' a6 Avril . 
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Wto 0erve al grande studio della specie bicnita de-' 
gli uomini. 

Intanto dunque noi imbarcati per Francia ^Imbar- 
cati a Cedais s prima di rimprigionarci in Parigi 
pensammo di fare un giro in Olanda , perchè la Don* 
na mia vedesse quel raro monumento d' industria ; 
occasione^ che forse non se le presenterebbe poi pia. 
Si andò dunque per la spiaggia Gno a Bruges t 
Ostenda , di là per Anversa a Rotterdam ^ a Am- 
sterdamOf la Haia^ e la Nort-HManda , in circa 
tre settimane, e in fin di Settembre fummo di ri* 
torno in Bruxelles^ dove la Signora avendovi le so- 
relle e la madre ; ci si stette qualche settimana ; e 
finalmente dentro TOltobre, versò il fine, fummo 
rientrati nella cloaca massima, dove le dune nostre 
circostanze ci ritraevano mal grado nostro; e ci co- 
strinsero a pensare seriamente di fissarvi la nòstri 
permanenza . 

CAPITOLO VIGESIMOSECONDO 

i^uga di Parigi , donde per le Fiandre e tutta la 
Germania tornati in Italia ci fissiamo in Fi- 
renze . 

mai jL™pi®g3t^> o perduti circa due mesi in cercare, ed 
ammobiliare una nuova casa, nel principio del 92 ci 
tornammo ad abitare; ed era bellissima e comodis- 
sima. Si sperava ogni giorno, che verrebbe quello di 
vn qualche sistema di cose sofiribile; ma più spesso 
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Cora 81 dispensi va che ornai* sorgere un tal giorno. " " ^^ 
questo staio di titubazione , la mia Donna ed io 
ome anche tutti , quanti n' erano allora in -Parigi 
jn Francia, o»€Ì aveano che fare pe' loro interes- 
) andavamo strascinando il tempo. Io , fin da due 
ni e più innanzi , avea £itto venir di Roma tutti 
aiei libri lasciativi nell* 83 , e da allora in poi gli 
èva anche molto accresciuti sì in Parigi, clie in 
lest' ultimo viaggio di Inghilterra e di Olanda . 
ade per questa parte poco mi mancava ad avere 
npiamente tutti i libri, che mi potessero esser utili 
necessari nella ristretta mia sfera letteraria • Onde 
a i libri , e la cara compagna , nessuna consolazio- 
} domestica mi mancava; solamente mancavaci la 
leranza vi va , e la verisimiglianza che ciò potesse 
iirare. Questo pensiero mi sturbava da ogni occu-» 
isione, e mi tiravo innanzi per traduttore nel Vir« 
ilio e Terenzio, non potendo far altro. Frattanto ^ 
è in quest' ultimo, né nell'anteriore mio soggiorno 
I Parigi , io non volli mai ne trattare, né conoscere 
ur di vista nessuno di quei tanti facitori di falsa li- 
erta , per cui mi sentiva la più invincibile ripu- 
nanza , e ne aveva il più alto disprezzo. Quindi an- 
he Gno a questo punto in cui scrivo, da più di i4 
nni che dura questa tragica farsa , io mi posso glo- 
iare di esser vergine di lingua > di orecchi, e d'oc- 
hi perfino, non avendo mai né visto, né udito, né 
iarlato con qualunque di codesti .schiavi dominanti 
''rancesi, né con nesauDO dei loro schiavi serventi^ 
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Nel Mano di queir anno ricevei lettere di mia 
madre, che furon l'ultime: ella vi esprimeva con 
caldo e cristiano affetto molta soUecìtudiae dì ve- 
dermi, diceva a in paeae dove sono tanti twbidii' 
)> dove non è più libero 1' esercìzio della cattolici 
» religione, e dove tutti tremano sempre , ed aspet- 
» tano continui disordini e disgrazie, n Pur troppo 
bene diceva, e presto si avverò: ma quando mi rav- 
viai verso r Italia, la degnissima e veneranda ma- 
trona non esisteva più. Passò dì questa vita lidisS 
Aprile 1^7939 in età di anni settanta compiuti. 

Erasi frattanto rotta la guerra coirimperat<ne^ 
che poi divenne generale e funesta. Venuto il Già- 
goo,, in cui si tentò già di abbattere interamente il 
nome del re , che altro più non rimaneva ; la con- 
giura di quel giorno 20 Giugno essendo andata ,Un 
lìta, le cose si strascinarono ancora malametile sino 
al famoso dieci di Agosto, in cui la cosa scoppiò 
come ognuno sa. Non sarà fuor di proposito qui 
riferirne il ragguaglio, che ne scrissi all'abate di 
Galuso i 14 del mentovato Agosto 1792. 

Amico caaijsihu 

Parigi 14 Agosto 179^. 

E^ finalmente scoppiata la trama, che da lango tempo bolIt?i< 
Nella notte del Giovedì ultimo dai 9 al 10 currcule, si cominciò • 
radunare iu arme il sobborgo 8. Aiitouin, e quel di S. Marcello, e 
quindi tutta la citti con le stesse guardie nazionali in ordine eoa 
iiuegne e cannoni • Tutto questo esercitaccio si trovò al castelb del 
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Accaduto quest'avvenimento, io non indugiai 
h neppure un giorno, e il mio primo ed unico 
nsìero essendo di togliere da Ogni pericolo la mid 
inna, già dal di 12 feci in fretta in fretta tutti i 
éparativi per la nostra partenza. Rimaneva la som-^ 
I difficoltà deirottenere passaporti per uscir di 
^gi e del regno. Tanto c'industriammo in quei 
e o tre giorni, che il di iSyO il di 16 già gli ave- 
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rerso le quattro e le cinque della nuttiae . Nel castello e' era a 
8^ da sei io settecento Svizzeri , altrettante e più guardie nazionali, 
lo più dnbbie , e nell' interno del castello per le camere e sale circa 
«uto signori e amici del re. La difeaa sareU» statai possibile» se ti 
ero date disposizioni militari Tere , se si (osse uscito a incontrarli , 
ece di aspettarli rinchiusi nei cortili . Aggiungi che gli stessi r.'>n^ 
ieri , che erano a guardia del castello misti fìra gfiSTizzeri é gùai^ia 
kioali ^ erano traditori; come si sapeva già in parte, e come t'é 
O'dopo. Con on altro re si sarebbe potuto morire con memorabilis- 

esempio generosamente : ma con un altro re le cose non sarebbero 
giunte a tal segno. Questo re dunque non mancò d'une certa' 

nità ' raseeghftta , che si direbbe coraggio in mi martire «ma non in 
dee marion prim^ di lasciarsi avvilire. Aspettando egli dunque di 
nento in momento 1* attacco, gli venne un messaggio dalla perfidis- 

1 Assemblea , e dall* arciperfida Municipalità di Parigi , che di* 
loli non esser possibile in un tal tumulto di assicurare la persona 

r invitavano lui e la famiglia reale a rìcovrarsi per il giardino delle 
Ueries all'Assemblea, che v'é attenente; e la comunicazione del 
elio all'Assemblea pel giardino era ancor libera. 11 re dunque, che 

fatto vista di volersi lasciar difendere, e da' suoi nobili princtpal- 
te nell'interno; tutto a un tratto cangiatosi , accettò l'invito, e 
ediatamente passò con la famiglia sua intera , e pochissimi altri 
órte nel seno dell'Assemblea . Or ora lo ritroveremo ancora là . 
siamo al castello . Quegli Svizzeri , veramente fedeli , quelle guardie 
onali parte dubbie, parte contrarie, e tutte vili, quei poveri 
!Uto pronti a morire ai piedi età re aell'intenM, latti erano rimeilià 
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'vamo ottenuti come forestieri, prima dai ministri 
di Venezia io, e di Danimarca la Signora , che em|o 
quasi che i soli ministri esteri rimasti presso quel 
simulacro di re. Poi con molto più stento si ottenne 
dalla sezione nostra comunitativa detta du Mcnt- 
blanc degli altri passaporti j uno per dascliedoiio 
individuo y sì per noi due, che per ogni servitore e 
cameriera, con la pittura di ciascuno, di statura, 



chiusi in gabbia, gli noi oqì cortili auteriori, gli altri ti«gli apparta- 
menti ; staotecbè appena uscito il re con una scorta assai forte di 
nazionali , si troyarono chiusi i cancelli tolti, che dal palasio mtttiMO 
nel giardino. Qui è difficile di sapere se l'esercito oflèasiTo Ibast il 
primo a sparare» o se fossero gli STÌzzeri. La probabilità è cbe i 
difendenti assai mifiori in numero, e ridotti a mal partito, non sisM 
•tati i primi . Comunque sia, cominciò il fuoco, e gli STtncri appuntai» 
il caniione alla porta investita, e presso che già sformata , fbcr io d'arti- 
glierie e d'altro fuoco una salve cosi micidiale, che subito quei fili 
voltarono in mlta . Qui pare che se gli Svizzeri e i trecento del di dentro 
fossero balzMti fuori a incalzarli, avrebbero o vinto, o soggiaciuto dopo 
un'immensa strage con onore immortale . Ma la solita mancanza^ 
capi, d*urdine, e d*ogni cosa , dee menar tutto in precipizio. Qoei 
fuggiaschi in confusione e spavento trovarono il solo corpo di cava lleriii 
che iia qui , chiamati) Gendarmerie natìonale , composto dei più delle 
antiche guardie francesi, e di molti servitori, e cocchieri smessi, e 
altra simil genìa. Costoro invece di esser per , si misero contro 
immediatamente, e rianimando il popolo, lo ricondussero airattacco. 
Frattanto le gu^irdie nazionali rimaste co' Svizzeri, vedendo tornare is 
pili gran folla , si misero anch*es:>e per lo più contra gli Svizzeri, cke 
presi in mezzo, tutti perirono, ma disordinatamente rotti fuggendo 
qua e U dispersi, come voleva il tributo dell* essere stati al soidodi 
Francia , il che vuol sempre dire non soldati 11 macello di essi dorò il 
giorno, e il giorno seguente per le vie, nelle case , in ogni parte cercandoli^ 
e ammazzandoli , sempre trenta contro uno , secondo la lodevole osaoss 
di costoro. I signori, ch*eran riinaiti dentro, parte scese ai cortili 



CAPITOLO XXII. 175 

peloy^tiÉ, aesso, e che so io. Muniti cosi di tutte' 
queste schis^esche patenti , avevamo fissato la par- 
tenza nostra pel Lunedi so Agosto; ma un giusto 
presentimento, trovandoci allestiti, mi fece antici- 
pare, e si parli il di 18, Sabato^ nel dopo pranzo. 
Appena giunti alla Barriere bianche ^ che era la 
nostra uscita la più prossima per pigliar la via di S. 
Dionigi per Calais, dove ci avviavamo per uscire al 



179» 



«Titeriori , e combattè , e perì fra gli Syizzeri; parte , e furono i piò, 
perrennero a rompere i cancelli che mettean nel giardino , e or coni* 
battendo, or fuggendo misti cogli SviwMri, che anche per di là ai 
Bbandarano^ fiimuo molti occisi, e molti salvati, secondo i soliti 
accideuti di simili tumulti. 11 castello fu invaso; non fa sacctteg- 
g^to, ma tutto guasto, e ogni cosa disfatta e dispersa. Molti ladri 
fìiroa uccisi dal popolo, che si credi con questo di legittimare l'inva- 
mone : e sul totale il latrocinio aperto è il solo dei sette peccati mor- 
tali , che T>on sia portato in trionfo qui; perchè tutti gli altri hanno 
cambiato nome , e sono la base del presente sistema . La cagione di 
tatto questo tumulto è stata in due parole che i sediziosi dell'Assemblea 
non si sentendo in bastante ninnerò per aver la decisa moggiorità nel 
vnt<irelo scadimento del re, che pur voleano, hanno fatto venir il 
popolo bestia , che ha in questo modo compiuta la propria e Tuniver- 
f^le rovina. Il re è rimasto intanto airAssrmblea tutto quel giorno: la 
notte lui e la famiglia sua ebbero tre celle di Bernardini nel loro - 
convento attenente l'Assemblea, e ci sono ancora presentemente, 
mancanti di camicie e caltette , nutriti dal ristoratore, con un atrrvo in 
due; e quei pochissimi di corte, che l'aveano accompagnato e servito 
il primo e secondo giorno, jer l'altro fur cacciati. Il trattamento in 
somma è stato ed è tale , che la morte mi p»rrebhe un fìore .La Rivolu- 
zione nel governo è totale . La Costituzione nata fradicia , è morta , 
e sepolta. L'Assemblea ha tutti i poteri in se : dice provvisoriamente, 
• gliel credo , ma li perdere in altro modo di quel che si pensa . fù^ 
intimata pel 30 Settembre una Gonvensione Nazionale ec. ec. 
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j^'JQ2 più presto di queir infelice paese; vi ritrovamino 
tre o quattro soli soldati di guardie nazionali , coi 
un ufiziale , che visti i nostri passaporti, si dispooefa 
ad aprirci il cancello di queir iramensa prìgioue, e 
lasciarci ire a buon viaggio. Ma v'era accanto alla 
barriera una bettolaccia, di dove sbucarono fuori ad 
un tratto una trentina forse di manigoldi della plebea 
scamiciati, ubriachi, e furiosi. Costoro^ viste due 
carrozze, che tante n'avevamo, molto cariche di 
bauli, e imperiali, ed una comitiva di due donne 
di servizio, e tre uomini , gridarono che tutti i ricchi 
se ne volevano fuggir di Parigi, e portar via tutti i 
loro tesori , e lasciarli essi nella miseria e nei guai 
Quindi ad altercar quelle poche e triste guardie eoo 
quei multi e tristi birbi , esse per farci uscire, que- 
sti per ritenerci. Ed io balzai di carrozza fra quelle 
turbe , munito di tutti quei sette passaporti, ad al- 
tercare, e gridare, e schiamazzar più di loro; mezzo 
col quale sempre si viene a capo dei Francesi. Ad 
uno ad uno si leggevano, e facevano leggere da chi 
di quelli legger sapeva , le descrizioni delle nostre 
respetlive figure. Io pieno di stizza e furore, non 
conoscendo in quel punto, o per passione sprezzando 
riramenso pericolo, che ci soprastava, fino a tre 
volte ripresi in mano il mio passaporto, e replicai 
ad alta voce: « Vedete, sentite; Alfieri è il mio 
nome ; Italiano e non Francese; grande; magro; 
sbiancato; capelli rossi; son io quello, guardatemi^' 
ho il passaporto: l'abbiamo avuto in regola da chi 
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Io può dare; e vogliamo passare, e passeremo per 
Dio. » Durò più di mezz' ora questa piazzata , ino- '^ 
atrai buon contegno, e quello ci salvò. Si era frat- 
tanto ammassata più gente intorno alle due car- 
rozze, e molti gridavano; diamoli il fuoco a codesti 
legni: altri, pigliamoli a sassate: altri, xjuesti fug- 
gono; son dei nobili e ricchi, portiamoli indietro al 
palazzo delta Città, che se ne faccia giustizia. Maio 
aomma , il deboie aiuto delle quattro guardie nazio- 
nali , che tanto qualcosa diceano per noi , ed il mio 
jDolto schiamazzare, e con voce di banditore repli- 
care e mostrare i passaporti, e più di tutto la mez- 
z'ora e più di tempo in cui quel sci miotigri si stan- 
carono di contrastare, rallentò l'insistenza loro; e 
le guardie accennatomi di salire in carrozza , dove 
avea lasciato la Signora, si può credere in quale 
fitato^ io rientratovi, rimontati i postiglioni a ca« 
Tallo si aprì il cancello, e di corsa si uscì, accom- 
pagnati da fischiate, insulti e maledizioni di code- 
sta genia. E buon per noi che non prevalse di essere 
ricondotti al palazzo di Città; che arrivando cosi 
due carrozze in pompa stracariche, con la taccia di 
fuggitivi, in mezzo a quella plebaccia si rischiava 
molto; e saliti poi innanzi ai birbi della municipa- 
lità, si era certi di non poter più partire , e d'andare 
anzi prigioni , dove se ci trovavamo nelle carceri il 
dì 2 Settembre, cioè i5 giorni dopo, ci era fatta la 
festa insieme con tanti altri galantuomini, che cru- 
delmente vi furono trucidati. Sfuggiti di un tala 
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CAPITOLO VIGESIMOTERZO 

A poco a poco mi vo rimettemh allo studio . Fi- 
nisco le traduzioni . Ricomincio a scrii^ere qwd- 
che coserella di mio . 7>t>t'o cctsa piacentissima 
in Firenze; e mi do al recitare^ 

' xlippeiia giunto in Firenze, ancorché per quasi un 
anno non vi si potesse trovar casa chis ci convenifoe, 
tuttavia in sentir di nuovo parlare quella. si beliate 
a me si preziosa lingua, il trovar gent&qua^e là cb( 
mi andava parlando delle mie tragedie /il vederle 
qua e là (benché male), pure frequentemente reci- 
tate, mi ridesiò qualche spirito letterario, che nei 
due ultimi decorsi anni mi si era presso che spento 
nel cuore. La prima coserella, che mi venne ideata 
e fatta di mio (dopo quasi tre anni, che non avea 
più composto nulla , fuorché qualche rime) fu l'Apo- 
logia del re Luigi XVI, che scrissi nel Decembre di 
queir anno. Successivamente poi riprese caldamente 
le due traduzioni , che sempre camminavano di fron* 
« te, il Terenzio e l'Eneide ; nel seguente anno 1 793 le 
portai al fine, non però limate, né perfette. Ma il 
Sallustio, che era stata quasi che la sola cosa a cui 
un pochino avessi atteso nel viaggio d'Inghilterra e 
d'Olanda, (oltre tutte le opere di Cicerone , che avei 
caldamente lette, e rilette) e che avea moltissimo 
corretto e limato, lo volli anche ricopiare intero in 
quell'anno 93, e così mi credei avergli dato T ultimo 
pulimento. Stesi auco ujia prosa storico-satirica su 
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gli affari di Francia , compeodialdmente, la quale"== 
poi, ritrovatomi un diluvio di composizioni poetiche, ^^ 
aotìetti ed epigrammi su quelle risibili e dolorose 
vertenze y ed a tutti quei membri sparsi volendo dar 
corpo e sussistenza, volli che quella prosa servisse co- 
me di prefazione ali opera che intitolerei il Misogal- 
lo; e verrebbe essa a dare quasi ragione dell'Opera. 
Ravviatomi cosi a poco a poco allo studio; an- 
corché forte spennacchiati nell'avere, si la mia 
Donna che io, tuttavia rimanendoci pur da campare 
decentemente; ed amandola io sempre più, e quanto 
più bersagliata dalla sorte, tanto più riusciendomi 
ella una cosa e carissima e sacra; il mio animo si 
andava acquetando^ e più ardente che mai Tamor 
del sapere mi ribolliva nella mente. Ma allo studio 
vero quale avrei voluto intraprendere, mi mancavano 
i libri, avendone salvati soli circa i5o volumi di 
piccole edizioncelle di classici, che portai meco ^ è 
perduti tutti gli altri a Parigi ^ né mai più pure ri- 
ckiestili ^ chi che si fosse , se non se più per celia , 
che sc^riamente una volta nel gS peL mezzo d'un 
nrio conoscente Italiano, che trattava degli affari in 
Parigi; e gli mandai un epigramma, in cui richie- 
deva i miei libri. Si trova l'epigramma, e la rispó- 
sta , e la ricevuta mia ultima in una lunga mia 
liota addossata in fine della prosa seconda del Mi- 
dogallo. Quanto poi al comporre, benché io avessi 
il mio piano idehto per almeno altre cinque tramò* 
logedie, sorelle dell'Abele, attese le passate ed an- 
che presenti angùstie dell^amimò', misi era spentoli 
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■ bollore giovenileinTeiitiTo, la fiiutasia aceascìaiar/c 
'79^ gli anni preziosi ultimi della gioventù apuntati dii ai* 
tusi, direi, dalla stampa e dai guai^cbe per più di oìSUf 
que anni mi avean sepolto l'animo, non me la^seo* 
tivo più; ed in fatti dovei abbandonarne il penaieroi 
non mi trovando più il robusto furore necessario ad 
un tale pazzo genere. Smessa dunque quell'idea , che 
pur tanto mi era stata cara, mi volli rivolgere alle 
satire, di cui fatto avea sol la prima, che poi aerviB 
alKaltre di prologo: bastantemente mi era andato 
esercitando ih quest'arte negli squarci diversi del 
Misogailo, onde non disperava di riuscirvi; e ne 
scrissi la seconda, ed in parte la terza; ma non 
era ancora abbastanza raccolto in me stesso; male al- 
loggiato, senza libri, non atea quasi il cuore a nulla. 
Questo mi fece entrare in un nuovo perdi- 
tempo, quello del recitare. Trovati in Fireuae aJcvoi 
giovani, e una signora, che mostravano genio e ca- 
pacità da ciò, s'imparò il Saul, e si recitò in casa 
privata, e senza palco, a ristrettissima udienza , con 
molto incontro, nella primavera del 98 . In fine poi 
di queir anno, si ritrovò presso il Ponte S. Trinità 
una casa graziosissima benché piccola^ posta al 
Lung'Arno di mezzogiorno, casa dei Gianfigliazzi^ 
dove tornammo in Novembre, e dove ancora mi 
trovo, e verisimilmente, se non mi saetta altrove la 
sorte, ci morrò. L'aria , la vista, ed il comodo di 
questa casa mi restituì gran parte delle mie facoltà 
intellettuali e creative^ meno le tramelogedie^ cui 
non mi fu pia possibile mai d'innalzarmi* 



CAPITOLO XXiH, i85 

•TTiatomi TaoDO prìma al balocco del recitarle, volli 
ancora perdere ìq questa primavera del 94 ^^^^^ ^^^ ''7U4 
buoni mesi } e ai recitò da capo in casa mia , il Saul , 
di cui io faceva la parte; poi il Bruto Primo, dicui 
pure faceva k parte ^ Tutti dicevano, e pareva an* 
che a me di andare fiicendo dei progressi non piccoli 
in quell'arte difficilissima del recitare; e se avessi 
Avuto più gioventù, e nessun altro pensiero, mi 
parea di sentir in me crescere ogni volta ch'io re- 
citava, la capacità, e T ardire, e la riflessione, e la 
gradazione dei tuoni, e la importantissima varietà 
continua dei presto e adagio, piano e forte, pacato 
e risentito, che alternate, sempre a seconda delle 
parole^ vengono a colorir la parola ^ e scolpire diij^ei 
il personaggio, ed incidere in bronzo le cose eh' ei 
dice. Parimente la compagnia addestrati^ al mio 
modo migliorava di giorno in giorno; e tenni al- 
lora per .cosa più cbe certa, che se io avessi avuto 
danari, tempo e. salute da spregare, avrei in tre o 
-quattr'anni potuto ibr mare una compagnia, di tragici, 
se non ottima, almeno assai buona, e del tutto di- 
versa da quelle, che in Italia si van chiamando tali, 
e ben diretta su la via del vero e dell'ottimo. 

Questo perditempo mi tepne ancora molto, in- 179$ 
dietro nelle mie occupazioni per "tutto quell'anno, 
e quasi andie il seguente 9IÌ , in cui poi feci la mia 
ultima strionata , recitando in casa mia il Filippo, 
in cui feci alternativamente le due così diverse parti 
di Filippo, e di Carlo; e poi da capo il Saul, che era 
il mìo personaggio più caro^ perchè in esso vi ò di 
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Ito y di tntto assolutamente . Ed easendoirt in Piai 
in casa ptrticolare di signori un! altra compagnia 
di dilettanti, clie yi recitavano pure il Saul, io m- 
vitato da essi di andarvi per la Luininara, ebbi b 
pueril vanagloria di andarvi , e là recitai, per una 
sola volta^ e per T ultima, la mia diletta parte del 
Saul, e là rimasi, quanto al teatro, morto da re. 

Intanto nel decorso di quei due e pia anni 
eh* io era già stato in Toscana, mi era dato a pocoà 
poco a ricomprar libri, e riacquistati quasi che tutti 
i libri di lingua toscana che già aveva avuti , ed 
acquistati ed accresciuti anche di molto tutti i clas* 
alci latini, vi aggiunsi anche, non so allora perchè, 
tutti i classici greci di edizioni ottime greco-latini 
tanto per averli, e saperne se non altro i nomi. 

CAPITOLO VIGESIMOQUARTO 

La curiosità e la vergogna mi spingono a leggere 
Omero y ed i tragici greci nelle traduzioni lei" 
ter ali. Proseguimento tepido delle Satire ^ ed 
altre coserelle . 

iTXeglio tardi che mai. Trovandomi dunque in età 
di anni 4^ ben buonati, ed aver bene o male da ao 
anni esercitala e professala l'arte di poeta lirico e 
tragico, e non aver pure mai letto né i tragici greci^ 
né Omero, né Pindaro, né nulla in somma; una 
certa vergogna mi assali , e nello stesso tempo anche 
una lodevole curiosità di vedere un pò* cosa aveiano 
detto quei padri dell'arte. E tanto più cedei voLea^ 
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tiari «qneétt cariosità e vergogna^ quanM da più e' 
jpiù.aiini, mediante i viaggi^ i cavalli, la 'stampai la 
Uoia y le aogustie d'animo, e il tradurre, mi trovava 
rinminchionito a tal segno, che avrei ben potuto 
oramai aspirare all'erudito, che non è poi in somma 
altro che buona memoria di suo, e roba d'altri. Ma 
disgraziatamente anche la memoria, ch'io avea gii 
a^lita ottima, mi si era assai indebolita. Con tutto 
ciò per isf uggire l'ozio y cavarmi dallo strione, ed 
uscire un pocolin più dall'asino, mi accìnsi all'im- 
presa. E succefrsi va mente Omero, Esiodo, i tre tra- 
gici, Aristofane, ed Anacreonte lessi ad oncia ad 
oncia studiandoli .nelle traduzioni letterali latine, 
che cogliono porsi a colonna col testo. Quanto a Pin- 
daro, vidi ch'egli era tempo perduto; perchè le alzate 
liriche tradotte letteralmente troppo bestiai cosa 
riuscivano, e non potendolo leggere nel testo, lo 
lasciai stare. Così in questo assiduo studio ingràtis* 
simo, e di poco utile oramai per me, che sporàato — 
non prodticea più quasi nulla ^ e' impiegài^^uasi che 

« 

un anno e mezzo . 

Alcune rime intanto andava anche scrivendA/ 
e le satire crebbero in tutto il 96, fino a sette di 1 jo6 
numero.Quell'annoQU funesto all' Italia per la final- 
mente eseguita invasione dei Francesi, che da tre 
anni tentavano^ mi abbuiò sempre più l'intelletto, 
vedendomi rombar sovra il capo la miseria e la ser- 
vitù. Il Piemonte straziato , già già mi vedea andare 
i& fumo l'ultima mia sussisteuza riniastami. Tut- 
tavia preparata a tutta^ crbelì risoluto in me stesso 



-^ 
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^di nou accattar mai^ né servire^ tutto il di menò £ 
'^ queste due cose le sopportava con &rte animo; e 
tanto più mi ostinava allo studio^ come sola degni 
diversione a si sozasi e noiosi fastidi. 

CAPITOLO VIGESIMOQUINTO 

Per qual ragione j in qual modo , e con quale scopo 
mi risolvessi finalmente a studiare da radice se* 
riamente da me stesso la lingua Greca . 

Jl in dall'anno 17789 quando si trovava meco in 
Firenze il carissimo amico Caluso^ìo cosi per ozio, 
e curiosità leggerissima, mi era fatto scrivere da lui 
sur un foglio volante il semplice alfabeto greco ^ 
maiuscolo, e minuscolo, e cosi alla poggio imparato 
a conoscer le lettere, ed anche a nominarle, e non 
altro. Non ci a vea poi badato mai più per tanti anni. 
Ora due anni addietro, quando mi posi a leggere le 
traduzioni letterali , come dissi, ripescai quel mio 
alfabeto fra i fogli , e trovatolo, mi rimisi a raffigurar 
quelle lettere, e dirne il nome; col solo pensiero di 
gettare di quando in quando gli occhi su la colonna 
del Greco, e vedere se mi veniva fatlo di raccapez- 
zare il suono di una qualche parola , di quelle che per 
esser composte o straordinarie, dalla traduzione lette- 
rale mi destavano curiosità del testo. Eki io veramen- 
te guardava di tempo in tempo quei caratteri posti a 
colonna , con occhio bieco e fremente, appunto come 
la Volpe della favola guardava i proibiti grappai 
invano sospirati. Mi sa aggiungeva un fortissiaio 
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Mtacolo fisico ; che le mie pupille non volean saper ■ 
niente di quel maladelto carattere : e fgss^egli grande '^ 
o piccolo, sciolto o l^ato, mi venivano le traveggole 
tosto eh' io le fissava i e con molta pena compitando 
ne portava via una parola per volta , delle brevi ; ma 
un verso intero non lo potea uè leggere, né fissare^ 
né pronunziare , né molto meno ritenerne material- 
mente la romba a memopa • 

Oltre ciò, non assuefatto, per natura nemico, 
e oramai incapace di applicazione servile di occhio 
e di mente grammaticale, e non dotato di nessuna 
feicilità per le lingue >( avendo tentato due volte, 
^ tre r Inglese, né mai venutone a capo; ) giunto a 
tale età senza aver mai saputo una grammatica qua* 
lonque, neppur l'italiana, nella quale non errava 
forse oramai, ma per abitudine del leggere, non 
per poter dare né ragione né nomi dell'operato; 
con questo bel corredo d'impedimenti fisici e mo* 
rali, tediato dal leggere quelle traduzioni, presi 
con me stesso Y impegno di voler tentare di supe- 
rarli da me; ma non ne volli parlare con chi che 
sia^ neppure con la mia Donna, che é tutto dire. 
Consumati avendo dunque già due anni su i con- 
fini della Grecia , senza mai essermi vi potuto intro^ 

durre altro che colla coda dell'occhio, mi irritai^ e 

# 

la volli vincere. 

Comprate dunque gramnoMtiche a josa, prima ]nQ7 
nelle greco-latine^ poi nelle greche sole, per far 
due studi in uno, intendendo e non intendendo:, 
ripetendo tutti i giorni ìXtjrpto^ e i verbi circonfles- 
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si 9 e i verbi in itm, ( il che presto svelai! mi»a» 
^797 cano alla Signora, che vedendomi sempre susomr 
fra le labbra , volle finalmente sapere , e seppe qod 
ch'era;) ostinandomi sempre più, sforzando e gli 
occhi, e la mente, e la lingua, pervenni in fina 
dell'anno 1797 a poter fissare qualunque pagina di 
grecoj qualunque carattere prosa o verso, sena 
che gli occhi mi traballassero più; ad intendere 
sempre benissimo il testo, Scendo il contrario sa 
la colonna latina, di quel che avea fatto dianzi sol 
greco, cioè gittando rapidamente rocchio su la pa- 
rola latina corrispondente alla greca, se non Tavea 
mai vista prima, o se me ne fossi scordato; e final? 
mente a leggere ad alta voce speditamente^ cm 
pronunzia sufiìciente , e rigorosa per gli spiriti^ e 
accenti, e dittonghi come sta scritto, e non come 
stupidamente pronunziano i Greci moderni , che 
sison fatti senza avvedersene un alfabeto con cin- 
que iota; talché quel loro greco è un continuo ioti- 
cismo, un nitrir di cavalli più che un parlare del 
più armonico popolo che già vi fosse. Ed aveva 
vinto questa difficoltà del leggere, e pronunziare, 
col mettermi in gola , ed abbaiare ad alta voce . oltre 
la lezione giornaliera di quel classico che studiava, 
anche ad altre ore, per due ore continue , ma senza 
intendere quasi che nuUa^ attesa la rapidità della 
lettora, e la romba della sonante alta pronunzia, 
tutto Erodoto, due volte Tucidide con lo scoliaste 
suo, Senofonte, tutti gli oratori minori , e due volte 
U Proclo soyra il Timeo di Platone, non per altra 
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Ngionid , faorchè per esaere di stampa più scabra a^=* 
ieggcvsi, piena di abbreviature. ^ 

Né una tale improba fatica mi debilitò, come 
avrei creduto e temuto , l'intelletto. Che anzi ella 
mi fece , per cos\ dire, risorgere dal letargo di tanti 
anni precedenti. In quell'anno 97, portai le satire 
al numero di 17 come sono. Feci una nuova ras- 
segna delle molte e troppe rime, che fatte ricopia- 
re Jìmai E finalmente, cominciatomi ad invaghire 
del greco quanto più mi pareva d'andarlo intendici* 
ebrando, cominciai anche a tradurre; prima TAl^ 
éeste d' Euripide, poi il Filottete di Sofock , poi i 
Persiani di Eschilo ^ ed in ultimo per a vere, o dare 
on saggio dì tutti, le Rane di Aristoiane. Né tra* 
acurai il latino, benché invaghito dei greco; che 
Btitì in quell'anno stesso 97 lessile studiai Lucre** 
srio e Plauto, e les^i il Terenzio , del quale per una 
biszarra combinazione io mi trovava aver tradotto 
tutte le sei commedie a minuto, aenza però averne 
mai letta una intera. Onde se sarà poi vero ch'io 
l'abbia tradotto, potrò barzellettare col vero, di «• 
cendo d'averlo tradotto prima d'averlo letto ^ e 
senza averlo letto. 

Imparai anche oltre ciò i metri diversi d'Ora<> 
ftio, spinto dalla vergogna di averlo letto, studiato, 
e saputo direi a memoria , senza saper nulla de' suoi 
metri; e così parimente presi una sufficiente idea 
dei metri greci nei cori, e di quei di Pindaro, e 
d'Anacreonte. In somma di quell'anno 97, mi rac- 
corcii le orecchie di un buon palma almeno eia- 
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scuna; né altro scopo m'era prefisso da tanta fiiti- 
'797 ca,cbedi scuriosirmi, disasinirmi, e tormi il te£o 
dei pensieri dei Calli ^ cioè disceltizzarmi . 

CAPITOLO VIGESIMOSESTO 

Frutto da non aspettarsi dallo studio serotini 
della lingua grecai to scris^o ( spergiuro per 
Vultima volta ad jipollo ) V diceste Secondai 

j'jqS lion aspettando dunque, né desiderando altro 
fratto che i sopradetti, ecco, che il baon padre 
Apollo me ne volle egli spontaneamente pure ac* 
cordarono, e non piccolo, per quanto mi pare; 
Fin dal 96 quando stava leggendo, compio àì$ày 
le traduzioni letterali, avendo già letto tutto Ome^ 
ro, ed Eschilo e Sofocle, e cinque tragedie di Eli-' 
ripide, giunto finalmente all'Alceste, di coi non 
avea mai avuta notizia nessuna, fui sì colpito, e 
intenerito, e avvampato dai tanti alTetli di quel 
sublime soggetto , che dopo averla ben letta, scrissi 
su un fogliolino, che serbo, le seguenti paro- 
le: » Firenze 18 Gennaio 1796. Se io non aves- 
» si giurato a me stesso di non più mai comporre 
» tragedie, la lettura di questa Aiceste di Euri- 
» pide mi ha talmente toccato e infiammato , che 
)) così su due piedi mi accingerei caldo caldo a di- 
» stendere la sceneggiatura d'una nuova Aiceste, 
» in cui mi prevarrei di tutto il buono del greco, 
» accrescendulo se sapessi, e scarterei tutto il risi- 
n bile» che non é poco nel testo. E da prima cosi 
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ì> creerei i personaggi diminuendoli » • E vi ag^^ 
giunsi i nomi dei personaggi quali poi yi ho posto; 'r 
uè più pensai a quel foglio. £ proseguii tutte l'al- 
tre di Euripide, di cui non più che le precedenti^ 
nessuna mi destò quasi che ninno affetto. Tornando 
poi in Tolta l'Euripide da rileggersi^ come prati* 
cava di leggere ogni cosa due volte almeno, venuta 
l'Alceste^ stesso affetto, stesso trasporto ^ stesso de- 
siderio; e nel Settembre dell'anno stesso 96 ne stesi 
If scen^giatura , coli' intensione di non farla mai • 
Ma intanto aveva intrapresa a tradurre la prima 
di Euripide^ ed in tutto il. 97 l'ebbi condotta a 
termine: ma non intendendo allora, come dissi, 
punto il greco j l'ebbi per allora tradotta dal latit 
no • Tuttavia quell' aver tanto che fare con codesta 
Alceste nel tradurla» sempre di nuovo mi andava 
accendendo di Carla di mio : finalmente venne quel 
giorno, nel Maggio 98, in cui mi si accese talmente 
la fantasia su questo soggetto, che giunto a casa 
dalla passeggiata, mi posi a ^tenderla, e scrissi d'un 
fiato il primo atto^ e ci scrissi in margine: Steso 
con furore maniaco, e lagrime molte »; e nei 
giorni susseguenti stesi con eguale impeto gli altri 
quattr'atti, e l'abbozzo dei cori, ed anche quella 
prosa che serve di schiarimento , ed il tutto fu ter- 
minato il dì 26 Maggio , e cosi sgravatomi di quel 
si lungo e sì ostinato parto, ebbi pace ; ma non 
per questo disegnava io di verseggiarla, né di ri- 
darla a termine. 

Ma mi Settembre deL98 coatinuando» come 
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dissi, lo studio vero del greco con molto ferrorei 
79^ mi venne pensiero di andare sul testo riscontrando 
la mia traduzione dell' Alceste Prima, per così ret- 
tificarla , e sempre imparar qualche cosa di quella 
lingua ; che nulla insegna quanto il tradurre » a chi 
ai ostina di rendere , o di almeno accennare ogni 
parola, immagine, e figura del testo. R impelagato- 
mi dunque nell' Alceste Prima, mi si riaccese perla 
quarta volta il furor della mia, e presala, e rilet- 
tala, e pianto assai , e piaciutami , il d\ 3o Settem- 
bre 98 ne cominciai i versi, e furon finiti anche 
coi cori verso il di 21 Ottobre. Ed ecco in qual 
modo io mi spergiurai dopo dieci anni di silenxip^ 
Ma tuttavia, non volendo io essere né plagiario j n^ 
ingrato, e riconoscendo questa tragedia esser po^ 
sempre tutta d'Euripide, o non mia, fra le tradi|- 
zioni l'ho collocata, e là dee starsi, sotto il titolo 
di Alceste Seconda , al fianco inseparabile dell' Ai- 
ceste Prima sua madre. Di questo mio spergiuro 
non avea parlato con chi che sia^ neppure alla metà 
di me stesso. Onde mi volli prendere un diverti- 
mento , e nel Decembre invitate alcune persone la 
lessi come traduzione di quella di Euripide, e chi 
non l'avea ben presente, ci fu colto fin passato il 
terz'atto; ma poi chi se la rammentava s\elò la celia, 
e cominciatasi la lettura in Euripide, si terminò in 
me. La tragedia piacque; ed a me come cosa po- 
stuma non dispiacque; benché molto ci vedessi da 
torre e limare. Lungamente ho narrato questo 
fiitto^ perchè se queir Alceste sarà col tempo tenuta 
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per buona, si studi in questo fiitto la natura ^P<>b*^^^^^ 
tanea dei poeti d'impelo, e come succede che quel 
che vorrebbero &re talvolta non riescono, e quel 
che non vorrebbero si fa fare e riesce. Tanto è da 
vahitarsi, e da obbedirsi l'impulso naturale febeo. 
Se poi non è buona, riderà il lettore doppiamente 
a mie spese sy nella vita che nell'Alceste, e terrà 
questo capitolo come un' anticipazione su T epoca 
quinta, da togliersi alla virilità, e regalarsi alla 
vecchiaia. 

Queste due Alcesti saputesi da alcuni in Fi- 
renze, svelarono anche il mio studio greco, che 
avea sempre occultato a tutti; per fino all'amico 
Galuso; ma egli lo venne a sapere nel modo che di- 
to. Aveva mandato verso il Maggio di quest'anno 
ttn mio ritratto, bel quadro molto ben dipinto dal 
pittore Saverio Fabre , di Montpellier. Dietro a 
quel mio ritratto, che mandava in dono alla sorel- 
la, aveva scritto due versetti di Pipd^ro. Ricevuto 
il ritratto, graditolo molto, visitatolo per tutti i la- 
ti, e visti da mia sorella quei due scarabocchini 
greci, fece chiamare l'amico^ anche suo Caluso,che 
glieli interpretasse. L'abate conobbe da ciò che io 
aveva almeno imparato a formare i caratteri; ma 
pensò bene, che non avrei fatto quella boriosa pe- 
danteria e impostura di scrivere un'epigrafe che 
non intendessi. Onde subito mi scrisse per tacciar- 
mi di dissimulatore, di non gli aver mai parlato di 
questo mio nuovo studio. Ed io allora replicai con 

Tom. IL iS 
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indd ^^^ letterina in lingua greca, cLe dame solo mi 
Tenne raccoszata alla meglio, Hi cui darò qui «p> 
presso il testo e la traduzione, e ch'egli non trovò 
cattiva per uno studente di cinqoant'anni^ cfaedt 
an anno e mezzo circa s'era posto alla grammati- 
ca; ed accompagnai con la epistoluzza greca, quat- 
tro squarci delle mie quattro traduzioni^ per sag- 
gio degli studi &tti sino a quel punto. 

T^ nxyff6^(a 

eCìMAt KAAOYSIQ/ 

Tccvrag TrevrviKovTxeTovi vectvlTKOu 

DYIKT0PI02 AA<I>HPI02 

ò raJy [la^Twv èÀxj^i^TOi 

avToSi^xKToq ÌTefiT^v ^éret ^v|/<r^'. 

*EirBi^vi^ w (piXrciTe^ à/);^óvrwj' TTdvrei'Xfiv ^ oXiyow 
$éì^ Twv ^óvXoov ^vi[JLiu)v^ Twv ocyoL^SìV éKÌ:^ù) èTciw 
rfi^ KspcùXiig iÉÌèTTlKeiTcti i TéXeKvg* rou re llivàafQV 

TOtpXivéffCtVTOg , ori 

HXtog iiuv 

'Et' àvSfMl KféjXXTXt 
'EÀÌ^^OJV fiioTGV TopOV. 

èfJLOÌ ^é^QKTdi tS)V *éoog rii; ciJiJLepoy ttccvtcov /jlov cvy- 
ypafniaruìv^ èp' ot^ vi oAij xXv^'àSi^ {e\ ye filoLV e^ofim 
Tore ) f /xij S(^tv ovaioù , «AAà [jlìjv rbv Tivaxa TpU ^^» 
liffTep £k Isp^ cwffjnifféijievov TxpoihvvoLi. t!"ffùoffo. 
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• (Ricevuto così da lui UQ po' di lode, ini confor 
Aaii a proseguire sempre più caldamente . E mi posi 
air «ottimo « esercizio > che tanto mi avea insegnato sì 
dilatino che T italiano, di imparare delle centinaia 
di versi di più autori a memoria. 

Ma io quello stess'anno 98 , mi toccò in sorte di 
jricerere e scrivere qualche lettere da persona ben di- 
versa in tutto dall'amico Caluso. Era, come dissi e 

AL DOITISSI'O 

TOMMASO CALUSO 

QUESTI PREPOSTERI TRASTULLI DI GIOVlNETfO 

QUINQUAGENARIO 

VITTORIO ALFIERI 




» 



IL MENOMO DE DISCEPOLI 

KGhl ELEMENTI GRECI IN UN BIENNIO PER SE STESSO 

AMMAESTRATO MANDAVA L'aNNO Ì797. 

^ Poiché, o càriA8Ìmq« dominando presso che per tutto |^li schi«TÌ 

'bof a , sul capo a ciascon buono sempre sovrasta la scure , e ci ammoaio 
i^evPìttdalt), che 

L' *tà ìnganneuol pende 

Su gli uomini, volgendo della vita 

« I 

// corso e la partita f 

ho risoluto di tutte l'opera mie tino al A\ d* oggi , che aovio il to- 
tale ayere ( se alcun saranne mai) vèi*ameQte mio , almeno l'in- 
dice de' titoli deporre presso di te quasi in tempio , che il sa Iti. 
Sta'wao* i ' ■ - V.-L '-^ ■ 
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"TrTo* ognuno sa, invasa la Lombardia dai Francesi fin dal 
^;ilPiemunte vacillava; una trista tregua sotto nome 
di pace^avea fatta TI mperatore a Campo Formio col 
ditta lor francese; il Papa era traballato ^ ed occnpata 
e schiavi-democratizzata la sua Róma: tutto d'ogni 
intorno spirava miseria, iudeguazione , ed orrore. 
Era allora ambasciatore di Francia in Torino il 
Sig. ^^T, della classe, o mestiere dei letterati, in 
Parigi, il quale lavorava in Torino sordamente alla 
sublime impresa di rovesciare un re vinto e disar- 
mato . Di costui ricevei inaspettatamente un a lettera» 
con mio grande stupore , e rammarico ; si la proposta 
che la risposta , e la replica e controreplica inserisco 



MOHSIBQB LB CoMTB« 

' Uu Fraiiciii ami dea lettres , penétré dépàis loogtemps d' admi- 
ration poar votre genie et tos ialeDs « est assez heureux poar poayoir 
remcttre entre vos maina un dépdt très préciux que le haxard a £ut 
tomber daos les siennes . 

Il habite en ce moment une partie de l' Italie qui se glorifie dt 
vous avoirvu nattre, et une ville oii rous avez laissé des souvenirs, des 
admirateurs, et sans doute aussi des amis . Vealllez écrire à 1* an de ces 
derniers, et le charger do yciiir conférer avec lui sur cet objet. Le 
premier signe de votre accession à la correspondence qu' il desire ou^rir 
avec vous, Monsieur le Comte, lui permettra de vous esprimer avec 
plus d'éteiiduc , et de libertc^les sentimens dout il fait professiou pour 
l'uu des hommcs qui , sans distinction de pays, honorent le plus 
aujourd'hui la républiquc des lettres. 

TiU'in le 25 Floréal an 6 de la Kepublique Francaise . 
( 4 Mai 1798. V. st. ) 

L'Arubassadcur de la Rép. Frane. 

à la Coiir de Sardaigne^ 
Membre de Tlns. Nat. de Fraace. 
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^i à guisa di note 9 affinchè sempre più si veda^ ^^ 
chi ne volesse dubitare , quanto siano state e pure e 



Sic. Ambasciatoab. 

Padron mio Stinuitiisitno. . 

• * ' 

Le rendo quante so più grazie per le gentiiiaùme eipressioni 
biella di lei letterale per la manifeata iotenzioDe.ch'ella mi tì dimostra 
di volermi prestare nn aegnalato aerrigio, non conoacendomi. Per 
adattarmi dunque pienamente ai mezzi ch'ella rai propone j scriTO per 
questo steaeo corriere al Sig. abate di Caluao, Segretario di codesta 
Accademia delle Scienze ^ pregandolo di conferire sul vertente afiare 
ool Sig. Ambasciatore qualora egli ne venga richiesto .Questi è persona 
degnissima, e certamente le sarà noto per Cima: egli è mìo apeciar 
lissimo ed unico amico; e come ad un altro me stesso ella può sicuri- 
mente affidare' qualunque cosa mi spetti. 

Non so qual possa essere codesto prezioso deposito ch'ella si 
compiace di accennarmi : so , che la più cara mia cosa e la sola oramai 
preziosa ai miei occhi, eli' è la mia totale indipendenza privata; e 
questa anche a dispetto dei teippi , io la porto sempre con, me in qua- 
lunque luogo o stato piaccia alla sorto di strascinarmi • 

Non è perciò di nolU minore la gratitodine che io le profèsso 
per U di lei spontanea e generosa sollecitudine dimostratami. £ con 
tutto la stima passo a rassegnarmele. 



Firenze di aS Maggio 1798. 



Suo Dcvotiss. Servo 
Vittorio Ai*Finai . 



MoirsiBva lb Gomti. 



Turìn le 16 Praìrial an 6 de la Kep. Frane. 
( 4 Juin 1798. V. st. ) 

Vous uè pouviez choisir , pour ou vrir la confìdence que j' avois 
k vous faire , aucun intermediaire qui me ftìt plus agréable que Mr. 
l'abbé dt Giluso, doni je connois et apprécie la scieuce, l«s talens, et 
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'retle le mie intenEìoni ed azioni in tutte codeste 
rivoluzioni di schiaveria . 



l'amabilìté . Je lui ai fait ma cmifessinn et fé lui ai remis le précleux àkpÙ^ 
dont je m'étuis cliargé. Vouf reverrex dts cufans qui ont fàit, qpi 
font encore , et feront de plus en pitia du bruit dans le moadU . VoQt 
lea reverrez duna Tétat ou ila cloieut avant de aortir de la mainai 
pat4inieil(* , avec ieura prénieraidéfauU» eL iti tracea intércMaiilei di0> 
triples «('ina qui lea eo ont corrigéa. 

, Je remeia dime tntrc lea maiDa de Totre ami , oa plutót daaa )m 
▼òtres , IVIoiMÌeur le Comte, toute Totre illuatre iamille. 

Ne me parie» poìnt» je vooa prie » de recnnnoÌMance . Je finai 
ce que tout autre homnie de lettrea eùt aaiii doate iait à uui place, ci 
nul certaÌDenient ne Teùt fait aree aula dì de plaiÀr^ni per coneéqocBl 
avec moina de inerite. Mr. Tabbé de Calnao voua dire le aeule coadi- 
tiou que je prenda la liberté de yoae préacrire «et j'y compie oomme m 
j'en aToifl i^ecu Toire parole. 

Je joiiif ici, Monaieur le Gomte, le liete de voe lÌTree USmé» è 
Paris , tela qu' ila se snnt trouvés dane qn dea dépòta pnblica , et tele 
qu'on les y conserve . J'ignore corameiit ila y onl été plecce eoos le 
faux prétexte d'emigration. Tout cela a'est Iait dans un temps dont il 
faut gémir y et où j'étois ploiigé dans un de ces mitres dont la tirannie 
tirnit chaque joiir ses virtimes. Jelé depuis dana les fonctions publi- 
ques , qui ne sont pour moi qu' une autre captivité , j*ai eu le boabeur 
de découvrir dans un des établisseraens dont j'avois la surveillance 
generale, vos livrea» drmt j'ai fait drcsser la liste. Veuilicz, Monsieur 
le Comte , reconnotlrc si ce sont à peu prés tous cimix que vous aviez 
laissétf. S'iì en manquoit d'importaiis, faites-en la note» autant que 
vous le potirrez, de mémoiiey ou ce qui vaudroit eitcore raieux^re- 
cbercliez si vous n*cn auriez point quelqtie part le cataiog-te. 

Je ne domande ensuite que votre permi:ision pt.ur réclamer le tout 
en mon propre nom , et snns que vous soyez pour rien daos cette affai- 
re. Je concois tous les motifs qui peuvcnt vous faire désirer que cels 
se traite aiusi, et je les respecte 

Je vous 'pr^viens, Monsieur le Comte, que parmi vos livrei 
imprimé» , il s'en trònvera un de moina : ce font yoa oeuyrea . Dani 
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. Sarebbe risibile, s'io qui moatrasai la nota dei ,-gg 
libri mìei cbe egli dicea volermi &r restituire. Ella 



■« 



l'étnde aarìdue qae je fais de vótre belle Ialine, la lecture de voi ir»- 
gédies est une de celles où je trouve le plus de ' fruit et de plaisir . Je 
n'aTois que Totre première édition. Je me siiis emparé de la seconde 
(celle de Dtd(»t). L'exemptaire que j'ai a pourtanl detix défmiU poor 
moi : celui d*étre trop rìchement relié , trop magnifique» et celui de ne 
m'étre pas donne par roas . Si rous avez à Totre' disposition un ezem- 
plaire broché , de la méme édition, ou d'une édition posterieure 
fatte en Italie , je le recemi de yous avec un plaisir bien rif, comme 
an témoignage de quelque part dans Totre estime , et Je remettrai 4 Mr. 
l'abbé de Caluso Texenplaire trop riche> mais nnique^ qui reste che» 
moi f et qui n'y reste pas oisif . 

Le sort a tooIu que de tona les Fran^ais emrojés presqne en 
oiéaie temps dam ks diTerses residence! d'Italie, celui qui aime le 
plus ce beau pays > sa langoe , èts arts » qui cut mis le plus de prix 4 le 
parconrir , et en eùt peut-étre d' aprés ses études autérìeures retiré le 
|ilus de fruit littteire, a èie fixé dans le péristyle du tempie « sana 
aaToir s' il hn sera permis d' j entrer . 

J'ai maintenant une raison de plus poor jlesirer bien ardemment 
d^aller an moina jusqn' à Florence . Je m'estimerois infiniment ben- 
reox, Monsieur le Comte, de pouroir m*y rendre auprès deToos, 
et de fair persone! lement connoissance avec un homme qui bonore sa 
nation et aon siècle , par son genie , et par Télération des sentimena 
^ui respirent dans ses ouvrages . 

Agréez, je Tous prie> i'assurance de ma profonde eittime, de 
mon admiration et de mon entier devouement . 



Padrone mio Stimatiss. 

Firenxe ii Giugno 179S. * 

Poich'alia ha letto e legge qualche Tolta alcune delle mie opere, 
«ertamente è convinta, che il mio carattere non ^ il dissimulare . («e 
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^^^era di circa loo volumi di tolti gli scarti delle pia 
infime opere italilme ; e questa era là obia raccolta 
lasciata iu Parigi sei anni prima, di circa 1600 
volumi almeno, scelli tutti i Classici italiani. e 
latini . Ma nessuno se ne stupirebbe di una tal iiotSi 
quando sapesse ch'ella dovea essere una restituzione 
francese* 



■ 

asserisco duuque caudida mente ^ che quanto mi è costato di dover fNirt 
rispondere alla prima sua lettera , altrettanto con rìdondanxa di cnort 
io replico a qaesta seconda; poiché in una certa maniera senza essek 
né impudente né indiscreto, separando il Sig. *** letterato daU'Aun- 
•ciator di Francia, io posso rispondere al figlio d'Apollo soltaoio. Lt 
^grazie eh* io le rendo per il servigio segnalatissimo da lei prettatonij 
saran molto brevi ; appunto perché il beneficio è tale da non ammet- 
tere parole . Le dico dunque soltanto che il di lei procedere a mie 
riguardo é stato per V appunto quello che io in aimili circostanie aveoi 
Tolutp praticare verso lei, non poco pregiandomi di poterlo pur fare. 
Circa poi al segreto su di ciò , che per vìa del dagnissiroo abate di 
Cahiso mi viene inculcato, e che a lei fu promesso in mio uonw dal- 
ramico, io lo prometlo di bel nuovo per ora , e lo debbo osservare: 
ma non glie lo prometto certamente ]>er dopo noi , e mutati i t«:mpi. 
L'esser vinto in genen^sità non mi piace . Onde se mai le mie tragedie 
avran vita, non è giusto die chi generosamente salvava la loro deformiti 
primitiva daire^ssere forse ; ppnlcsata e derisa , non ne riporti quel te- 
stimonio solenne di le.«ltà meritalo . In quaiitoa q dl'esem piare di esse, 
ch'ella mi dice di ;<vrr presso di se , coi soli due difetti di esser troppo 
pooiposamente legate, e n«>n donatele da me «tesso; già gli vien tolto 
il secondo <liretto fin da questo punto , in cui mi fo un vero pregio di 
tributargliele; ed ella mi mortifìolierebbe verameute se non si degnasse 
accettarle: correggerò poi il primo difetto^ con ispedirgliene altra 
copia, ed aggiungervi alcune altre mie ojierette , che tutte più umil- 
mcuLc legate, avranno cosi un abito più CMDr>rmc alla loro persona. 

Quanto poi a quella nota de* miei libri ch*elia si è conapiacinta 
di trasmettermi ^ ofirendomi con delicateiM degna di lei d'introioH* 
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Misogallo finito • Rime chiuse colla Teleutodia. 
1/ Abele ridotto , così le 'due Alcesti , e P Am- 
monimento. Distribuziofie ebdomadaria di studi. 
Preparato così e munito delle lapidi sepolcrali, 
aspetto V invasion dei Francesi , che segue nel 
Marzo 1799* 



VJresce 



va frattaDto ogni di più il pericolo della' 



Toscana, stante la leale amicizia, che le profèssa-» '^ 
vano i Francesi. Già fin dal Decembre del 98 
aveano essi fatta la splendida conquista di Lucca, e 
di là minacciaTano continuamente Firenze, onde 
ai primi del 99 pareà imminente l'occupazione. Io 1799 
dunque volli preparare tutte le cose mie ad ogni qua* 



tcrii per la restituzione di essi, senza ch'io ci apparisca in nessana 
maniera ; le dirò pure sinceramente , chi^ non la gradirei ; ed eccogliene 
le ragioni. I lihrt da me lasciati in Parì|^ erano assai piiìi di i5oo vo- 
lami , fra' quali erano tatti i principali Classici Greci , Latini « Ita* 
liani. La lista mandatami non contiene che circa i5o volumi^ e tutti 
quanti libri di nessun conto . Onde vedo chiaramente che il totale dei 
miei libri è stato o disperso , o tolto via , o riposto in diversi luoghi . Il 
rintracciarlo dunque riuscirebbe cosa od impossibile, o difìicilissima^ 
penosissima , e fors'ancbe pericolosa ; o almeno di gran disturbo per 
lei, quando io avessi la docilità indiscreta di acconsentire alle sue 
esibizioni . E^ cbiaro che non si può riaver cosa tolta , senza ritoglierla 
a qnakb' altro; t It reatitiitioiii volonUrie son rare; le sibi-zate sou«i 
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^^^^ ludque accidente fosse per succedere • Fin daJl'miMr. 
prima avea posto fine per tedio al Misogalloy e fiitli^ 
punto all'occupazione di Roma^ che mi pareva la 
più brillante impresa di codesta schiaveria. Per mbI- 
Tare dunque quest'opera per me cara ed importan- 
te , ne feci fare sino in dieci copie ^ e provvisto che 
in diversi luoghi non si potessero né annullare^ né 
smarrire, ma al suo debito ten^po poi comparissero* 
Quindi non avendo io mai dissimulato il mio odio 
e disprezzo per codesti schiavi malnati^ volli aspet- 
tarmi da loro ogni violenza, ed insolenza, cioè pre- 
pararmi bene al solo modoxhe vi sarebbe di non le 
ricevere. Non provocato^ tacerei: ricercato in qua- 
lunque maniera , darei segno di vita e di libero. 
Disposi dunque tutto per vivere incontaminato, 
e libero , e rispettato , ovvero per morir vendicato 
se fosse bisognato . La ragione che mi indusse a scri- 
vere la mia vita, cioè perchè altri non la scrivesse 



odiose^ e non senza pericoli. Aggiunga poi che gran parte di quei libri 
stessi io gli ho poi successivamente ricomprati in questi sei anni dopo 
la mia partenza di Parigi; tutte queste considerazioni m'inducono a 
ringraziarla senza prevalermi dell* offerta: oltre che poi meglio d* ogni 
altra cosa si confà col mio animo il non clùeder mai nulla uè diretta- 
meute né indirettamente da chi che sia. 

Desidero di potere , quando che sia , in qualche maniera te- 
«timoDÌarle la mia gratitudine^ e la stima con la quale me le professo* 



Suo Devotiss, Servo 
Vittorio Alfixju. 
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ggto di merini iodusse allora altresì a farmi la mia' 
Mde sepolcrale 9 e così alla mia Donna, e le ap- 
rrò qui in note y perchè desidero questa e non 
r»; e quanto ci dico è il puro vero, sì di me, 
e di lei, spogliato di ogni fastosa amplificazione. 
: Provvisto còsi alla fama, o alla non in&mia, 
Ui anco provvedere ai lavori^ limanda^ copiando, 



QUIESCIT • HIC . TANDEM 

VICTOniVS . AtPEAfVS . ÀSTEMStt 

MVSARVM . ARDENTISSIMVS . CVLTOR 

VERITATI . TANtVMMODO . OBUOXIVS 

DÒMINANTfBVS . IDCI^CO . VIRIS 

PEKAEQVE . AG . IITSERVIENTIBVS • OHNIBVS 

INVISVS . MERITO 

MVLTITVniNI 

BO . QVOD . NVLLA . VNQVAM . GESSERIT 

PVBLICA . NEGOTIA 

IGNOTVS 

OPTIMIS . PERPAVCIS • ACCEPTVS 

NEMini 

NISI . PORTASSE . SIBIMET . IPSI 

DESPBCTVS 

VIXIT . AN90S .... MENSES .... D1E8 .... 

OBIIT .... DIE .... MENSIS .... 

ANNO . DOMINI • MDCCC .... 
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^^^^aeparaodo il finito dal no^ e ponendo il doyotxrter- 
mine a quello y che Tela e il mio propoeto voleràno^ 
Perciò, volli col compiere degli anni cinquaata fre- 
nare, e chiudere per sempre la soverchia fastidioift 
copia >delle rime; e ridottone un altro tometto pw^ 
gato consiatente in sonetti 70^ capitolo i^ e. 39 epi- 



HIC . SITA . EST 
ALOYSIA . E • STOLBERGIS 

ALBANIAE . COMITISSA 

GENERE . FORMA • MORIBVS 

INCOMPARABILI . ANIMI • CANOORB 

PRAECLARISSIMA 

A . VICTORIO . ALFERIO 

IVXTA • QVEM . SARCOPHAGO . VNO (*) 

TVMVLATA . ÈST 

ANNORVM ..«. SPATIO 

ULTRA . RES . OMNES . DILECTA 

ET . QVASI . MORTALE . NVMEK 

AB . IPSO . CONSTANTER . HABITA 

ET . OBSERVATA 

VIXIT . ANNOS .... MENSES . DIES .... 

IN . HANNONIAE . MONTIBVS . NATA 

OBIIT .... DIE .... MENSIS .... 

ANNO . DOMINI . MDCCC .... 



(*) Sic inscribendum , me , ut opinar et opto , praemoriente : sed, 
éditer jubente J)eo , aliter inscribendum : 

QUI . IVXTA . EAM . SARCOPHAGO . UNO 
CONDITVS . ERIT . QVAM . PRIMVM 
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grammi^ da a^iuDger3Ì alla {Nrìma patte di eaoe gi^* vilLv 
aUmpate in Kehly sigillai la lira, e la restituii aclii 
spettava , con una Ode suir andare di Pindaro> che 
per &pe anche un po' il grecarello intitolai Teleur 
iodia* E con quella chiusi bottega per sempre; e 
se' dopo ho fatto qualche sonettuccio o epigrammuc- 
ciò, non l'ho scritto^ o se T ho scritto, non l'ho te- 
nuto, e non saprei dove pescarlo, e non lo riconosco 
più per mio. Bisognava finire una volta, e finire 
spontaneo, e non costretto. L'occasione dei dieci 
lustri spirati, e dei barbari antilirici soprastantimi 
non potea essere più giusta e opportuna j Tafierrai^ e 
non ci pensai poi mai più • 

Quanto alle traduzioni., il Virgilio mi era ve* 
nuto ricopiato e corretto tutto intero nei due anni 
anteriori, onde lo lasciava sussistere; ma non come 
cosa finita . Il Sallustio mi parea potere stare, e la- 
scia vaio. Il Terenzio no, perchè una sola volta lo 
avea fatto, ne rivistolo, né ricopiatolo; come non lo 
è adesso neppure. Le quattro traduzioni dal greco, 
che condannarle al fuoco mi doleva, e lasciarle co- 
me cosa finita pur non poteva, poiché non V enino, 
ad ogni rischio del se avrei il tempo o no, intra- 
presi di ricopiarle sì il testo che la traduzione, e 
prima di tutto TAlceste per ritradurla veramente 
dal greco, che non mi sapesse poi di traduzione. Le 
tre altre, bene o male, erano state direttamente 
tradotte dal testo , onde mi dovean costare poi me- 
no tempo e fatica a correggerle. L'Abele, che era 
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— tiMimo , ed i modi strani per noi , e muA ai.wUi. 
me e di barbaro • 

Quanto poi ad Omero , leceva aubilo adi |^ 
co aolo ad alta voce , iraducendo ia latino leUeidlt 
meute^enoii mi arrestando mai per quanti ipropofliU 
potessero venirmi detti , quei 60 > ovvero 80 > o ai 
più più »oo versi che volea studiare in quella matr 
tina . Storpiati cosi quei tanti versi, li -leggeva a4 
alta voce prosodicamente in greco • Poi ne leggeva 
lo Scoliaste greco ^ poi le note latine del Barnes > 
Clarke ed Emesto; poi pigliando per ultimo la 
traduzione letterale latina stampata^ la rileggeva 
tul greco di mio , occhiando la colonna , per vedere 
dove, e come, e perchè avessi sbagliato nel traduvr 
re da prima. Poi nel mio testo greco solo, ae qual- 
che cosa era sfuggita allo Scoliaste di dichiararla v 
la dichiarava io in margine , con altre parole greche 
equivalenti, al che mi valeva molto di Esychio, 
deir Etimologico, e del Favorioo. Poi le parole, o 
modi, o figure straordinarie in una colonna di carte 
le annotava a parie, e dichiara vale in greco. Poi leg- 
geva tutto il commento di Custazio su quei dati 
versi, che cosi m'erano passati cinquanta volte sot- 
to gli occhi, essi e tutte le loro interpretazioni e &• 
gure. Parrà questo metodo noioso e duretto ; ma era 
duretto anch' io, e la cotenna di 5o anni ha bisogno 
di ben altro scarpello per iscolpirvi qualcosa, che 
non quella di uo. 

Sopra Pindaro poi^ io aveva già fatto gli anoi 
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precedenti uno studio più ancora di piombo , che i ■~~' 
aopraddetti • Ho un Pindaretto , di cui non v' è pa- 
rola, su coi non esista un mio numero aritmetico 
notatovi sopra per indicare coli' un , due, e tre, fino 
talvolta anche a quaranta e più, qual sia la sede, 
die ogni parola ricostruita al suo senso deve occu-^ 
pare in que'suoi eterni e laberintici periodi. Ma 
questo non mi bastava, ed intrapresi allora nei tre 
giorni eh' io gli destinai , di prendere un altro 
Pindaro greco solo, di edizione antica, e scorrettis* 
«imo, e mal punt^giato, quel del Gailiei^i di Ro« 
ma , primo che abbia gli scolii , e su quello leggeva 
a prima vista, come dissi dell'Omero, subito in la* 
tino letteralmente sul greco , e poi la stessa progres- 
sione che su l'Omero; e di più poi in ultimo una 
dichiarasione marginale mia in greco dell' inten- 
sione dell'autore, cioè il pensiero spogliato del figu** 
rato. Cosi poi praticai su l' Eschilo, e Sofocle quan- 
do sotterrarono ai giorni di Pindaro : e con questi 
sudori , e pasxe ostìnasioni , essendomisi debilitata 
da qualch'anni assai la memoria, confesso che ne 
so poco, e tuttavia prendo alla prima lettura dei 
grossissimi granchi • Ma lo studio mi si è venuto fa* 
cendo si caro, e si necessario , che già dal 9G in pòi, 
per nessuna ragione mai ho smesso, o interrotto le 
tre ore di prima svegliata ; e se ho composto qual<« 
che cosa di mio, come l'Alceste , le satire, e rime , 
ed ogni traduzione, l'ho fatto in ore secondarie , 
talché ho assegnato a me stesso l'avanzo di me^ 

Tomo IL *4 
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'piuttosto che le primizie del giorno ; e dovendo la? 
sciare o le cose mie o lo studio, seuza nessun dubbio 
lascio le mie . 

Sistemato dunque in tal guisa il mio vivere^ incas- 
sati tutti i miei libri, fuorché i necessari , e mandar 
tili in uiìa villa fuori di Firenze, per vedere se mi riur 
sciva di non perderli una seconda volta, questa tan- 
to aspettata ed abborrila invasione .dei* Francesi ia 
Firenze, ebbe luogo il dì 25 Marzo del 99 j eoo 
tutte le particolarità che ognuno sa , e non sa, e non 
meritano d' essere sapule , sendo tutte le operazioni 
di codesti schiavi'^di' un solo colore ed essenza* E 
quel giorno stesso^ poche' ore prima ch'essi v* en- 
trassero, la mia Donna ed io ce n'andammo in una 
villa fuor di Porta S. Gallo presso a Montughi, aveq- 
do già prima vuotata interamente d' ogni nostra co- 
sa la casa che abitavamo in Firenze por lasciarla ia 
preda agli oppressivi alloggi militari. 

CAPITOLO VIGESIMOTTAVO 

Occupazioni in villa . Uscita dei Francesi • Sitor* 
no nostro in Firenze . Lettere del C... Dolore 
mio neir udire la ristampa prepararsi in Parigi 
delle mie opere di Kehl , non mai pubblicate • 

JLn tal maniera io oppresso dalla comune tirannide, 
ma non perciò soggiogato, me ne stetti in quella 
villa con poca gente di servizio, e la dolce metà di 
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me stesso, ambedue indefessamente occupati nelle' 
lettere; che anch'essa su fBcieu temente perita nella 
lingua inglese, e tedesca, ed egualmente poi franca 
neir italiano che nel francese, la letteratura di que- 
ste quattro nazioni conosce quant'è, e delPantica 
non ignora l'essenza per mezzo delle traduzioni ia 
queste quattro lingue. Di tutto dunque potendo io 
fiivellare con essa, soddisfatto egualmente il cuore 
che la niente, non mi credeva mai più felice, che 
quando mi toccava di vivere solo a solo con essa , 
disgiunti da tutti i tanti umani malanni. E co^ 
eramo in quella villa , dove pochissimi dei nostri co*- 
lìoscentidi Firenze ci visitavano, e di rado, per non 
insospettire la militare e avvocatesca tirannide, che 
è di tutti i guazzabugli politici il più mostru<»o, e 
risìbile, e lagrimevole, ed insopportabile, e mi rap- 
presenta perfettamente un tigre guidato da un co« 
niglio • 

Subito arrivato in villa, mi posi a lavorare di 
fronte la ricopiatura e limatura delle due A.lcesti, 
non toccando però le ore dello studio mattutino; on« 
de poco tempo mi avanzava da pensare a' nostri guai 
^ pericoli, essendo sì caldamente occupato. Ed i 
perìcoli erano molti, né accadea dissimularceli^ o 
lusingarci di non v'essere: ogni giorno mi avvisava; 
eppure con simile spina nel cuore, e dovendo temere 
per due , mi facea pure animo, e lavorava • Ogni 
giorno si arrestava arbitrariamente , al solito di co- 
desto sgoverno^ la gente; ansi sempre di notte • E- 
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rano cosi stati presi sotto il titolo di ostaggj|4W^! 
dei primari giovani della città ; presi ia leUp . 4^ 
Dotte^ dal fianco delle loro mogli, spediti ^,ldwjm0i 
come schiavi, ed imbarcativi alla peggio per Tisf^tl 
di S. Margherita. Io, benché, forestiere,^ doveajb&i 
mere e questo , e più , dovendo essere loro noto /cot 
me disprezzatore e nemico. Ogni notte poteva easei^ 
quelb che- mi venissero a cercare : avea provvisto 
per quanto si potea per non lasciarmi sorprende^r^n 

* * 

né malmenare • Intanto si proclamava in Fireoit'' 
quella stessa libertà, ch'era in Francia, e tutti ipiù 
vili e rei schiavi trionfavano . Intanto io verseggg^fi* 
va, e grecizzava , e confortava la mia Donna « Durii 
questo infelice stato dai aò Marzo ch'entrarono, fir^ 
no* al di 5 Luglio, che essendo battuti, ep^rd^nù 
ip tuUa la Lombardia , se ne fuggirono , per ^(W* 
dir, di Firenze , la mattina per tempissimo ,• dopai 
aver , già s' intende, portato via in ogni geqeret^t*< 
io ciò che potevano . Nò io , né la mìa Poppa; w 
tutto questo frattempo abbiamo mai né messo piede 
in Firenze, né contaminati i nostri occhi ne pur con 
la vista di un solo Francese . Ma il tripudio di Fi- 
renze in quella mattina dell' evacuazione , e giorni 
dopo ueir ingresso di 200 ussari austriaci , non si 
può definir con parole. 

Avvezzi a quella quiete della villa, ci volemmo 
stare ancora un altro mese, prima di tornare in Fi» 
renze , e riportarvi i nostri mobìli e libri . Tornato 
in città, il n^mtar luQgo n9n ini fece mutare iAnuU» 
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ffntrapredo sistema degli studi , e continimva anzi' 
c6n più sSaipore, e speranza , poiché per tutto quel 
rimanente dell'anno 99^ essendo disfatti per tutto i 
Ft^ncest, risorgeva alcuna speranza della salute del^ 
r Italia , ed in me risorgeva la privata speranza y che 
avrei ancor tempo di finire tutte le mie piÀ che am« 
mezza te opere. Ricevei in quell'anno, dopo la bat- 
tàglia di Novi , una Ietterà del marchese G . . . . , mio 
nipote^ cioè marito di una figlia di mia sorella » che 
non ra' era noto di persona , ma di fama , come ottimo 
ufiziale ch'egli era stato ^ e distintosi in quei cinque 
e più anni di guerra , al servizio del rè di Sardegna 
suo sovrano naturale^ sendo egli d'Alessandria. Mi 
scrisse dopo essere stato fatto prigioniero, e ferito 
gravemente, sendo allora passato al servizio dei 
Friancési, dopo la deportazione del re di Sardegna 
fuori dei di lui stati, seguita nel Gennaio di quel- 
l'anno 99. La di lui lettera , e la mia risposta ripongo 
€^ Ml le noie . Però facendo qui alcuna riflelssiotie sii' 
' j 

Vereiiatissiiio SlG. Zio 

i f . . ' • . f . ' ■ . ■ 

y. Sul panto d'abbandonare l' Italia ,. per forse uon tornarvi inai 
piò, mi permetta , Sig. Zio veneratÌM. eh* io, le parli del sommo rin-' 
crescitoento cbe proTO mi dovere rinunciare alla speranza cKé'da gnra 
tempo nadrÌTO di conoscerla una volta personalmente. Questa mia de» 
terminazione , che a me pare dettata da delicatezza , dai molti è nomi- 
nata eccesso di amor proprio, e dai più pregiudizio ridicolo : forse han 
ragione , ma non posso far Jbt*za alla mia natura ohe cosi mi dice ; • 
quando mi fosse stato possibile, le minacce di esiglio perpetuo, di con6sca 
* dei miei beni , che mi fa in questo punto il Governo Piemontese se non 
rieittro subito; que^e sole mMaè^^ Wttìrébbero'i rtàfrattcarmi nella 
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Terrore di quest'uomo d'ai tronfie bennato: equindi 
breve esame di me slesso, cj uà le sarei slato se povero, 
o dissestato e vistoso, mi fossi trovato in questi 
tempi. La pura verità si dica. Qual io sarei stato, 
non l'ardisco asserire. Ma forse l'orgoglio mi avrebbe 



già presa determinazioue . Pugnai contro i Francesi quando erano Tit- 
toriosi; cominciai a pugnar per essi quando furon vinti , e non posso 
■MolaUmente determinarmi a lasciarli perdenti ,, . 

„ Credo che non auderà guari eh* io sarò cambiato. Non ao qoaiuU 
le numerose ferite ultimamente rilevate mi permetteranno di ritrattar 
Farmi; certo se gnerrpgg'crò non s.nrà mai in Italia. Desidero la pace, 
( non la credo prossima ) a fine di chiamare a me l'amata mia consor- 
te ^ virtuosissima nipote di lei 9 e r unico m*o figlio; infinit<i duolo provo 
in separarmene ; oh , quanto desidererei che lei la conoscesse ! Donna 
più dolce, più tenera , di anima più alla , più nobile, di «enai più sa- 
blimi^ non seppi mai neppure immaginarla „» 

p. Parto domani alla volta di Gratz , e provo una vera couiob- 
«ione nell'avere aperto il mio cuore a lei; non già ch'io creda chela 
mia condotta possa venir approvata , ma forse qualcuno IVa i Piemon- 
tesi capitali in Firenze, mi ^^lii dipinto a lei come un fanatico, o aa 
uomo di smisurata ambizione; non sono uè l'uno nò l'altro: ero forse 
nato per vivere in un allr/) secolo, fra nitri iK^mini ; sono veramente 
ridicolo in questo secolo; mi trovavo tale fra i Picmoute^si , mi credo 
tale fra i Francesi ,, . 

„ Sj»ero da lei , venoraliss. Sig. Zio , compatimento se erro, e 
spero pure vorrà accettare r assiniranza dei sentimenti di verace sti- 
ma, e d'osscquir-so nilrtccamenlo co'quali mi pregio essere 
Di f^S* frenerai ì ss. 



Li a Not^embre 1799* 



De%>otiss. ed Obbiìgaliss. Stfv. 
ed Ajjezioimtiss, Nipoti. 
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saWato. E dirò qui per incidenza quello che mi 
«cordai di dir prima, che anzi Tinvasion dei Fran- 
cesi, io avea veduto in Firenze il re di Sardegna, e 
fui a inchinarlo, come di doppio dover mio, sendo 
^li stato il mio re, ed essendo allora infelicissimo. . 



■■ 



Nipote mio 



Firenze, dì ì6 Not*emhre 1795. 



»9 



Ad uomo di «Ito e di forte animo , qaale ri reputo e siete , o 
queste poche veracissime e cordiali parole basteranno , o nessune „ . 

„ Già l'onor vostro avete leso voi stesso^ e non poco , dal punto 
, in cui voi , per somma vostra fortuna non nato Francese^ spontanea- 
mente pure indossaste la livrea della francese Tirannide . Risarcirlo 
potete forse ancora voi stesso , volendo . Mk egli darà pur troppo in 
tutto perduto, e per sempre^ se voi persistete in una cosi obbrobriosa 
fervitù . Ne io già vi dissi di cedere alle minacce di confisca, e d* csi- 
glio fattevi dal Governo Piemontese; ma di cedere bensì alle ben altre 
incessanti minncce che vi fanno senza dubbio la propria vostra coscien* 
sa, e l'onore, e 1* inevitabile tribunale terribile di chi dopo noi ci ac- 
corda , o ci toglie con imparziale giudizio la fama . La vostra era stata 
finora , non che intatta , gloriosa ; non uno dei Piemontesi che ho visti 
mi ha parlato di voi , che non stimasse e ammirasse i vostri militari 
talenti . Riassumetela dunque , col confessare sì ai Francesi medesimi , 
che ai vostri , che voi avete errato servendo gli oppressori e tiranni della 
vostra Italia . £d ove pure Vi possa premere la stima di una gente niente 
•timabile, sappiate che gli stessi Francesi vi stimeranno assai più se 
gli abbandonate, di quello che vi stimeranno anche valorosamente ser- 
Tendoli „ . 

„ Del resto , quand' anche codesti vostri schiavi parlanti di libertà 
trionfassero , e venissero a soggiogare tutta V Europa ; o quamlo anche 
▼oi perveniste fra essi all' apice dei massimi loro vergognosissimi ono* 
ri, non già per questo mai rimarreste voi pago di voi medesimo; né 
con sicura e libera fronte ardireste voi innalzare nti miei occhi i vostri 
•echi , incontrandomi . La meadicità dunque, e la piik oscura Tita nella 
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Egli mi accolse assai bene; la di lui vista mi^<NMki- 
mosse non poco, e provai in quel giorno quel ch'iè 
non avea provato mai, una certa voglia di servirla/ 
vedendolo si abbandonato, e sì inetti i pochi ^ che 
gli rimanevano: e me gli sarei prefferto^ se avtsssi'' 



▼oftra patria ( il che pure non vi può toccar mai) ri farebbero e meno 
oppresso y e men TÌle^ e meoo schiaro d'assai , che non il sedervi tu 
l'uno dei cinque troni diivttoriali in Parigi. Più oltre Aon potnste 
«fcendcr voi mai ; né maggiormente contaminanri „ • 

„ Ed in ultimo tì fo riflettere , che voi non potete la degnissima 
TOfltra consorte ad un tempo stesso amare come mi dite e ttimut^ e 
macchiarla ,,, 

„ Finisco» sperando, che una qualche impressione vi aTimn iàtta 
nell'animo questi miei duri ma siucerissimi ed affettuosi sentimenti, 
ai qaali te roi non prestate fede per ora , son certo che il giorno wtrrk 
in. w pienÌMÌmi la imiterete poi loro; nu inriuio ^ • 

Son tutto Vòstra 
ViTTOftto AiiFmat. 



Abvchitiss. Sic. Zio. 

„ Ebbi r onore richiamarmi alla di lei ricordanza nel partire 
d' Italia ; non so se la mia lettera le sarà giunta. Vi ritorno , e la prima 
mia premura si ù di ripetere quest'atto che mi yien comandato dalla 
stima, e (mi permetta di dirlo) dal rispettoso attaccamento che le prò* 
fesso ,, . 

,, Ritomo in Italia coli' obbligo stretto di con? incere il Gorcnid 
Francese, ( o per dir meglio i miei amici, Moreau, Desolles, B<ma- 
partc, Groucby , Grenier) delia mia riconoscenza delle non dubbie, 
reiterale, ostinate prove di vivo interesséimento a mio favore dimo< 
strale. Combatterò dunque ancora; l'amicizia, la gratitudine mi farsa 
combattere . • • • Chi sa^ forse l'ambizione si maschera cosi ,, . 



N 
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creduto ^i potergli essere utile ; ma k mia abilità ^^^^ 
era nulla iu tal genere di cose, e ad ogni modo era 
tardi . Egli andò in Sard^^na ; variarono poi intanto 
le. cose; egli tornò di Sardegna , ristette dei mesi 
molti in Firenae al Poggio Imperiale, tenendo gU 
Austriaci allora la Toscana in nome del Gran-Duca; 
ma anche allora, mal consigliato, non fece nulla di 
quel che doveva e poteva per Futile suo e del Pie- 
monte; onde di nuovo poi tornate al peggio le cose^ 
egli si trovò interamente sommerso. Lo inchinai 
purfi.di nuovo al ritorno di Sardegna, e vistolo in 
migliori speranze, molto meno mi rammaricai meco 
atesso di non potergli esser utile in nulla . 

Appena queste vittorie dei difensori dell'or- 
dine e delle proprietà mi aveano rimesso un poco 
di balsamo nel sangue» che mi toccò di provare un 
dolore acerbissimo, ma non inaspettato. Mi capitò 



««Non starò più in Pieraonte: se il re di Sardegna tì rientra^ non devo 
decentemente starvi. Se il Piemonte si democratiz2A, vi son.tjraippo ama- 
to dai contadini per potere starvi senza correre il rischio d'ingelosirò 
i d«bolisiimi goyernanti della nascente repubblica • V on ao ancolv dove 
mi fisserò . Forse in Francia , ma non mi vi decido ancora . Vado a M»* 
lano » ^vrò starci circa i5 giorni ; se T armistizio dorerà, anderò poi a 
Parigi I* ma prima» ae me lo permette j avrò l'onore di . personalmente 
«ss icararla degli ossequiosi sentimenti co' quali mi pregio essere 

JH yS, Reutriiist, 



Bologna li 3i Cktohre 1800. 



JUuotist, ed Obbligmtiss» 5erv. 
ed AgMonatise» Nifon. 
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alle malli un manifesto del libraio Molini ilaliano di 
Parigiyin cui diceva di aver intnpreao di stampare 
tutte le mie Opere^ (diceva il maoifestOi Glosofiche, 
si in prosa che in versi)e nedavail ragguaglio, e tutte 
pur troppo le mie Opere stampate in Ktrhly come 
dissi I e da me non mai pubblicale ^ vi si trovavano 
per estcìiso. Questo fu un fui mine , che mi atterrò 
per molti giorni : non già che io mi fossi lusingato^ 
che quelle mie balle di tutta l'edizione delle quat- 
tro Opere, RirnesEiruriasTirimnide,e Principe, 
potessero non essere state trovale da chi mi avea 
svaligiato dei libri, e d'ogni altra cosa da me lasciata 
in Parigi; ma essendo passati tant'anni, sperava 
ancora dilazione. Fin dall'anno gZ in Firenze, 
quando vidi assolutamente perduti i miei libri , feci 
pubblicare un avviso in tutte le gazzette d'Italia, 
ove diceva essermi stati presi, confiscati, e venduti 
i miei libri e carte, onde io dichiarava già fin d*al* 
lora non riconoscer per mia nessun'altra opera, fuor- 
ché le tali e tali pubblicate da me. Le altre, o alte- 
rate, o supposte, e certamente sempre surrepitemi, 
non le ammetteva. Ora nel ^9 udendo questo ma- 
nifesto del Molini, il qudle prometteva per TSoo 
venturo la ristampa delle suddette Opere, il mezzo 
più efficace di purgarmi agli occhi dei buoni e sti- 
mabili, ^sarebbe stalo di fare un contro manifesto, e 
confessare i libri per miei, dire il modo con cui 
m'erano stati furati, e pubblicare, per discolpa to- 
tale del mio sentire e pensare^ il Misogallo^ che certo 
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è più che atto e bastante da ciò. Ma io non era libe-' 
ro^ né il sono; poiché abito in Italia; poiché amo^ 
e temo per altri che per me; onde non feci questo che 
avrei dovuto fare in altre circostanze , per esentarmi 
una volta per sempre dairinfame ceto degli schiavi 
presenti^che non polendo imbiancare sestessi,si com- 
piacciono di sporcare gli altri , fingendo di crederli e 
di annoverarli tra i loro; ed io per aver parlato di 
libertà sono un di quelli , 'che essi si associano vo- 
lentieri^ ma me ne dissocierà ampiamente poi il 
Misogallo^ agli occhi anche dei maligni e degli stu- 
pidi, che son i soli ^ che mi posson confondere con 
codestoro; m:| disgraziatamente, queste due catego* 
rie sono i due terzi e mezzo del mondo. Non potendo 
io dunque far ciò che avrei saputo e dovuto, feci 
soltanto quel pochissimo che poteva per allora; e fu 
di ripubblicare di nuovo in tutte le gazzette dMtalia 
il nlio avviso del qS, aggiungendovi la poscrilta, 
che avendo udito che si pubblicava in Parigi delle 
Opere in prosa e in versi, sotto il mio nome^ rin- 
novava quel protesto tatto sei anni innanzi . 

Quanto poi alle sei balle da me lasciate in Pa- 
rigi, contelienti più di 5oo esemplari di ciascuna 
delle quattro Opere sopraindicate, cioè, RirnCyEtru^ 
ria ^Tirannide , e Principe , non posso congetturare 
cosa de sia avvenuto. Se fossero state trovate ed 
aperte, circolerebbero, e si sarebbero vendute piut- 
tosto che ristampate, sendo si belle redìzioni, la 
mrta^ e i caratteri^ e la coirrezioue. 11 oon essere 



*799 



«799 



%20 EPOCA QUARTA 

venate in luce mi fa credere che ammontate in qtiat* 
che di quei sepolcri di libri ^ che tanti della roba 
perduta ne rimangono intatti a putrefarsi in Parìpy 
non inastati aperti; perchè ci avea fatto scrivere 
so le balle di fuori - tragedie italiane. • Comunque 
sia ^ il doppio danno ne ho avuto di perdere la mia^ 
spesa e £itica nella proprietà di quelle stampate da 
me, e di acquistare (non dirò Tinfamia) ma b 
dÀsapprovazioue e la taccia di &r da corista a quei 
birbi, nel vedermele pubblicale per mezzo delle 
stampe d'altrui. 

CAPITOLO VIGESIMONONO 



Seconda invasione. Insistenza noiosa del General 
letterato . Pace tal quale ^ per cui mi scemano 
d idquanto le angustie . àS'e^' commedie ideaif ad 
un parto • 

1800 xJLssidua mente lavorando sempre a ben ridurre e 
limare le mie quattro traduzioni greche, e nuli* altro 
poi facendo che proseguire ardentemente gli studi 
troppo tardi ìutrapresii strascinava il tempo. Venne 
r Ottobre, e il dì i5 d'esso, ecco di nuovo inaspet- 
tatamente in tempo di tregua fissata coir im pera tore, 
invadono i Francesi di nuovo la Toscana, che rico- 
noscevano tenersi pel Gran*I>uca, col quale non 
erano in guerra . Non ebbi tempo questa volta di 
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amdare in TÌUa, come la prima, e bìsogfnd sentirli 1800 
e vederli y ma ncm mai altro, s'intende, che nella 
strada . Del resto la maggior noia e la più oppressiva / 
cioè l'alloggio militare, venni a capo presso la comune 
di Firenee di farmene esentare come forestiere, ed 
avendo una casa ristretta e incapace. Assoluto di 
questo timore, ch'era il più incalzante e tedioso, del 
resto mi rassegnai a quel che sarebbe. Mi chiusi per 
così dire in casa , e fuorché due ore di passeggiata a 
me necessarie, che faceva ogni mattina nei luoghi 
più appartati e soletto, non mi faceva mai vedere, 
né desisteva dalla più ostinata fatica. 

Ma se io sfuggiva costoro, non vollero essi sfug- 
gire me, e per mia disgrazia il loro generale coman- 
dante in Firenze, pizzicando del letterato, volle co«- 
noscermi , e civilmente passò da me ttna, edue volte ^ 
sempre non mi trovando, che già avea provvisto di 
non essere reperibile mai ; né volli pure rendere 
garbo per garbo col restituir per polizza la visita* AU 
cuni giorni dopo egli mandò ambasciata a voce, pec 
saperci in ohe ore mi si potrebbe trovare • Io.v)edendé ' > 

crescere l'insistenza^ e non volendo commettere ad l 
uBlservitor di piazza la risposta in voce , che potea ve^ , 
nir^eo cambiata oalterata^ scrissi su un fuglioliaoz ebt 
Vittorio Alfieri, perchè non seguisse sbaglio nella 'ri^ 
sposta da rendersi dal servo al signor generale, mettea 
per iscritto: che se il generale in qualità di coman- 
davate in Firenze intimitva|[li di esser da lui^ egli ci 
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hi sarebbe immedìatamene costitaito, come noo 
resiflteote alla forza iroperaute, qual ch'ella si fosse: 
ma se quel volermi vedere era una mera curiosità 
dell'individuo, Vittorio Alfieri di sua natura molto 
selvatico non rinnovava oramai più conoscenza con 
chi che sia, e lo prega v«i quindi a dispensamelo. Il 
generale rispose direttamente a me due parole ; in 
cui diceva: Che dalle mie Opere gli era nata questa 
voglia di conoscermi^ ma che ora vedendo questa 
mia indole ritrosa, non ne cercherebbe altrimenti. 
E cosi fece; e cosi mi liberai di una cosa per me 
piò gravosa e accorante, che nessun altro supplizio 
che mi si fosse potuto dare. 

In questo frattempo il già mio Piemonte , cel- 
tizzato anch' egli, scimmiando ogni cosa dei suoi 
padroni, cambiò T Accademia sua delle Scienze, già 
detta reale, in un Istituto nazionale a norma di quel 
di Parigi, dove avean luogo, e le belle lettere, e gU 
artisti. Piacque a coloro, non so quali si fossero, 
(perche il mio amico Culiiso si era dimesso del se- 
gretariato della già Accademia) piacque dico a coloro 
di nominarmi di codesto Istituto, e darmene parte 
con lettera diretta, lo prevenuto già dall'abate, 
rimandai la lettera non apertala , e feci dire in voce 
dal medesimo, che io non riceveva tale aggregazione; 
che non voleva essere di nessuna, e massimamente 
d'una donde recentemente erano slati esclusi con 
animosa sfacciataggine tre così degni soggetti^ come 
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il cardinal Gerdil^ il conte Balbo ed il cavalier Mo- ""gì" 
roszo^ come si può vedere dalle qui annesse lettere , 
non adducendo di ciò altra cagione^ fuorché questi 
erano troppo realisti. 



Amico Cabimimo 

Firenze di 6 Marzo i8ot. 

Ho ricevalo per mezzo di D'Albarey le due vostre^ di cui rnltimt 
de'i5 Febbraio mi ha moUn angustiato per la n' tizia che mi vi date di 
esser io stato nominato^ uon so da chi , per essere aggregato a codesta 
Adunanza letterarìa . Veramente io mi lusingava che la vostra amicizii 
per me , e la pienissima conoscenza che avete del mio carattere indi- 
pendente , ritroso , orgoglioso^ ed intero, vi avrebbero impegnato a 
distornare da me questa nomina ; il che era facilissimo prima se voi 
aveste pregato i nominanti di sospenderla fiuchè me ne aveste rirve« 
nulo; ovvero se con quella schiettezza e libertà che si può sempre ado* 
prare quando si parla per altri , voi aveste addotto il mio modo inva* 
riabile di sentire e pensare come uu ostacolo assoluto ari una tale 
•ggrrgazioDC del mio individuo.. Comunque sia , già ctie non lo avete 
fatto piìma, vi prego caldissimamente di farlo dopo, <f di liberarmene ad 
ogni costo; e voi lo potete far meglio di me, stante la dolcezza del 
Tostro aureo carattere. Sicché , restiamo cosi ; che io non avendo Gnnm 
ricevuto lettera nessuna di awiaoj caso mai la ricevessi, la dissimulerò 
come non ricevuta, finché voi abbiate risposto a questa mia ed annun- 
ziatomi il disimpegno accettato. £ questo vi sarà facile, perchè io 
consento volentieri , che i nominanti e i proponenti per conservare il 
loro decoro ai ritrattino dell'avemy aggregato , e mi disnominiuo , p^ 
cosi dire , con la alt^M^ plenipotenza con cui mi hanno creato ; e dicano 
o che fu sbaglio, o che a pensier maturato non me ne reputano degno. 
Io non ci metto vanità nessuna nel riGuto , ma metto importanza mol- 
tissima nel non v'essere in nessuna maniera inserito, e se già lo 
sono stato, ad esserne asitolutamente cassato . Io non cerco come ben 
sapete gli onori, né veri, né falsi: ma io per certo non mi lascierò 
addossare mai vergogna nessuna. £ questa per me sarebbe matsima^ 



' %%4 EPOCA QUARTA 

^g^ Io non SODO mai atato , né sodo retlirtift, ima twfk 
perciò aoo da estere misto eoa tale genìa: .la mf^ 
repubblica non è la loro, e sono, e mi proftaimé 
sempre d'essere in tutto quel ch'essi non a^ilo. I 



■oo già per il ri U ro yr iui io in compagnia di tanti rispelinbilt 
couM aTeie Ira voi » ma per l'eaBcnri in tali cirooatame^ ìm tal 
od in aomnaa non aoSKrei mai di eiaere intniao in una aocìetà lottofwii^ 
dalla quale anno eacluie delle peraone come il conte Balbo «• il cnrdmel 
Gentil . Sicché le tante altre e Talidiiiime ragioni che mwni, • ohe lei 
eoBoeocte e sentite quanto me, reputandole inutili » a voi boa it eerivo; 
■M mi troverei poi coatretto a metterle in tutte U loro «videanie 
pubblicità , qnando per meuxo vostro non otteaeeti il mio iateato» Si 
dunque voi mi cavate di queito impiccio , e ae aiete in tempo e riapar- 
miarmi la lettera d' av? iao , aarà il oMglio. Se poi la riceverò , e aarà 
eofttretto a dame discarico, con riapoata diretta « mi apìacerà di dover- 
mene cavar fuori io ateaao con mesii o parole f|rlinntti IMS meno che 
inutili, quando ae ne potea fare a meno. 
Paiio ad nitro, e ni dico. 



Anteo CiAisatiio. 

Torino, i 18 Mano iSoi. 

Io non pensava , che v' aTesse certo a piacer molto la Bomioa e 
aggregaiion vostra a questa Accademia , ma neppiure avrei creduto che 
vi desse tanto fastidio ; e ad ogni modo non sarebbe atato conveoieote 
che quando siete stato propoeto nell' assemblea di tanti accademici più 
della metà ora nnovi , e molti di ninna mia confideuaa, io §eaM 
espressa vostra commiiisione mi loesi volato far interprete delle vostxe 
intenzioni, e dire: che non si passasse a votare per voi come per gli 
altri proposti ti fiiceva . Ma questo non vi pone in impiccio alcuno; 
che già t' ho sbrogliato. Subito ricevuta la vostra sono andato a parlare 
rimo de' nostri presidenti e al segretario che vi dovevano ecrivere, per 
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qui pùte pièn d'ira pel ricevuto affronto, mi sper- TT^ 
giurai rimando quattordici' vera su tal fatto , e li 
Mandai stlFamico; ma non ne tenni copia, né questi 
àè altri che V indegnazione od altro affetto mi ve- 



/ • ' ■ • ■ -, 



▼atee i8 ibisi a tempn chìe moo yi n jpedìase'U Iettar». Ma timmào 
«M partita , aono rimaato eoo es^i , e qùiidi con l'altro preaidente , 
segretari , e accademici della claaae delle belle lettere etc. adunata ieri 
«era , che si tenga l'Accademia per riagraziata da'roi aenui che sia ne- 
Oi nwi o cIm tòì rispoadiate. Ho delio che wm m^aTeraie incaricato di 
acuitrTi e ringraxiare^ desiderando per mio meuo eaaere disimpegnato 
aeasa scrirere. E ciò é fatto; e non sarete posto nell'elenco che si ala 
«(bimpaado degli accademici. £ resto abbncciandori eoa tutto il coora. 



Attico Cabimimo . 

Firenze» 18 Mano iSoi* 

La Toslra ultima che mi aBMmia la mia li]>erazione dn codesta 
iscrizione letteraria, mi ha consolato molto. La settimana passata 
soltanto ho ricevato ( o per dir meglio aTata , poiché non la ricero) 
la lettera accademica; ella è intatta , e ve la rimando pregandovi calda- 
aaente di farla riavere a chi me l' ha scritta . Qnesto solo manca alla 
mia intera parificazione di qnesto affare , che la lettera ritomi al suo 
fdMe iiAatta/con qnel sao rispettahii sigillo; che m ad essa avessi 
Yolnto rispondere « l'avrei latto seriveoda intomo al non infranto 
sigillo qaeste quattro sale parole , laconiasaodo : W fAO) (TÙV ÌoÓÀOS^ 
ma per non comprometter voi, né eccedere senza bisogno, mi basta 
che la lettera sia restituita intatta , perché conoscano che io non l'ho 
tenuta per diretta a me . E senza tergiversare vi dico anche , che io 
non ingoazo a nino patto quell* infangato titolo di cittadino , mm 
perché io voglia easer eonte , ma perchè sono Vittoria Alfieri libero da 
tant'anni in qua, e non liberto. Mi direte che quello é lo stile con» 
aneto per ora eoatà nello fcrivaia ; ma iio ntpondaffò, che corta coda- 
Tomo U. i5 
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nisse a strappar dalla penna , non ragiabrerò *6nunHt 
più fra le mie già troppo rime. . . ' ^ 

Non cosi aveya io avuto la forca di resistere mi 
Settembre dell'anno avanti ad un nuovo ^o per dif 
meglio) ad un rinnovato impulso naturale fortissi- 
mo^ che mi si fece sentire per più giorni^ efinalmenta 
noa lo potendo cacciare^ cedei; e ideai in isorittoi 
sei commedie^ si può dire ad un parto solo • Setnpt^ 
avea avuto in animo di provarmi in questo uLtinuM 
arringo; ed avea fissato di fame dodici: ma i ean^ 
trattempi, le angustie d'animo, e più d'ogrii òosà! 
lo studio prosciugante continuo di una A immen* 
samente vasta lingua, qual è la greca, mi aveanò 
sviato e smunto il cervello, e credeva oramai impos* 
sibilo ch'io concepissi più nulla ,nè ci pensava nep- 
pure. Ma, non saprei dir come, nel più tristo mo- 
mento di ischiavitù, e senza quasi probabilità, né 



•toro non doveano mai né pensare a ne, né nominarmi mai né in bene 
né in male; ma che se pure lo faceano » doveano conoscermi , e non 
mi sporcare con codesta denominazione stupida non meno^ che TÌle 
e arrogante: poiché «e non v'é conti senza contea , molto meno r'é 
cittadini senza città . Ma basti ; perché non la finirei mai ; e dico cose, 
note lippis et totuoribus. Sicché se mai voi non poteste ^ o non giudi- 
caste congruo a voi di restituir la lettera , fatemi il piacer di serbarla , 
finché io ritrovo chi la restituisca. E intanto daterai riscontro d'averla 
ricevuta intatta quale per mezzo del carissimo nipote ve la rimando. 
La Signora vi risponderà essa su l'articolo de' suoi libri; ed io ora 
finisco per non vi. tediar di soverchio con le mie frenesie . Ma sappiale 
che la mi bolle davvero davvero , e che se non avessi cinquantadae 
anni, stravaserei. Inutilmente, direte; ma non é mai inutile la pa- 
rola che dura dei secoli , ed ha per base il vero ed il giusto . Son vostr». 
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spumosa xli wcirae, ne d*aver tempQ iO' più» aè 
mezai per eseguire j mÌM jsoUevò.nid uà li*atto lo 
«pirito^i^ mi riaccese faville cFeairici. Le prime 
^piaUio commedie adunque, che sono quasi una di-< 
Yisa in quattro^perckè tendenti ad uno scopo aok^ ma 
per messi diversi, mi vennero ideate insieme in una 
paias^giata, e tornando ne feci T abbono al solito 
itn^f Poi il giorno dopo fantaaticaadovi^ e cedendo 
pur vedere se anche in altro genere ne potrei fcire, 
almMBoe una per saggio, ne ideai altre due^. di cnila 
prima fosse di un genere anche nuovo per l'Italia ^ 
ma diverso dalle quattro, e la sesta poi fosse la com<* 
media mera italiana dei costumi d'Italia quali sono 
adesso; per non aver taccia di non saperli descrivere. 
M^ appunto perchè i ccstumi varianoi' chi vuol cher 
le commedie restino, deye pigliar a deridefe, ed 
e^iendare Tuomo; ma non l'uomo d'Italia, più 
che di Francia o di Persia; non quello del 1800, 
più che quello del i5oo, o del 1000; se no perisce 
con queg*!! uomini e quei costumi^il sale della com- 
media e F autore . Cosi dunque in sei commedie io 
ho creduto, o teùtato di dare tre generi diversi di 
commedie. Le quattro prime adattabili ad ogni 
tempo, luogo, e costume; la quij^ta fantastica, poe- 
tica, ed anche di largo confine; la sesta neir anda- 
mento moderno di tutte le commedie che si vanno 
fiu:eDdo,. e delle quali se ne può far a dozzina im* 
brattando il pennello nello sterco che si ha giornal* 
mente sotto gli occhi: ma la trivialità d'esse è molta ^ 
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j8oo poco, a parer mÌ0| il diletto, e neMunissimo utìk. 
\ Questo mio secolo, scarsetto anzi che no d'invenzioni^ 

ha voluto pescar la tragedia dalla commedia, pra- 
ticando il dramma urbano, che è come chi direbbe 
r Epopea delle rane. Io air incontro che non mi 
piego mai se non al vero, ho voluto cavare (coq 
maggiore verosimiglianza mi credo) dalla tragedia 
la commedia; il che mi pare più utile, più diver- 
tente) e più nel vero: poiché dei grandi e poteiiti 
che ci fan ridere si vedono spesso; ma dei mezzan^^ 
cioè banchieri, avvocati, o simili, che si facciano am- 
mirare non ne vediamo mai; ed il coturno assai 
male si adatta ai piedi fangosi. Comunque sia, l'Iio 
tentato ; il tempo, ed io stesso rivedendole giudicherò 
poi se debbano stare, o bruciarsi. 

CAPITOLO TRIGESIMO 

Stendo un anno dopo averla ideata la prosa delle 
sei commedie; ed un altr^anno dopo le {verseg- 
gio: runa e l^ altra di queste due fatiche con 
gravissimo scapito della salute. Risiedo V abate (H 
Caluso in Firenze, 

o Jr asso pure anche quell'anno lunghissimo dell' 800, 
la di cui seconda metà era stata sì funesta e terribile 
a tutti i galantuomini ; e nei primi mesi del seguente 
Qoi non avendo fatto gli alleati altro che sproposi ti ^ 
si venne finaLìhente a quella orribil sedicente pace , 
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the ancora dura, e tiene tutta V Europa in armi 9 in g^j 
timore , e schiaTitù . 

' Ma io oramai pei troppo sentire quéste pub« 
bliche italiane sventure fatto direi quasi insensibile , 
ad altro più non pensava , che a terminare la mìa' già 
tropjpo- lunga e copiosa carriera letteraria • Perciò 
verso il Luglio di quest'anno mi rivolsi caldamente 
a promM 'le mie 'Ultime forae nello stendere tutte 
quelle sei commedie;. £ cosi. pure di un fiato come 
le- à vea ideate .mi'.^i posi a stenderle sema intermise 
aiòné^ circa sei giorni al più per ognuna; ma fu tale 
il riscaldamento e la tensione del capo, che non potei 
fiéiré la quinta , cW io ìtni ammalai gravemente d'una 
acceoèione al capo, e d'una iGissàiioné di podagra al 
petto, che terminò col farmi sputar del sangue'. Do^ 
vei dunque ametAere quel cafoi lavl^ro» .ed attiendere 
a guarirmi. Il male fu forte ^ ma non lungo ^ lunga 
-|^..ja>..d#b«teszft..49lla convalescenza . in appresane 
^s.rn^ rai pnbei rimettere a.fimr^tla quinta, e seri- 
nwire. tifìiBi la nm^ commedia , fino al fin di Set-- 
^wbj(ct)\pìa aicpriddi di. Ottobre tutte erano aliese; 
e mi sentii sollevato di quel martello che alleami 
aveano -dato in capo da tanto tempo • 

Sul fin di qoest'anno ebbi di Tarino una «t^. 
tiva nuova; .la nt^rte del mio unito, «ipote «di sbrèU 
la pAroale^fiLcoote^di Cumiana^ in età ditrenfan^ 
Ili appetta ;. iti tre giórni di malattia, settiKa aver ayàtti 
uè moglie, i)^. figli « Questo mi afflisse non poco, 
]benahi io appena TaVéssi i^iato ragazzo ; ina entrai 
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nel dolore della madre, ( e il di lai padre erérfnorté 
due anni innanzi ) ed anche confesserò che uri «dobi- 
va di veder passare latto il mio^ che avea 'donalo 
alia )9orella, in mano Ai estranei . Che eredt ' satHnttò 
delkt mia sorelhr e tognaio, tre figlie che le rimali^ 
^onOy tutte tre accasate; una come diasi al CSbUrtt 
Alessandria 9 Taltra con im Ferreri di Genoviii'Vt 
l^altra con il conte di Gallanti^ d' Acstap •'•QuelkT' ^tÈ- 
Ditadusza^ che A può far tacere^ ^mU' noi» si^ cMdioi 
laai dal cuore di* citi è nato distìnto )<di ^sid^ 
Tare orna conlirìuità''' del nomer^^o almeno della fa- 
miglia^ non^misVra neppure total metit^midieÉttfJa 
me, è me tie rammaricai più che non avrai cnecluii^ 
tanto è vero/ché per ben conoscer «esiessìy bisógni 
la* viva espeHenea', e ritMi^arsì nei dati casi > p0t 
poter dire qfuet 'Che si è. Questa drfamtà di nipbté 
maschio^ mi infdusse*pói a sistemare a mklié voi fluente 
Con- mia sorella altri mezzi per Y assicura^oae delfal * 
mia pensione in Piemonte^ caso m^i (ob^ noi credo) 
ch'io doversi sopravvivere a lei, per noÀ ritmvarmi 
airarbitrio di codeste nipóti, odei loro mariti, ^hé 
non conosco . • } 

Ma intaifto quella quantunque pessima |>aca 
avea pure ricondotto una mezza tranquillità in Italia^ 
e^dal despotismo francese essendosi uonullate lece*' 
dole monetate si inPietìiotttfe cht^»ih'Róma ,- tornati 
dàtla carta all'oro si la Signèra» ella ity; e4fa di Roma ^ 
io di Piemonte cavando, ci ritrotbmmdad'un tratto 
ftiòH quà^i ddr^tìgUistia che avevamo l^rovate ttégli 
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iateresri da pia di cinqne annii scapitando ogni^^*" 
giorno più deiravere. Perciò sul finire del suddetto 
«80 A rioomprammò cavalli , ma non più che quattro, 
^i</cui solo unada seUa per me> che da Parigi in poi 
BOOfAvea mai ^più avuto cavallo^ nèaltna cafrroAza 
4heuna pessima d'affitto. Ma gli anniv le dianoie 
pubbliche^ tanti esempi di sorte peggior deilla'nostiM, 
mi ay^anoreapmodtratae discreto I-onde i ^uatCMca«- 
jvalli; fiiDono oramai anche t)t>ppi, per^hi pe^ ibolti 
auni«s» em contentato appena di dieci , a di quui^iéi ; 
.f;i .. Del idmainenfeepòi bastantemente-saato e disin* 
gannato. delle cosedelmondo, sobrio di vitto, ve^ 
alenido senapre di nera ^nolla spendendo che in libri, 
mi. Arovo ricohissifnq, a mi pregio a^sai di morìra^di 
vnà buona oieti^ più {xivero , chef non, soh nato . Perciò 
non atteai. aliti offerte;! che il;'mio^ii^te C^^* mi 
£9ce.£ire dalla sanella. di adoperarsi io» Parigi y (dove 
c^li 1 andava ' a . fissarsi) pes^fi^smirenAere il «mio 
confisóaiomi in Fsancià-,.rentoatB^ed ilibri^ ed; il 
rimanenta^ Ba^ ladiinon ripeto aua nulla ^ a da npa 
ittsìbilttiranpìde^i itt' cui V ottener 'giastiaia è. una 
grazia, non vc^bonèVuna né raltraj'Ondenoli.ho 
aitoimgnii Jieppif sa f&fclo» rispanderq jd C* ? 5y»ùUB 
sn diiciòfcome nappfarettniUaavea^ceplicatf^aUa di 
lui, secondo .latteiai^ in ^cui agliidiaiina^la di «aver m* 
cevutst la ncùa disposta aUapriisia;ie(lin &tti;perma» 
n%ndoegììjpniei^i£rHiu^e»eif davéà diatùmulaiìala nta 
sala irispQsta^(GQsk;ia.'|)erniaii(mdii libero ai puis^ 
uomo itoliaupx dovaa diasimulais^ cifiii(;fua. interiora 
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tSoi ^^'^"^ e- offerta .9 che per qualunque messo peryehff 
mi facesse. • •. *^' 

i8oa VenuU appena Testate dell' 6oa, (cfaeT està* 

tat eome le cicale io canto) sabilo mi posi a'^Ttéì^' 

Wggiare h: ateaì^: commedie , e ciò con ristesaoit* 

diK^e fàrore^rCOQ cui già le avete stesele ideatevi 

qoest' anno pure risentii , ma ìm altra maniera^, i 

funesti efifetti del soverchio knnòrO) «perchè VeoiM 

4ÌS99 tutte qowte cpnaposisioBi erano'in orépiMil 

9ILÌaiipass^giata^;o Mi altro, non colendo *mù'toc!^ 

eapotalle tna^oM di stadio ebdomadario di. svvglnfli; 

Sicché que^t' «nna , dopo evieMe Terrié|^iaté éw 

e^naaaWf neU^ardop<fleU' Agosto fui aseaiito dld w^ 

lito-risealdameMOt di capo, e pia da- un diluvio di 

fignoli qnaie.là^per tuttotii ooqK>{*dei;quab«mrw 

»i fatto beffe^ se «uno^'il re di^tutllv néa mfi ai ìaase 

lensuto ' ad innestare nds piede i manco) firn la* 4[iecè 

etttria detto'^atinoo, ^ il tendine, cbean tenne a 

làttei più! di. r5) giorni con dolori spasmodici ye^ri^ 

aipolndi rimbaloa, ohe il maggior patfmdnio non 

riio avirto sé^i »»snieì giorni fi'Biaagnò dunque 

smettere auòhe qiiest' annoile commedie', e aoifrire 

iau letto . E doppiacnente soffersi^ perchè si cemb>« 

nò in qaeL SettembreVicbe il qaroiiGaluso^ehe da 

molti.auiÀi cipvomettéva unavi^'.iiiToacaiNi,'{io* 

tè i finalmente capitarci: q]u«st' annoi^ enon ci iipo-* 

leea trattener più di lUfì mesetto i^i parche» ci veniva 

per ^ripigliare il sDO'frateUa>:pMeabgeriiloy die ds 

circa due anni n era ritirato a Pisa» per isfuggire 
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ì^ ^C^a^Kitu di Torino celtizzato • Ma in quell' anno ^. 
una legge di quella solita libertà costringeva tutti i 
Pjf}AiQnt€}si a rientrare in gabbia per il dì tanti Set- 
t^i^b^e^ r /appena al folito di coqfisoazione , e ; esput^ i 

4fgiii4<^^^^^i88imi stati di quella incredibil vepub^ 
yipil^«SikCch^ il buon abate, venuta così a Firenee, 
f tc«|iiaMilM pw fatalità in.iJettQ> come mi t:i avea 
klRÌ-^rii^^ni ffimà in Àlsaria, che non c'erasio 
9Ìi^i)ifÌAkR» mi fu 4olce ed. amarissimo il rivedeirlo, 
e9««ildQiÌ0ipediti>^tnonxi»i;p0Etendo n^alzave, ne 
IWMMjre^.f.liè^.^^eupare di nulla «vGU. diedi però a 
IflggeiVA lgJ|?aie traduzioni (uUL^jrMO^ le satire, ed il 
^l^m^i^- iìkUI Virgilio ^ ed in somma ogni cosa 
loia» fi^Qrctiè> la commedie , che a persona vivente 
non ha ^m^pca ine lette, né nominate, finché noa^ . _ 
l#cV/949 «kihRan t$i;inine. JL/awico ai mostra sul to» i 
l^}#(iC«|tMkQA4Mfmieiilayori^ mi diede isè^vcae^o 
WkfifiHi «a^oha» pery.iscrittQ dei . firatelle voli e iusni* 
i|<iSii«yitìsipSiiul(i Iradusitni dal ^greco ^di'tc^.^lui 
fMtoWihir^^f^e^eeinpeepiùailo ^à wldari^oris 
Vkifitltimii gn«po^iMa..'intafit€^^pBvitomt qnaldampò 
dagli ACehi: i\amÌQ» dopo snUi aj* «giorm^di* perna^ 
iMMta^nepioia^ :dol0nte^i.t*aiale4riavrei ao}qposf* 
tfita^TiielÉfimia.iincompar^hile/Conips^na non^ mi 
oom^sstidj d^oi privazioqci vG^m neUiOitolM^ 
ripìglisii subito a .vecseggiai^e Je^coipmedie^ e^ jprim# 
degli» 8 J)eoeo)hfpe^>le>ebbi terminate ). nò .aiUixxim 
Mstaclioalascifurlf patorane,^limarle»^ ; 01 * *'i 
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CAPITOLO TRIGESIMOPRIMa , , v n. 

nientioni mie su iuita questa seconda mtmdÉUd 
ili opere inedite. Stanco , esaurito^ pong^^^/ui 
fine ad ogni nuova impresa; aito più a disfar^ 
.che a fare s spontaneamente esca daitepoM 
quarta virile^ ed in eia di tmìU b^e mezMi^mi 
do per *>*ecehiOs dopo %S anni di quasi conUnua 
ins^entarey verseggiare , tradurre^ e studiare ^ 
Invanito p(H bambinescamenie d^V avere quasi 
che spuniaia la • difficoltà del greco , invento 
l* Ordine d^ Omero ^e me ne creo wfTùXfSf €avar 
liero. 




* 1 



i8o3 JEjd eccomi y s'io non «rro^^l fine onmai di que^ 
aie lunghe e noiose ciark . Ma se io^ avea -fiitio bene 
o male tutte le surriferite cose , mi conveniva pur 
dirle • Sicché se io sono stato mmio nel raccontare, 
la Cagione n'è stata l'essere stato tròppo fiicfmdo nel 
Éire. óra le due anzidette malattie in queste due uki«' 
me estati, mi avvisano eh' egli è tempo di finire e di 
fere^^ di raccontare. Onde qui pongo termine all'è* 
poca IV, essendo ben certo che non voglio più, ne 
forse potrei volendo, creare più nulla . 11 mio di* 
segnasi è di andar sempre limandole le produzioni, 
eie traduzioni, in questi cinque anni e mesi che mi 
restano per giungere agli dntti 6o, se Iddio vuole 
che ci arrivi • Da quelli in poi^.se li passo, mi prò* 
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poogo/eoQBMUMlo • me itesso di non hre più >>ciH^^^^ 
affatto , AióirbbèiMiitiDiiare- ( il che farò finché ho 
TÌla)i miei allibi ìntrapreai . E se nulla ritornerò sa 
liNviiie opeaft,' aarè perdia&re, o rifaré/(qQaAto nh 
KsìBi)eginu)jiHi.non mai per aggiongere coia che 
feaiéU'il aofo trattalo aureo^ della « Vecchiaia^ dì Ci- 
Min>ne/tradunròtan€ortf dojpo i sessanta anni : t^fpèn 
«datlatedr età , eU dedicherò alla mia itidivisiliild 
aDm^goàiCop <tai tolti i beni o mali di questa 
vita»faO'^isi ^ aS e pia anni 9 e sempre* |iià'di- 
fiderovM .-■ ^^:Ui , . ■?*. • ^ • 

e, ^ u ^Quanto poi èlio ^lampare totfe quéste cose 
ciie^mì^trov05;e«lroverò'fiitle ai €aiihnty non credo 
oramat più di fiM:*lo; ^ perchè troppa è la £EitiòB) é 
si perche istando come fo in governo non libero ^ 
mi toodte^ébbea'aofiriredelbMvtsìbni^eaqtiesidl 
iMB>mi«ssogg«tterei mai « Lascieròidhmqné dei'pa*' 
litft^coiretlìf manoscrilti, qn^mo'^lrià potrò i»'8ià<* 
piiè^y. di «quell^^père che vorrò laseàirecredendl^liA 
Argné'idicykieepibAicierà ie'^hrie; 'eeosì^ pUre-lir^ 
della ftefich^iòseiiTefjtiéveenddkia palivnento'^ C^ 
httieiam^dla Ma' per «STmin^i"^ oramai lietamèMé 
qoeste serie filtosroecfaevife HMsmrè' eome gii litt 
fatto il primo passo dell' epoca V. di rimbambina- 
re» non nasconderò al lettore per farlo ridere , nna 
mia ultima debolezza di questo presente anno i8o3/ 
Dopo ch'ebbi finito di verseggiare le commedie, 
credutele in salvo e Àtte^mi spoo sempre più fi- 
gurato e lenuto di esser&<im v^po personaggio nella 



^^^|*pas(eiii;à|. I>ope fioi bhe amtiimaiidboMr taiM òiiitSì 
nazione nel greco :, xéi san Tistò ^ <i icréd ùto ^vedé^^j 
ia uà cerioi nkodo padróne 4i Intei^Mlàrè dà per 
latto ri^ prima ritirta, s^PindarOy che i tragici, !é* jpiif 
di tutti il ditioo pmero i sì in tradaiiotte letteiUil 
latini» chejn tradasioneisensala italiadU^ 'iolii ènk- 
tXi^iQmii cerio orgoglioldinM-di'inuiIddttitik^ 
toria.ripovtatii^ai 47> ^i ^ ^non; Ottk lini <1reÉÌiiif 
in capo f cb^ ogni faliea .meritando premitf V ^ ^ 
lotdov^^lare ,da>me:»(erqÉtf»to doTéa'eàséré dé^ 
ro, ed onore» e non lucro •- Inrentai dunque ttbì 
collana col. «MMMiiieiaorri' di »3 Poeti eVmntiòhi che 
moderni,>. pendente daesA un cammeo rafipresen* 
tante Ornerò^ e dietro vi incisa ^ ridi ^ o lettore), 
' un mio distico greco ; il. quale pongo qui per nota 
ultima • coHa traduaione in un distioa* italiano . Si 
Tono, che Feltro gli ho (atii prima Vedere all' ami- 
co Cal090 ; il greco , per vedere se non v' era bar- 
barismo, solecismo , od errore di. prosodia; T ita- 
liano 9 peroh' ei .vedesse se avéa temperato nel vol- 
gare la forse troppa iinpertìneoza del greco ^ che 
già si sa nelle lingue poco intese, l'autore può par- 
lar di se più sfacciatamente che nelle volgari. Ap- 



/Vnc inventava Alfieri un'^ottlin i^ro 
,, Mei UtH iti «tcMo cftYflMr.CPnipro. \ ,y 
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pi;pvati Tuno e V altro dall' amico , li registro qui , g^J" 
piB^chè npa si smarriscano • 

Quanto poi alla collana effettiva, F eseguirò 
q^^nto prima , e la farò il più ricca che potrò , sì 
IP gjpielU^ che in oro, e in pietre dure. E così af- 
^)>i^tomi questo nuovo ordine, che meritatolmio 
ii|», sarà a ogni modo d'invenzione ben mia, s' egli 
^^n, i^pe^erà a me, l'imparziale posterità lo asse* 
|^f^|t BPfir ^4 altri, che più di me se lo sia meri* 
lato^ A, .i^ivederci, o lettore^ se pur ci rivedremo, 
g^^n4p io barbogio sragionerò anche meglio ^ che. 
^^.o n,9n ho in questo capitolo ultimo della mia 
agp^iz:(ante virilità. 

A dì i4 Maggio i8o3 Firenze. 
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LETTERA 



DEL 



SIG. ABATE DI GALUSO 



QUI AGGIUNTA 

A DAR COMPIMENTO ALL'OPERA 

COL RACCONTO DELLA MORTE DELL* AUTORE 



ALLA PKECLARJSSJMA SIGNORA 

CONTESSA ly ALBAN Y. 

Pregiatissima Signora Contessa 

xn corrispondenza al favore compartitomi di darmi 
a leggere le carte, dove T incomparabile nostro 
amico avea preso a scrivere la propria vita , debbo 
palesargliene il mio parere 9 e il fo colla penna , per- 
chè favellando potrei con molte più parole dir meno. 
Conoscendo l'ingegno e l'animo di quell'uomo uni- 
co, io ben m'aspettava di trovare ch'egli avesse vinta 
in qualche modo suo proprio la difficoltà somma 
di parlar di se lungamente senza inezie stucche- 
voli, né menzogne; ma egli ha superata ogni mia 
espeitazione coU'amabile sua schiettezza e sublime 
semplicità. Felicissima n'è la naturalezza del quasi 
negletto stile; e maravigliosamente rassomigliante 
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e fedele riesce T immagine , che ^i tàm lMda£ 
se scolpita, colorita, parlante. Vi si sconge eccelso 
qual era, e singolarCf ed estremo, come per 
rali disposizioni , così per opera posta in ogni 
elle sembrata gli fosse non indegna dei gettotcli 
affetti suoi. Che se perciò spesso egli andava al 
troppo, si osserverà fiicilmente che da qualche le- 
de voie sentimento ne procedevano sempre- ^i oc* 
cessi, come dall'amicisia quello eh' io scorgo dof'ei 
mi commenda • 

Però a tanti motivi j che abbiamo didoltra 
che la morte ce l'abbia rapito sì tosto ^ si a|^inttge 
che sia questa sua vita fra i molti scritti di lor li- 
masti bisogposi piiì o meno della sua lima, che non 
aarebbele mancata s' egli giungeva al se saaul tf iip K) 
anno , in cui ^ era proposto di ripigliar!» in manto 
e ridurla a pulimento , o bruciarla . Ma' brudsla 
non Tavrebb'egli; come non possiamo aver ciioffe 
di bruciarla ora noi , che abbiamo in essa lui rìtratto 
61 al vivo, e dì tanti suoi fatti e particolarità sì certo 
ed unico documento . 

Lodo pertanto, ch'Ella prosegua, Signora Con- 
tessa, a custodirne questi fogli gelosamente , mo- 
strandoli solo a qualche persona molto amica e 
discreta, che ne ritragga le notizie opportune a tes- 
ser la storia dì quel grand' uomo. La quale non 
ardisco imprendere a scriver io , e me ne duole 
assai: ma non tutti possiamo ogni cosa ; e<Ì io debbo 
ristringermi a notar qui comunque ciò che sem* 
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brunì coiiT^nire a compimento ed a scusa defila 
natfrasÌQtie laaoiuta imperfetta dall' amica. Ne sono 
]iM«lùme «righe dei i4<Ma»(;io jttoS. Trarrò il se^ 
l^ilo^ da quanto Ella me ne ha scritto ^ Signora 
fiovtessa ; la quale avendo ad ogni cosa j che"lai 
risgoèrdava, tenuti ognora intenti non gli occhi 
•èloiele cocchie, ma la mente e U cuore ^ né fai 
presoatissima por troppo la ricordansui. 
f ! hiSifW adunque a quel tempo il Conte Alfieri 
attendendo a recar a buon termine leaue commedie^ 
^fHi*eélliewo e balocco talor pensando, al. disegno, 
ii« OHitfi, airese<tuzione della collana, ch'ei volea 
fiifsi, di jcavalier d'Omero. Ma già là podagra^ cq- 
/ lOiSella sole» nel, mutar delle :itagìoai> cnigli in Aprale 
r ecfMranwiiaila 9 e più molesta^pendiè^vif trovava per 
fliMsidoaatudio quaeì esausto di vegeto e salutar vi- 
«,g0ire^iichei4a.friapibge8ae^ e ^fissasse in alcuna delle 
^pttffHeaternek-)Ondeiàire(irìmeria^^rcotatìfiem>lirbiral-* 
'9lee0>-<Qcn6ÌdecandoiiagÌiiche giàida akont'aerrio iglì 
éittacara.'Jar-4if|;estie«ée enl finlreipehdsa^'eivrave^f^i 
fisse in capo che ottimo. partiLefoase: loMscemétsi il 
cibo if^iègìi osava • pnr !già modicliìssimo'.: -fiénsaTa 
che; hL:po€Ìagrtt c^si àon nutrita layesaè' a cedete, 
. menare. lo'iMomaea non mai* ripieno igU laamsva li- 
bera ^xhiaralatmei^ealFepplicaziMaie sùft'cetina- 
tissiaa:. Inìvano la Signora Contessa amiòhevolhiente 
jumiiqniiialoy. importuna vaio, perchè- piÀ4fiiangiasBt, 
neutre egli aocchio veggente più e piùtimmagre&do 
11u1nif9atanra.il Insigne «di jnaggi<ir ixìit«ÌJBMÌDita. Egli 
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e magnesia la quale dovette anzi nuocergli , imba- 
razzandogli gr intestini , poiché verso le 8 fu scorto 
già già pericolare ; e richiamata la Signora Contessa 
il trovò in ambascia, che il soffocava. Nondimeno 
aliatosi di sulla sedia andò ancora ad appressarsi al 
Iettò I e vi si appoggiò 9 è poco stante gli si oscurò il 
giorno, piBrdè la vista e sjpirò . Non si erano tr^ÌPòt/- 
rati ì doveri e conforti della religione. Ma nòli si 
credeva il male tóàì precipitoso > né alcuna frétta 
ìiéèessaria, onde il *eòtlfes8oVe chiamato rtbtil '^vfase 
Q tempo'., Ma 'hon perciò dobbiamo credere che non 
filMef ìbCionte h^|]faf^hÌlito k qiiel passor, il'éuf (Mh- 
riero àvèa si frequènte, che spéKlissimo ànòóÀr ne 
fàtìdi ptfrola.OoiS'k ibattma delSabàtd8 di Ottobre 
%^3 òoUnf^tbniò ci fìi tolto ;' o(ti«pàssata di -non 
Molto ta'metà dell* anno' cinquantesimo quinto del- 
l'ètà=«ia." '•■ •■" -■'-■'■"' "'"■ ■' ■'■•■'■'' ■' 
■Fa seppellito, ddVe'tantJliorìiitaì celebri', io 
Santa Croce , j>resso air aliate dèlio Spirito Santo , 
soj;tò'a una sémplice lapida,' intanto che la Signora 
Gilitéssa d'Albiiny gli fa lavorare ttu 'condono 
ittausoleo da innalzarsi non lontanò dà quello di 
Michelangelo . 'Già 'il Signor Canov^a vi' ba posto 
manose l'operii 'di'si egregio scultore sarà certamente 
egregia. Quali sieno stati i mìei sentimenti sulla sua 
toinba/ Thò esprèsso he^'seguenti sonetti . 
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ni •• . 



^pr^cbe al tup .^trazip aneli; Qccdi 
. Phi^i^ che già già vi istenpra iq piiuBto^; 
, ^^cail jp^armo cercato j e, i i^op ù^i^ 
. (laratterii che^wn puf isomoip (Tapt^t , . 



. !• : . 



QifjL, POSTO i ÀLviEaKQi^&èl.MpQuaplluomo! e quanti) 
P^amor^ di fede i^ lui.god^Ui ^ ^ posil 
. Qual ne ap?rai d^ lpji,iunebn^^ canto ^ , 
. , Qjuandp to$tq ^vv^rrà •che spento io po^ij 



Io vecchio ^,fitanco, e senza voce ornai 
$jpirarvÀ a gloria» pppM gioxnji^ osai . 



->« 



» . •> » .1 



f I 



•• j-'' 



^ ]^ iqqtil 8opray,y^,YP a. tapto affanno ^ . ^ 
, QJ^.q^udel H^Oifte^jch^ lasciato m' hi^ . ni. > 
Per ferir prjjag^ ^ ove spi tut^i.4 il^aniHJili « 



I 



s 



k 
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IL 



Umile al piano snolo or Tossa ateonde^ -^^ 

Lapide scarsa, che faa il gran nome mserittoi 
Ma, quali ìnvvittf li brameresti altrónde, *T 

Blarmi dal Tebro qua' &ran tragitto) - t * M 



E mole sorgerà 9 che d^ógnid ondo- 
sa accorra ad ammirarla a miglior dritto; ' ' ' 
Che non colà 'sulle Niliache sponde ' 

Le altere tombe de' Sorrdn d'Eeìtta; ' ^ 



■{f 



Già lo scarpel del' gran Canora /è Parte 
' Benedir odo, e te, che scelto alKopm, 
Donna resi, hai si maestra mano, 

Acciò con degno onòr per te si copra 
Chi tanto te onorò con degne carte : 
£ piangi pur, còme se oprassi invano. 
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Qua pellegrini nell'età future . 

Verrtft devoti i più gentili amanti ; 
Poiché AMI fia che prima il Tempo oscure , 
Che le scene d'Alfieri , i minor canti; 

Da cui tue rare doti y e le venture 

Sapran dell'alto amor ^ Donna, onde avanti 
Vita avevi in due vite^ or solo a cure 
Di fé, non, vivi^ ma prolunghi i pianti. 

E alcun dirà:. Qpal fra cotante i state 

Chiare, p^p.alpar di questa andare altera 
D'esimio, ardf^nt^ amico » eccelso vfite? 

O qual servo ^'^^mo£ mai ebbe^ o spera 
Più adorno oggetto, non che di beltate, 
Ma d'ogni laude più splendente, o vera? 
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Più direi per luofiirarequal amico eifiMseyqml 
perdita abbiam noi fatta ^ e V Italia. Ma pietà vaok' 
eh' io aopprima le lagrime per non concitarnefa più 
dolorose; consolandole piuttosto col rammentare che 
ne'suoi scritti ci resta immortale il sqo ing^oo» e< 
rimmagine viva di quella grand' anioia, la quaWi 
assai chiaramente effigiata rispieude già pQr*ii^i; 
libri da lui pubblicati. Onde «ncbe meno citdM/ 
rincrescere eh' ei non abbia poliìto. ripulire,. fuett*. 
sua storia 9 e che ansi ne^aia la seconda parte aoltavitOi , 
un primo getto della minutata materia con frettolost 
mano e con postille e. richiami, cosicché <ioa ^'facile . 
porvi a luogo c^ni coaa , e leggerla nattamenlebi » 

Ma non Ve peidcolo che peroià^/ alcuno £iccia 
della facoltà di scrivere del Conte- Alfieri mieor 
concetto. Onde quello, che dianzi ho accennato ^di 
voler qui soggiungere alcuna scusa, non. riguarda ia 
dettatura, ma le cose. AlGeri in queste carte ai è 
dipinto qual ^ra; né chi scevro d'ogni rugginoso af- 
fetto Icggeralle, altra idea ne trarrà che la verace. 
Ma l'acerbità del suo disdegno in più d'un tratto 
può molli offendere. La quale se non si scorgesse 
in alcun altro suo scritto, basterebbe, come ho det- 
to, e la Signora Contessa fa, non lasciare veder 
questi fogli che a qualche sicuro amico. Ma poiché 
i motivi che hanno a rendergli avversi molti animi, 
già sono pubblici in altri suoi libri, e lo splendore 
della sua gloria già basta a concitargli contro gran 
fiel d'invidia^ e po'poi queste carte, comunque cu^ 
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•tedile; imrpoasoiio ¥eDÌr in nano di flien bene- 
r^i'S9ifk bene apponi un poco di contravveleno. 

<i"( Dico adunque distinguersi due ragioni di lode, 
qtttUa^ ' di ^ sommo ^ e quella d'irreprensibile; delle 
quali essendo la seconda in questo misero monda 
radissima essiandio nella mediocrità , nel sommo non 
v'è<' richiesta» Ora al sommo sempre sospingevasi 
Atfiérì ^ e fra i pia nobili affetti, che Tamor di glo*' 
ria -in quel gran cuore incendeva, fu sommo Famo- 
re^di'dtte cose, ch^eì non sapea disgiungere spatria, 
e libertà civile . Vero è che un filosofo disim piegato 
nella' monaptbia è più libero assai che il monarca; 
né io mai altra libertà ho per me bramata ^ né avuti 
a adegiio i doveri di suddito fedele. Ma quando ai 
sovrani piace venir chiamati padroni dai sudditi 
tul)tì,"put* troppo è focile che taluno si cacci in^ ca^ 
pò VWtemente non potervi essere libertà civile, dove 
il dritto di volere é d'un solo .Con questo inganno 
avvampava Alfieri dell'amore di patria libera, il qua- 
le, dalla parte al tutto passando, egli stendeva a in- 
censisshfno desiderio deiritalica libertà, la quale ei 
non voleva disperare che possa ancora , quando che 
sia, gloriosamente risorgere. Però sembrando allora 
che nulla più fosse in grado di ostarvi che la potenza 
francese, contro ai Francesi abbandonossi a un odio 
politico, ch'ei credè poter giovar all'Italia, quanto 
più fosse reso universale. Voleva inoltre scevrarsi 
da quegl' infami, che mostratisi per la libertà come 
lui caldissimi , ne faan fatto con le più abbominevoli 
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scelleratezze detestare il partito « A <dii meno ha pas- 
sione egli è chiaro ch'einoa doyea cosi general mente 
parlare senza distinzione di buoni e rei;iiè ffagionevole 
al giudizio di iin freddo filosofo è mai Todio di nazio- 
ne alcuna . Ma si vuole Alfieri considerare come un 
amante passionatissimo, che non può CMer giusto cogli 
avversari dell' idolo suo ; come un italiano Demostene, 
che infiammate parole contrappone a forse maggiori 
assai dei Macedoni . Né perciò il discolpo; né mi ab- 
bisogna per mantenergli la dovuta lode di sommo. 
Bastami che non si nieghi convenevole indulgenza 
a trascorsi provenienti da eccesso di si commenda-, 
bile affetto qual si é T amor della patria . 

Faccia la Signora G)ntessa di questa mia carta 
queir uso, che le parrà bene, gradendo «olla soUtà 
sua bontà, se non altro , il buon volere, e l-osseqàio 
con cui mi pregio di essere . . \ ~.-.\ 

Firenze i 21 Luglio i8o4* 

Suo devotiss. Servo di tutto cuore 
Tommaso Valperga-Caluso. 
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